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V tritai fané folum nonjitatis rea : ft) fi no [tri ficcali non 
fm/fet foboles , (juantis elogtis , ejuantifijue triumpbis illam 
ampUÉleremur f Nathan. Higmor. Corp. hum. 
Difq. Anat. 1. i. c. $. 

Difficile cum fit docere , difficili ut malto e fi dedocere , tum 
precipue , cum errores quafi per manus dantur a pra - 
decejforibus . Qui enim ita infìttati ficnt , tam difficulter 
praconcepras optniones deponunt , yuanrvis /àlide rtfuta- 
tas , qaam difficulter filios fuppofititios Uh , quos di t* 
aluerunt , tjuofifue , fi ab initio fiiaii/fent e/fe tales , ne 
acceptaffient (juidem . f^imrum tam 'valida e fi hoc per - 
fuafio , ut pìerifijue falfia , fi prius tlUs infiillentur , po- 
terà fint , pcrfiuafiora 'vens , fed pofierius oblatis . 

Dion. Chrytóftom. ex verdone Cafp. Hoffman- 
ni. 

Quid in'videmus , fi Verità t nofiri temporis atate matt*- 
ruitf Minuta 
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ECCELLENZE. 







Olevano gli 
ed EccellentiJJìmi Senatori , dopo 
neggi di cofe muffirne , e a loro 
con una fpezje di fi vagamento , 
a trattar anche le piu minute , 
Natura , trovando eziandio in 
il fuo dilettevole , per non dire 
do che la Natura ila tutta 


antichi Eroi , lUuftrijJìrm , 
i trionfi , o dopo i ma- 
eguali t chinarfi foventt 
e ftudio a guardare , o 
e le più rufiiche della 
t juefie il fuo grande , e 
con Plinio *, ( a ) fiorgen - 
impegnata più nelle 
a 3 cofe 


(a) Plinio Naturai. Hift. lib. XI. Cap. j. Cuoi rerum natura nufquam ma- 
gi: , quam in minimis tota fit . Quapropter quarto, ne h*c legentes , auomam ex 
nis Qjcrnumur multa, etiam rclacafaftidio datnncnt, cumiacontetnpuuoncNa- 
tur* nil poifit ridcri fupervacuum . 


Digitized.by Google 


cofe minime, 'che nelle grandi . ^uìndìì, cheften- 
to a capire come U menzionato Scrittore , quando s acco- 
lto al Trono di Vefpafìano , /ito Mecenate , a dedicargli 
i fiuoi Libri della Naturale Storia , mofirajfe dì non ifli- 
mar gli degni di Lui , perche trattanti , coni egli dice (a) 
d una materia flertle , fordida , e difadorna , ne svolen- 
do , che le Opere della Natura ammettano ( b ) eccejji , 
ed orazioni , difcorfiy o cafi mirabili , ne accidenti <uarj , 
ne altre cofe gioconde da dir fi , o da legger fi lufnghenjo- 
li . Se ciò diceffe daddoatero , o per qual fine , o fe con 
e verità lo diceffe , non ho ardimento giudicare d un j» 
svolente Maeftro , ma fupplico fittamente ( Eccellenze Vo- 
Jlre , a ponderare così di paffaggio , fe la materia della 
Natura pojfa, coni e' svolta , chiamar fi (lente , fe in al- 
cuna fua parte mendicai o fordida per fe medefima ,Je 
in tutto non mirabile , e infino in qui , che chiama il 
svolgo orrori , a fasv) Filo fi fi amemjfima , e dilettesvo - 
le , o fe finalmente mantenejfe poi la parola , non infe- 
rendo nella detta Storia ne eccejji majfimi , ne riflejjìoni 
fir asvaganti ffime , ne altijjìmi penfìeri , ne cafi rmrabdt fi- 
fimi y ne ifloricttt borio f e , o norvellette gentili , ne certe 
formidabili propofizjom , che al filo fentirte la fantafia 
fi fiordtfee , s impunta , fi dijjìpa . Veggono bene t Ec - 
(ellenzj Vofireyt la sveggono chiaro , perocché anno la svifta 
più degli altri purgata , non effondo la Natura , che £ Arte 
d Iddio y e le Naturali cofe , che lasvori della medefima , 


( »> Il mcdcAnoll* Pr efaaioac a Vcfpafiioo. Sterili materia rerum Natui a.Jioc 
cft vita narra tur , & bare Tordi didima Ali parte , ut plurimarum rerum aut ruftiets 
vocabulis , aut etternis , imo barbarie , e ciani cuoi honoris pr ila t ione ponendij. 

(b) Il medivi . Necadmictuot excefsus, aut oratiooes, l'ermo:, ei ve, aia ca- 
fus mirabile*, vei evenuta vario*, non alia jucunda ditìu, aut iegemibus blanda. 
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quanto fia abbondevole di effetti, di macchine , d ingegni , 
di J burnenti, e d artifici , ognun de quali , benché minimo, 
fianca fivente , o fupera ogni umano intendimento , per fiu- 
bltme eh’ e fia . Anno intefa quefla verità nel nofiro feco- 
lo, non folamente gli uomini più dotti, e di giudizio più for- 
no * come per non partirmi dalla nofira Italia , i Malptghi , 
i %edi , * Bellini , i Borelli , ed altri di fimil forta , ma 
tanti generofìfiìmi Principi , che innamorati delle Scienze , e 
delle Arti belle anno erette Accademie fperimentali con que- 
fto filo fine , che fi fvelino una volta in maniera pojfbile 
' cotanti arcani della ‘Natura finora occulti , e s illufiri la 
Medica, e Filo fi fica Storia . Stimolato anch’ io da cosi no- 
bili efempli , fluitando , benché da lungi , l’ orme fiorio fi 
del mio Maefiro Malpighi , non ho finora perdonato né a 
fatiche , né a fpefi in que ritafij di tempo , che ho potuto 
involare al nofiro Studio ( ne quid veftris putetis cefc 
fatum horis ( a ) ) per ifcopnre quelle verità , che fino 
fiate ignote a' noftri antichi , facendo j e rifacendo con ofii- 
nata fatica Sper lenze, edOffervazjoni in una parte di Sto- 
ria , che ho trovata molto mancante , e di fiore caligini 
ricoperta , e particolarmente in quella che fpetta a Noi , o 
a varj viventi, che allignano in Noi, o in diverfi cor- 
pi d animali , per capir meglio col paragone , e illufir amen- 
to degli altri ciò , che di più na fio fio , e di piu afirufi 
chiudiamo dentro Noi . V fiato eccitamento ad una così 
te dio fa , ed ardua imprefa non la gloria del nome mio , 
* a 4 che 

{•) Homincs enira fumus , Se occupici officiis : fuccifivifque temporibus iflz 
curarmi s , idclt nofiurnis , n* qmd-ttflrit putttitttjfatHm htrii . Dies vobisimpen- 
dimus. curri fomno vaictudinem computatimi : vel hoc Colo piai mio contenti, 
quoti duniifta ( ut aìt M. Varrò) muliaamur, plunbus horis vivimus . Profeto 
cairn vita vigilia cft. li tuedefimo, in. 
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che poca può nafcere da una materia appena dal •vulgo 
de’ Ftlofifi or dinar j compiuta , e in confeguenza poco ap- 
prezzata: mn l’ utile , che muno fi caroa da uno Studio , 
che pare agl indotti non anjer chiara in fronte la maefià 
di grande , e di necejfario , non fapendo quefti , quanto 
importi 7 conofiere tutte le leggi della Natura , dalle 
quali /empiici , e chete ogni co fa qua giù , come da catena 
hvinfibile è legata ( a ) : ne finalmente il dilettevole , con- 
cio ffie co foche poca lufinga poffono anjere i fenfi tormentati 
ora fiopra cadaveri , ora fopra fizzi •vermi , ora fopra 
altri non meno luridi , che nocenti corpi 5 ma il filo de- 
fiderio di j coprire la '•verità frodata da cento menzogne 
di profondi Adaeftri in ificrittura , e molto •venerabili 
uomini , ed introdotte , quafì difii , non fi per qual’ ira 
del Cielo , nelle Scuole più ftrepitofe , e t utile principal- 
mente y che ne può ricantare t Arte nofira , benché paja 
a certuni di amara ignoranza , e di nera malvagità 
guarniti uno ftudio morto , infruttuofio , e difirrevole . In 
tal maniera fendendo , e con mezzi > t fini non ingan- 
natori operando [pero di mn do<vere , ne poter meritare 
dalla fiomma Sapienza dell Eccellenze V tfire , ne da quel- 
la degli uomini dotti , e difappajjionati ’l giuflo rimpronjeroy 
che diede il lodato Plinio al celebratijjtmo Padoano Tito 
Unno y cioè , che a'veffie egli firitto per gloria , e per 
diletto fico t non del popolo Romano. Equidem ita fen- 
do y notò con efemplare candore ( b ) peculiarem in 
* ftu- 

(a) Cum admirabilis quxdam continuano , feriefquc rerum exiftat , ut 
alia ex alia nexa, 8c omnes ioter fe apra; , colligatxque videantur. Cic. lib. 
i. de Nac. Deor. E Celfo nel Lib. primo vuole, che fu Decedano a’ Medici 
un tale Audio , dicendo : Ica quoque rerum Nature contemplano, quamvis 
non faciat Medicum aptiorem, camen Medicine reddit petfcAum, &c. 

W rimai s in Fratf. ad D. Vefpafiaaum . 
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ftudiis caufam eorum effe , qui difficultatibus 
vidis ucilitatem juvandi praetulerunt gratin jpla- 
cendi : idque jam & in aliis operibus ipfe feci: 
& profiteor mirari me Titum Livium , autorem 
celeberrimum , in hifloriarum fuarum , quas re- 
petit ab origine Urbis , quodam Volumine Ile 
orfum : fatis jam libi gloriai quaefìtum : & potuif- 
fe fé definere , ni animus inquies pafceremr o- 
pere . Profedo populi gentium vidoris , & Ro- 
mani nominis gloria , non fua: compofuiffe illa 
decuit. Majus meritimi effet operis amore, non 
animi caufa perfevetaffe : & hoc populo Romano 
pr.xftitiffe , non Ubi . Tutto ciò dunque , che per lo 
popolo de’ Medici , e de’ Naturali Filofofi ho lavorato , 
tutto donoy dimentico di me flejfo , a mede fimi, riferban- 
domi folamente il rimorfi a un dubbio timore , di non 
a r vere per attentura adempiuto al merito dell' opera , 
e al buon gufto de’ fiotr addetti , che ricercava altro 
tempo , ed altra mente . Qualunque però fìa/ì , e certa- 
mente fcritta con amica fincerità , finta pajjìone , e finzj* 
belletto , quale appunto fi contiene alla natura di quelle 
cofe , che amano il femplice , e della fola loro bella nudità 
fi contentano , e quale ancora conterrebbe ad un Opera , 
che do te fi confacrare agli Dei , fe agli Dei , come fole ano 
gli antichi , confacrar la tolejfi . Ornata dunque del filo 
bello delle fatture et Iddio , accompagnata da’ fili miei 
riterentiffìmi rojforiy e te flit a (t una puri finta femplicità 
s accofla ad umtliarfì al toftro tenerabilijjìmo T ribunale y 
Illuflrijfimi y ed Eccellentifimi Senatori , con non minore 
ojfequio di quello , che moflrò Plinio al fiuo gran Adf cenate t 

e Im- 



ir Imperador Vefpafiano , quando pieno et un religio fi ri- 
fletto con/acrolli la fua ftoria della datura » °Ne fono ap- 
punto disdicevoli a Fot le lodi fieffe , anzj fin tutte vo- 
(Ire , quelle che dà il me de fimo al fuo Letterato , e po- 
tente Monarca y chiamandolo Summa eloquenza > film- 
ina eruditione prandi turn , fapendo ognuno , effire di- 
ftinto pregio delt Eccellenze Voftre t Eloquenza , che fuc- 
chiafie ereditaria col latte y e che qual fiume di mele 
/gorga inceffante dalle voftre labbra > ficcome t Erudizione 
infinita , che nella voftra gran mente , come in dolce nido , 
fiamma . T ali Voi fiete per nofìra comune felicità , quali 
aopunto defidera i Regnanti Platone per la beatitudine et 
un popolo y cioè Principi Filofofi . Voi avete quella 
giufta tempera , eh' egli brama in Chi governa , cioè 
fomigliantiillma all’ oro finiflìmo , e perfetto , 
mentre in Voi è la gtufiizja incorrotta > t integrità de' co- 
fiumi y t eternità della fede , la purità della Religione , il 
pefi delle opere , e de' configli , lo fplendor delle azioni % 
la finezza del giudizio , e finalmente la perfezione et ogni 
virtù x e et ogni più nobile proprietà , che {àura agri altro 
crudo metallo di certi afpri ingegni /àbito fi diftingue , e 
sfavilla . Si dolga per t inclemenza de' tempt fitto Cielo 
diverfi t opero fa famiglia de Letterati , chele manchi t 
ardore et inficiare y e di firivere , mancando i meritati 
premj : noi certamente fitto quefio vofiro felicifiìmo Cielo 
non abbiamo occafion di dolerci , crefiendo ogni giorno più 
il vofiro liberali (fimo amore di beneficare y in una mame- 
ra così fiiblime y e con una grandezza et animo così ec- 
celfà , e rara y che vengono magnificamente premiati non 
filo i fatti di chi beri opera > ma infino i penfieri . Io 

fra 
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fra- gii Altri fino un mimo tefiimonto di quefta mofira 
reale , e incomparabile munificenza a io fino tenuto a fa- 
re quefta pubblica ingenua confejfionc per legge di grati- 
tudine , per gloria delle Lettere , per confufion dell ’ insi- 
dia , e per* memoria de' po fieri : e fe non potro appieno 
corrifpondere d tanti moffri fignalati fasori , e in parti- 
colare agli ultimamente compartitimi colt innalzarmi alla 
Primaria Cattedra di Medicina Teorica in quefia *r Ke- 
fir a famofijfima Vnimerfità di P adorna, potro almeno , 
finche antro mita , anjeme un indelebile memoria , come 
fatuamente prometto *, potro fimpre penfare intorno a 
mede fin*) fpejfe molte far menzione di loro , e finalmen- 
te proccurare con ogni attenzione attentijfima , che nul- 
la efia dalle mie labbra , e nulla dalla mia penna , che 
non s‘ a fpetti alla moflra gloria , e della me (ira Sereni fi 
fima, e Potenti fiima Re t pubblica -, affiorandomi, che amro 
ancor io gli ftefii rifpettofì f entimemi, merfi di Voi , eh 
ebbe il Principe de Poeti merfo il fuo Augufto , quan- 
do per efiemplo de Letterati beneficati, e de' Monarchi 
beneficanti laficio firitto ad eterna memoria . 

Ante leves ergo pafcentur in aethere Cervi, 

Et freta deftituent nudos in littore pifees: 

Ante pererratis amborum finibus exul 
Aut Ararim Parthus bibet, aut GermaniaTigrim, 
Quam tuus è noftro labatur pedore vultus. 
Cosi Virgilio parlo (a) al fitto menerato Signore , co- 
si il "Redi ( b ) in merfi T ofeani cogli ftefi [entimemi 
parlo al Suoi e cosi io parlo a Voi. Se non tromaro- 
J no 


(*) Virgil. Ecloga prima. 

(b) Redi avanti ri Libro delle 


Ofservaaioni de’ Viventi dentro i Viventi. 
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no que due grandi ingegni maniera più conveniente alt 
immenfo delle loro obbligazioni , che /pionere i loro pen- 
fieri fino dentro i confini dell’ impofiibile , bifiognerà , ' ciò 
anch’ io mi contenti , e ficuro mi quieti in cjuefta, ben • 
che dura , necejjttà di mancare alla finezza dell' amore , e 
delt arte ulteriori efprejfioni , avendo con efibloro comu- 
ni i fientimenti , giacche ho comuni le obbligazioni , e co- 
mune anno t Eccellenza Voftre a ejue magnanimi Eroi ’l 
merito , e la pofianzji di beneficare Chi ha la gran fòrte 
di vivere fiotto una sì alta , e nobilijfima Protezione . 
Cradificano , fiupplico all * Eccellenza Voftre , cjuefti atti 
della mia obbligati filma fiervitù , e mi credano, con pari 
offiecjuio -y e candore >« . 

• ’ * * ' * * V» * 

Delt Eccellenza Voftre 

• » 

Padova 22.A gofto 1712. 


Vmiliflìmo , Devotijjìmo , t Obbli^MtiJJlmo Servitore 
Antonio Vallifcicri • 

NOI 
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NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

' ... : \ . . 

H Avendo veduto per la Fede di revifione , ed 
approbazione del P. F. Ambroflo Lifotti Jn- 
tjutfìtore di Padova nel Libro intitolato ; s Nuohjc 
Conflder azioni , ed Ffper lenze c£ Antonio y'alhfnieri Pub. 
Prof e Jfore dello Studio di Padova intorno all’ Oua- 
.74, con altre Lettere , e Scoprimenti , non v’ efler 
cos' alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Atteftato dei Segretario Noftro, 
niente contro Prencipi, e buoni coftumi, con- 
cedemo Licenza a Zuanne Manfre Stampatore , 
che pofli efler ftampato , oflervando gli or- 
dini m materia di Stampe, e prefentando le 
Polite Copie alle Pubbliche Librane di.Venezia, 
e di Padova. 

Dat. 3. Febraro 1711. 


( . . _ ' - 

I Mariti Zorzi Refbr. 

( Gio: Franccfco Morofini Kav.ReC 

Apfiino Gsdaldini Sfgrttdrit . 

IN- 
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XII. Rara iftoria d’una fanciulla nata fenza 

cranio, e con un pezzo di carne in luogo del 
Cervello, riferitami dal celebratiflimo Sig. Gio: 
Jacopo Mangeti , coll’ occafion della quale fi cer- 
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Nuova fcoperta dell’ Ovaja, 
e delle uova de’ Vermi 
tondi de Vitelli, e 
degli Uomini. 

Alt lUufhiJJìmo Monfifftor 

GIO: MARIA LANCISI 

Medico, e Carne riero Segreto di N. S. 

CLEMENTE XI. P. M. 



(4) fi) Cmfim.i 
armi td £ /* ,Mtt - • 

l vtrmt re. f*[. 


Uantunque io avelli determinato , 

Illuftriflìmo Signore , di contentarmi 
circa l' interna ftruttura de’ Lombrichi ]t0a 
ritondi del corpo umano > di auella , 
eh' elegantemente deferifle , e difegnò 
il politiffimo Sig. Redi , ( b ) nulladi- ( b ) .**• 

meno, cflendomi dappoi venuto fatto 
.▼edere con evidente chiarezza le Uova , l' Ovaja , l' O- fin, « lT . irli. 
▼idutto , i Vafi Spermatici, cd altre parti dal fuddet-*. 
to Signore taciute, e non divifate , ta’è parato dirit- 
to , il comunicare a V- S. llluftriflima , come a gran 
Protettore del vero , e Copritore indcfcflo del nuovo, 
quel di più , che ho veduto , diftinguendo il tutto , 
ed aflegnando a cadauna parte l’ ufo fuo proprio ; lo 
che fcrvirà e per ilkiftramento del già detto nella mia 
prima Lettera , e per compimento delle icmpre laude- 
voli ofTervazioni di sì grand’ uomo . 

Ma perchè m’ anno acccfo un lume non torbido 
per ritrovare 1* uova, e T Ovaja ne’ noftri, I’ uova , 
e l’ Ovaja primamente feoperte ne’ Vermi tondi de' 

Vitelli , perciò mi farò lecito il deferivere prima la 
notomia di coftoro , per poi difendere . come per 
grado , alla più aftrufa de’ noftri : dandofi nc’ viven- 
ti fra di loro come la mano , le opere della natura . 

A più 
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t Dell O'vaja , delie uonja, e delle altre parti 
più o tnen’oficure, giù o men coperte, ma però Tem- 
pre con un’ordine comune, e, perpetuo invariabili » e 
{empiici. r •• . 

Era un gran tempo , eh’ jo avea veduta la folta , e 
faflidiofa turba di certi vermi lunghi , e tondi , che 
annidano ne’ Vitelli lattanti , i eguali qualche fiatagli 
uccidono, o aUneu’ almeno viziando l'alimento , che 
palla per la Jor lède, comunicano alla carne un cer- 
to odorettucciaccio grave , che la rende naufeofa , e 
abominevole .• quindi à , che m’ è venuto in penfic- 
ro di volerne fare qualche più diligente difamina , 
guardare 1 ’ interna pollura delle for vifeere ». e vede- 
re in che convengano , e in che difeonvengano co* 
ritondi ordmarj del noilro corpo ; tamoppiù , che il 
fovralodato Sig. Redi nelle fuc diligenriflìme Oflèrya- 
zioni, dove ha defcritto un’efercito intero di vermini, 
di quelli non ne ha fatto parola. 

Sono quelli generalmente più lunghi , ed a propor- 
zione più fiottili de’ nollri , egualmente ritondi , bian- 
. chicci , e coperti d’ una membrana sfuggevole . Que- 

lla è molto fiottile . e trafiparente , di maniera che 
fubito li veggono le candide ramificazioni de’ vali in- 
terni (perniatici , che con ammirabili avvolgimenti , 
e giri camminano quali per tutta la lunghezza del 
corpo , Ce particolarmente fi guardano nella parte del 
r*y. p. ri*. ». ventre, come nella Tav. pnms, Fig. , lo che non 
. accade , Ce fi guardano dalla parte del dorfio , veg- 

gcndofi (blamente in qua , e in là in varj luoghi , ne’ 
quali circondano il canale degli alimenti , che anch’ 
r„, p. r;g. j. eflo dillinguefi . Tav. i ■ Fig. i.Ho però oflèrvato . che 
quello intralciamento di vati non è in tutti collante, 
avendone chi più , chi meno , e chi in un luogo , e 
chi in un’ altro • 

Anno la cella molto fiottile , che non ha figura ve- 
ramente di iella » ma piuttoQo d’ un cono con un 
piccolo cerchietto intorno intorno largo poco più 
d’ un terzo d’ un' ugna umana , formato di minutilfi- 
me fibre anch’ effe circolari , pollo in cima agli 
(pedi anelli , che compongono tutto il ior corpo . 
i./ 1.1. Tav. i ./. i. a. /. a. a. Spremuta però col polpallreilo 
delle dita, (cappano dall’ orlo intcriore di quello cer- 
chio tre protuberanze ritondalire molto bene diltin- 
te , come tre monticelli , che non potendoli comba-, 
j •. eia- 
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dare colle loro face , per ragione della figura , là 
non in piccolo fico , lafciano fra di loro nel me2zo 
mezzo una cavità triangolare , che ha un’ evidente 
foro nel centro , c che forma la bocca . c il princi- 
pio dell' efofogo , che non è , lè non un piccolo can- 
noncino , che debbe forfè fpuntar' in fbora , e riti- 
rarli a piacimento , conforme vuol’ a (forbire , o non 
aflorbirc il nutrimento dovuto . Quello cannoncino 
nel centro di quel triangolo è , a parer mio , tutto 
1' artificio , col quale adòrbono , e fovente così for- 
ti s’ aaaccano alle pareti degl’ inteflini , a guifa di 
fangoifiighe , che anno in circa la (Iella figura di boc- 
ca - La vegga guardata in faccia , e fotta al meglio 
che s’ è potuto ingrandita col Microlcopio T*v. 1. , p. rig.^ 
fi 4. , e guardata di fianco non ingrandita in un ver- 
me particolare fi. della lidia Tavola. T*v,p.f. t .i.a, 

11 cerchio . o fofeia , che , come accennammo , 
cignc , diftingue * e forfè forma il capo , viene in 
due luoghi diametralmente opporti folcata da certe 
ftrifeie, le quali m’ anno moko tormentato lo fpiri- 
to per ifooprir quel , che fono ; ma finalmente dopo 
varie , e lunghe difomine ho penfato poter’ elfcre le 
polmonari trachee , molto dipoi più chiaramente 
vedute nel verme tondo de’ corpi umani , per edere 
in quello roffigne tiranti alquanto al gialaftro : on- 
de per la loro varietà di colore . m’ anno più facil- 
mente moftrara la loro rtruttura . Coftano quelle 
come di varj anelletti , e fono altresi fortificate da 
molte fibre trafverfoli , che le incavalcano in varj , e 
fpeflì luoghi , come odervai nell’ aperto verme in- 
cominciando dal capo , e ferpendo fino alla coda .1 - 
Da quelle probabilmente efeono laterali rami, ma non 
m’impegno ad aderirli . non avendo 1’ occhio anche 
armato "potuto nettamente diftingucrli . 

- Lungi una mezz’ oncia in circa dalla teda , dove 
alquanto lì reftringe come il collo del verme , v’ è 
un’ altro foro laterale , eh’ è il buco , per lo qua- 
le (caricano le uova il che non à nuovo nella na* 
rara i fe confideranno , che i Lumaconi ignudi , 
le Lumache dòmi porte , la turba quali innumerabile 
di tante Chiocciole acquajuole , e terreftri, ed altri 
vermi ancora P anno nel mededmo fico , rovefeian- 
doft all’ insù i vali fpettano alla generazione , dopo. 

1- A a la 
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4 Delt onjaja , delle uo'va , e delle altre parti 
la loro cftenfione , c varj ravvolgimenti per «juafi tue. 
ta la lunghezza del- corpo , e in altri incominciando 
in quel fito, o poco lungi dal m.'defimo . Si vede il 
detto foro chiaramente coll’ occhio nudo , dappoi- 
ché s' è prima /coperto coll’ occhio armato ; ma mol- 
to più fi vede, fe aperto il verme fi comprime il ca- 
nale e/cretorio dell’ Ovaja , che mette foce nello ftet 
fo , mentre geme fubito da quello una limpidiilìtna , 
e vifcofctta linfa , nella quale , come diremo , fi 
feorgono con un buon microfcopio fovente nuotan- 
ti le uova del verme . Quello foro viene correda- 
to all’ intorno da molti ramufcelli di fibre , e forfè « 

0 fenza forfè di vali , che portano fiero ad irrorare la 
parte . 

In tutto il retto del verme guardato al di fuora fi 
feorgono , particolarmente , come ho detto , da una 
parte, trafpirare i vali fpermatici , che fanno , come 

1 pampani della vite . mille giri , e intralciamenti . 
di maniera che pajono tanti altri vermicciuoli , co- 
me furono creduti da un buon vecchio , che ne fchiac- 
ciò uno col piede , inorridendo a toccarla colie ma- 
ni j e da un'altro non men delicato , e naufeante * 
che non volle maneggiarli , fe non co’ piedi armati 
di fcarpa, furono giudicati intettini : che fe fi guar- 
da dall’ altro canto . non fi veggono così copiofi , c 
dittimi , come ho accennato di fopra , ma /blamente 
in varj luoghi attraveriàti , a cagione del canale de- 
gli alimenti, che gli ricuopre • L ben vero, che pat 
lati due terzi del verme , fi feorgono confiifamente 
due gran vali bianchi , che fono 1* Ovaja bipartita , co- 
me diremo. 

La coda , o parte ultima è più grotta del capo . 
rauncinata alquanto verfo il fine , c con una piccola 
pendice di membrana terminante in un' angolo poco 
meno che ottufo, fotto la quale s’ apre il forame de- 
gli eferementi . 

Non leppi trovare nel capo loro gli occhi, non a- 
vendo veramente cottoro bifogno di tali ordigni , per 
cttere condannati a vivere perpetuamente , ed a mo- 
rire in quelle cieche tenebre . 

Tre aperture dunque, almeno vifibili, e fole in que- 
fti animali fi feorgono , cioè la bocca in cima del ca- 
po in mezzo al oefcricco triangolo , avendo per co- 
sì 
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sì dire , le labbra polle in forma triangolare ; quel- 
la della generazione in un fico alquanto riftretto non 
molto lungi dal capo ; e quella fotto la coda , per 
la quale fi fcarica la cloaca degli cfcrementi . 

Aperto il lungo ventre fi trova la pelle forte ; 
benché fonile , formata d’ infinite finiifime fibre , 
che vanno per tune le bande , ma particolarmente 

E cr lo lungo , e per lo traverfoj le quali fcnza dub- 
io fono mufculari , ancorché non fieno colorite di 
rodo , ma bianche , e trafparenti , per eflere da un 
fugo limpidilfimo irrorate, ch'é il loro fangue . 

• Nello sdrucire . o forare il verme in qualfi voglia 
parte* fchizza fubito fuora un’ acqua limpidiflìma . 
che non fi quaglia al fuoco , dalla quale vengono 
inondate tutte le vifeere . e bagnati tutti gli ordigni 
di quella morbida , e lunghiffima cavità . 

Scolata 1’ acqua , ed allargata la pelle , apparifee 
fùbito un’ ammalio intralciatilfimo di vafi bianchi . 
che non fono fe non i vafi fpermadei ; che dicem- 
mo vederli anche dall’ efterno , i quali ferpeggiano , 
e regolatamente per ogni verfo s’ intricano , andan- 
do ora da una parte . ora dall’ altra , ora fotto , ora 
fopra il lungo canale degli alimenti . feorrente per 
mezzo loro dalla bocca lino alla coda > empiendo 
quelli la maggior parte del ventre . Tanto ha a cuo- 
re la Natura il mantenimento di quefia fpezie , che 
pare aver’ empiuto tutto il verme de’ vafi desinati 
alla generazione . e che tutti gli altri arnefi fieno fia- 
ti fatti fidamente per fervire a’ medefimi . Vegga 
T*V. a. Tur. t, fi, ù 

. Oflervai un giorno in un’ altro Vitello un verme 
affai più corto , ma più groffo de’ mentovati , il qua- 
le avea la pelle più ofeura , ed a gran pena trapela- 
vano da quella vifibiii gli organi bianchi della gene- 
razione . Ne feci (ubico difegnarc a un pittore adai 
più della metà verfo il capo , ed é quella della fig. _ _ 

3. T*v. 1. Egli era della fiefla fteffilfima razza , ben- ty " I* 
chè più grofiolano , più tronfio , e come un mitico 
a paragone d' un Cittadino nato , e ingentilito in 
aria più foave , e più dolce ; la quale accidenti varie- 
tà olferviamo frequentemente in ogni animale - Si 
difimguevano il capo , e la bocca fenza fpremerlo af- 
fai meglio , che negli altri . come chiaro fi mandò-, 

A3 flava 
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e Delf onjAjcl) delle uonja , e delle altre parti 
(lava quel piccolo (Irangolamento di fibre , che fi fa* 
dov' è V ufeita delle uova . Mancò però il Pittore , a 
non fare tral'parire in qualche , benché ofeura ma- 
niera , i vali foninoli accennati . Ma torniamo all’in- 
terna flruttura. 

Se fi aprono lunghefib il ventre , non fi veggono , 
che i nominati bianchitimi , e quali innumcrabili 
canaletti , i quali fanno varie volte , e giravolte , 
s’ intrecciano , s’allungano , fi piegano, e li ripiega- 
no , formando maravigtiofi meandri , e andirivieni . 
Quc’ , che fono verfo la coda , fono più fonili di 

2 udii , che s’ inerpicano verfo la teda , terminando 
nalmente , non in due eftremitù feparate , nft for- 
mando uniti come nn canal circolare . Non ollan- 
te , che tutto il ventre fia ripieno di quelli vali , 
come da una matafla di refe aggrovigliato , fi feor- 
ge però in alcuni luoghi ’1 lungo canale degli alimen- 
ti , che dalla bocca arriva fino alla coda , liccome li 
vede 1' Ovaja biforcata ; fe non vogliamo chiamarle 
due Ovajc , che vanno poi a unirli in fine , ed a 
sboccare in un condotto comune all’ uicita . Oflèrvi 
2 -t. i. fy. ». la fii- 2 ■ Tav - *• » che rapprefenta un verme aperto , 
nel quale tirai da una parte i vali fpermatici , che fono 
fopra le Ovajc , acciocché nude apparivano , e fi veg- 
ga il loro principio , e il loro termine , ed i vari , c 
incomprenlìbiti intralciamenti de’ loro vali preparan- 
ti , e fcmmali , che arrivano fino alla coda . Cavai 
pure da quello verme anche il canale degli alimen- 
ti , per lardar lòia in villa la folta innumerabil Vi- 
va di rami de’ menzionati arnefi generatori. 

Aperti dall’ altra parte lungo il dorlò , non fi veg- 
gono tanti vafi fpermatici , benché anche quivi ve ne 
tia la fua copia , ma fi difiingue tutto il canale degli 
alimenti , e fi fanno patenti le Ovaje , fin dove in 
fine s' unifeono in un condotto comune , come s’ è 
detto . per ifcaricarfi amendue fuora del corpo . An- 
che in quella politura fi veggono i vafi Spermatici 
più grofletti vcrlò il capo , che verfo la coda ; c li 
fcorge pure con chiarezza , come in lìti divertì ab- 
bracciano il mentovato canale degli alimenti , avve- 
gnaché tale abbracciamento non fia , come quello 
dell' Elitra , die gitta le radici , c tenacemente s’ ap- 
picca , dove ferpeggia * ma facciano * come un fcm- 

plice 
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plice movibile cerchio ■ dal che avviene , eh' ora fi 
vede abbracciato in un luogo , ora in un’ altrp. 

Il tubo efer noria dell' Ovajc va ad isboccare molto 
vicino al capo , come ho accennato , non nella terza 
parte del verme , come s’ oflcrva ne’ rifondi dell' uo- 
mo. Vegga T*v 1 . fig. a. /. b. , e figur* 3 . I. b. , e 7Vr. , 

T*v. 1. f. a. I. b. Chiameremo quello tubo efereto- Tmv. x .f. ». 
rio un breve Ovidutto comune ad entrambi le Ovaie,, 
eh' è analogo non all’ ovidutto de’ Vivipari , ma alla 
guaina , o condotto eferetorio dell* utero . Quello tu- 
bo è lungo un’ oncia » e termina in fottililfima 
punta , che sbocca fùora deh corpo . T *v. z- f 2. /. r<v. ». f. ». 
b. c. d. , o Fio. 3. I. a. b. c. d. Nell' afeendere fi di- * 3. 
lata a foggia d’ imbuto , e 1’ ho trovato Tempre pie- 
no » come quello de' Vermi umani ritondi , d' un 
limpidiffimo umore fino a un certo fito , d. , dove 
probabilmente c un qualche foftegno a guilà di val- 
vola , mentre ivi incomincia ad apparire una materia 
bianchillima , che non è Ce non un gruppo , o am- 
malio d' uova più vicine all' ufeita . Giugne quello 
condotto poco lungi , cioè fino alla Ut. *. fig. 2. , nel T*r. i.f. 1. 
qual fito fi divide , c biforca hi due altri canali , che 
fono di lunghezza tre once in circa » Ut. f. , e non 
fono , che due Ovaje , o un' Ovaja bipartita , come 
chiamano alcuni quella de’ Pcfci . Sono quelle di 
grofièzza d' una penna di Colombo torraiuolo . for- 
mate d’ una rottile , e trafparente membrana . che 
guardate col Mjcrofcopio moflrano anche ai di fùo- 
ra contenere dentro sé una congerie innumerabile 
d' uova , che le rendono nella fuperficie ineguali , 
e come varicolc , per varj grappoli delle medefime , 
che chiaramente fi veggono . Anch’ elle vengono in 
alcuni luoghi intralciate , come da capriuoJi , o vitic- 
ci » da’ vali fpermatici , nella maniera appunto , che 
dicemmo del canale degli alimenti . Aperte Tempre 
più fi feoprono le uova , e particolarmente , fe fi 
prende di quella materia , ( che chiama il Redi (4) (a) offU. in. s 
ne’ Lombrichi tondi buine* , 0 Utticinof* ) e fi mette »*- 

fopra un zendado nero fotto il Microlcopio , fi fanno ' r ' 35 ' 
fubito vedere molto belle, e molto fcnfibili in tan- 
ta lìcrmmata quantità , che riefeono quali innume- 
rabili . Poiché le ebbi icoperte col Microfcopio , 
guardando con una fola lente parimente le vidi . e 
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8 Delf oTraja, delle uo<va , e delle altre parti 
le diftinfi , (ìccome guardandole anche nel loro nie* 
chio , cioè nelle Ovaie , fi feorgono tutte ammonti- 
celiate , e divife in varj come grappoli , e tutte ap- 
pefe col loro gambo , e picciuolo , col quale faccia- 
no il nutrimento . Sono quelle , quali diafane , ari 
mate d’ una loda , e rifondente buccia , e di figura 
veramente ovale , fe fi pongono nel Microfcopio , 
eh’ alcuni chiamano Pulicario , o col quale fi feor- 
gono le figure più minute , fperandolc alla luce del 
Sole . Cotte anch’ elle s* indurano , fi quagliano , e 
fi rendono opache , come fanno le uova delle galli- 
ne . Stanno fempre rimefcolate con un certo liquor 
vifeofo j e lucido , che le bagna , e le fa lubriche . 

Per aflicurarmi , che follerò uova , prefi di qucl- 
r altro liquore , che trovai ne’ vafi fpermatici , e che 
all’ occhio nudo pareva lo flefio , ma lo trovai puro 
liquore fenza alcuna apparente determinata figura ■ 
Guardai pure il liquore , che contenevano le Ovaje 
d'un piccolo verme, e non vi feppi feoprire, che pic- 
coli rudimenti , come menomifiimi punti , effondo 
quelli con cgual proporzione minori , come i primi 
abbozzi delle uova delle PoOafire rifpetto a quelli 
delle Galline . Confultai pure il fatto , e lo faci ve- 
dere a varj miei dottiffimi , ed oculatillìmi amici , e 
tutti d’ accordo fìabilimmo , che folfer’ uova . Vegga 
un’ uovo folo ingrandito con un’ ottimo Microfcopio , 
Xitr. a- fy. j. /, 5. T *v. 2. 

Quelli due Canali , o Ricettacoli delle uova fono 
di lunghezza tre once in circa , come ho accennato , 
fvariando anche in quello qualche poco , confor- 
me la grandezza , c qualità de* vermi . Vanno cam- 
minando molto vicini verfo il baffo ventre , liberi 
da’ legamenti , per quanto ho potuto in materie co- 
si fragili, e minutiflìme offervare , e qualche volta gli 
ho trovati incavalcati uno fopra dell’ altro •» ma quan- 
do arrivano a un certo loro ilrangolamcnto , come 
Ttr. a ,f, a. > nell* fil- 2 - «iella Tav. a. Ut. e., o nella fig"r* 3. Itt.f. 
f. 3." f., cioè dove giungono al nnc loro , li trovai lega- 

ti infieme con una fottiliffima membrana . In que- 
llo luogo ftrabocchevolmcnte fi reftringono in due 
angulli tubi di lunghezza di fai linee , che pur tro- 
vai legati infieme , i quali di nuovo fi difuni- 
feono » c ingrommo in una vdcicheua a foggia di 
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pera , come nella fudcrta fig. 2. Ut. h. , e nella Jìg, 

3- /"• $■ £■■> e di nuovo pure impicciolifcono , e fat- 
to un breve viaggio fi rivolgono all' indietro verfo 
P Ovaja , i quali con pazienza feguitati dopo alcuni 
ondoli giri tornano ad allargarli , ed a formare co- 
me un’ altra vefcichctta , come appare nell’ accenna- 
ta fir. 2. Ut. I . , e nella 3. L i. ». , c dipoi novella 
mente a collringcrfi : il che ho trovato lontano in 
alcuni fino cinque once, e quattro linee dal primo , 
diro così, f informe lavoro , o membranofa ampol- 
letta . P affata quella terza dilazione, e coftrizione , 
feguono, fenza far più limili lavori , ed incomin- 
ciano in tante guife ad intrecciarli . a contorcerli , 
a girare ora a diritta , ora a finiflra , ora verfo il 
capo, ora verfo la coda, eh’ é imponibile a pulita- 
mente feparargli interi , benché tentaili di cuocergli 
in aceto, in olio, in vino aultero , e in varie acque 
medicate , e non medicate, per dar loro maggior 
confidenza, come quando fi tenta di feparare, e fe- 
guitare indarno P intrigatiifimo corfo delle altresì 
teneriffime libre del nomo Cervello. Mi riufeì però 
qualche volta fepararne più di due bracciale preflàp- 
poco riflettendo a quanto ne rellava da feparare , 

Feci conto, che potclfero elfere quindici , o Tedici 
volte della lunghezza del verme . Io giudico, che 
quella fchiera eforbitante di vali non fia altro , che 
una mirabile malfa di arneli preparanti la materia 
fecondatrice , c lavoratrice delle uova , che chiamo 
col nome comune di vafi fpermatici , chiamati con- 
fufamentc coll' Ovaja, e condotto eferetorio dal Sig. 

Redi ( <«) nel verme ritondo dell’uomo, della Mar- ( » ) 

torà , del Cane , e fimili Amtfi della Generazione : "• “ r - 

lo che laviamente e’ fece , per non impegnarfi a de- 

terminare quale foffe 1‘ Ovaja, quali i preparanti, o 37. 

gli fpermatici ec., mentre non potè aver la fortuna 

di icoprire le uova, ch’c la bafe del tutto , come a 

me é felicemente accaduto. 

Per maggior chiarezza di un’ordigno così gentile, 
ed imbrogliato, cavai un giorno luora d’un verme 
almeno tutta l’ Ovaja intera con parte de’ vali iali- 
no a que‘ fecondi tumoretti , o vcfciche , e li feci 
difegnare, acciocché fi poteffe concepire netta l’idea 
della inedcliou, la quale può V. $. lllullrifs. vede- 
re 
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I o Delt o'-vaja , delle M'va, e delle altre parti 
T*y. i. fi. i. re nella T *v. i. Fig. j. , ortervando attentamente la 
fpiegazione, che fo di quella Tavola. 

E qui mi fia lecito prima di progredire alle altre 
parti, di fare, come di pad aggio , due rifleffioni , 
lenza però impegnarmi a foftenerle, fopra una cosi 
femplice, e cosi aperta ftruttura , la quale per ve- 
ro dire, non è fe non quella in parte , che anno 
i nulchi agomitolata ne‘ loro tefticoli , e in parte 
quella ■ che anno le femmine riftretta nelle loro Ci- 
vaie . La ragione fi c , perché, eflèndo coftoro Erma- 
froditi, cioè partecipando del mafehio, e della fem- 
mina, come lo partecipano i Lumaconi ignudi , le 
Lumache veli ite, le Oftriche , tante Chiocciole » le 
Brume delle Navi, i Balani, e Dattoli marini, e tanti 
e tanti altri , era diritto , che avellerò ancor gli or- 
gani della generazione raddoppiati , cioè que’ d' a- 
menduni: dal che nafee, a mio parere, che riefeo- 
no così pieni zeppi di tanti arnefi generatori : la 
qual quantità non s’ olferva giammai tutta in que’ 
viventi , else anno i Mafchi feparati dalle femmine , 
cadauno de’ quali ha i fuoi organi da fé particolari, 
e diftinti ■ 

Quello penfiere, che mi nafee così repente in ca- 
po, c mi cola anche uolentc giù dalla penna , è 
fondato fu que’ tanti, e sì lunghi canaletti bianchi , 
a gtiifa di fimlfimi intc Umetti , che chiamammo vafi 
/perniatici, i quali fono veramente limili fimiliffimi 
a que’ de’Tefticoli de’ Mafchi d'ogni fpezic c gran- 
di, e piccioli, non eflendovi altra" immaginabile dif- 
ferenza, fe non che ne’ tellicoli Hanno fovrappofti, 
ravvolti , e fìrettamente combaciantilì infieme , in 
foggia de’ gomitoli di refe , ( come fi può vedere nel- 
l’anotomia , e nelle Tavole di tutti quanti i Mo- 
derni Anatomici ) acciocché occupallèro minor fito , 
e per altri providi configlj della Natura , ma in co- 
ftoro fono con maggiore femplicità dirteli , allunga- 
ti, e bellamente diftnbuiti , quali per tutto il lun- 
ghilfimo loro ventre . E fe quaichuno voleife, che 
i tefticoli mafchili degli animali , che chiaman 

! >erfetti , non tbfl’ero veramente come un gomito- 
o di refe , come vollero alcuni , ma a guila di tanti 
lunghillimi inteftinetti ciechi infume avviticchiati » 
torna anche a capello l’analogia della figura ; mipe- 
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rocché tutti certamente comunicano , o metton fo- 
ce in un canale comune, che va poi finalmente ad 
isboccare negli Epididimi , c quelli dopo molti giri 
negli EjacuUwj . 

Sono dunque tali lavori desinati a fare in primo 
luogo il Teme fecondatore delle uova , onde la faga- 
ce Natura ha porto l’Ovaja in fondo a’ medefimi 
con quelle divifìoni di rtrigni menti , e allargamenti 
vari , eh’ abbiamo detto , acciocché fi vada a poco a 
poco feparando , trattenendo , c perfezionando , fi- 
nattantochè arrivi a quell’ alto grado di ammirabile 
magifiero, che porta fecondar l'uova ; ed in feconr 
do luogo lavorino anche un’ altro fugo , che fìa ne- 
ccflario al compimento , c come nutrimento interi- 
no delle medelime , che loro dia come l’ ultima 
mano , che fuole darli alle uova , particolarmente di 
quella forra di viventi . Argomento quello fecondo 
line dall’ aver oflervato nelle Rane , nelle Rotte , 
nelle Salamandre , ed in altri animali di quella raz- 
za ( che anno i mafehi , c le femmine ) non molto 
difiìmili cannelli , o iute Rinetti, benché incompara- 
bilmente aliai più brevi , poRi non fopra l’Ovaja , 
come anno i noRri Lombrichi , ma fotto ; fervendo 
lènza fallo, non tanto a guidar fuora le uova dal cor- 
po, ma ad accompagnarle con un liquore particolare, 
che nel difeendere s’ attorcigli feco , le involva , e 
dia loro 1‘ ulama mano ■ Lo che fi vede ancora in 
tutti i volatili , benché più breve . 

Ne’ Lumaconi ignudi, e nelle Chiocciole terreflri 
col gufeio , animali tenuti aderto univerfalmente 
per Ermafroditi , fi veggono pure in tutti, e tutte 
gli ordigni femminili, e mafchili , benché in politu- 
ra diverta da quella de’ noflri vermi , de’ quali er- 
mafroditi ne ha fatto menzione il Sig. Redi, Monfig. 
Marfilio , 1’ Arderò, c Pejcro, ed ultimamente gli 
Accademici dottirtìmi di Parigi. 

Mi fo lecito ancora , guidato come per mano 
dalla femplieirtìma liruttura de’ vali fpermatici de’ 
noRri Lombrichi , di fare la feconda riflelfione fo- 
pra la Rruttura delle glandule feparatrici di varj umo- 
ri nel noflro corpo, c in quello de’ maggiori viven- 
ti: cioè, fi cerca con operofc fatiche da’ più celebri 
anatomici del noilro fecolo , fc quelle fieno in fog- 
gia 



1 t Del£o'vaja> delle uo'va^e delle altre partì 
già di tanti cribri, pe’ fori de' quali paffi follmen- 
te quella porzione di fugo, che ha la figura nelle 
particelle fue proporzionata a’ forami di quelli, ovve- 
ro , fc fieno un’ ammaffamento , o intralciamento 
di foli vafi arteriofi , i quali nell' andare rimpiccio- 
lendo fino ad un’cftrema . e (trabocchevole fotti- 
ghezza mutino a poco a poco nell’ interno cavo lo- 
ro la figura, e preparino, e feparino quel folo fu- 
go, che debbe di quelle ufeire . 1 vafi (perniatici de’ 
no Uri Lombrichi , per vero dire, inoltrano, edere 
più confacente al vero la feconda, che la prima opi- 
nione, mentre non fono, che lunghi, c (terminati 
canali, nella fola lunghezza de’ quali fi va difponen- 
do, e perfezionando il gran lavoro del feme fecon- 
dante , e della materia ultima dell’ uovo : imperoc- 
ché fe avelie voluto far ciò la natura per via di 
cribro , badava una fola vefcica arricchita ai varj po- 
ri., colla quale avrebbe potuto fubito fepararc , a 
loro detta , un fugo di quella tal figura , che s’ ac- 
comodane al diametro fol de' medefimi ; ma veggia- 
mo, che ha fino un lunghiifimo , e bizzarro lavoro 
di foli foli cannelli, nel gran corfo , e giro de’ qua- 
li, come in un Chimico lavoratolo debbe preparar- 
fi , difporfi , maturarli , c cangiarfi 'I loro limpido 
fanguc irt feminale materia, nel che fare, (timo pro- 
babile, che v’entri ancor la figura interna de’ mede- 
fimi cangiata nell’ impicciolire , c in quelle varie gì-, 
ravolte, c drangolamenti, che vi fi veggono. 

Ma torniamo , d' onde partimmo , feeuitando la 
notomia del forfè più fordido, c più vii? fragli ani- 
mali, ma altrettanto più maravigliofo , e più templi- 
cc, veggendofi in colè giudicate dal noftro corto 
intendimento sì di/prezzevoli la fèmpre malli ma , e 
Onnipotente Mano Maefira d’ Iddio . Levati de- 
liramente tutti gli organi della generazione , appari- 
le nudo, e intero dal capo fino alla coda il canale 
degli alimenti, nel quale conlèrvafi femore una li- 
quida poltiglia di colore giallallro rimcfcolata con 
varie bollicine d'aria . Incomincia nella bocca affai 
angufio , ma poco dopo fi va dilatando , e s’ incam- 
mina verfo la coda, dove torna a relìrignerfi, e va 
a metter foce nell’ ano . E' quafi tutto della (leda 
figura, non potendoli apertamente dilliuguere qual 
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fia il ventricolo , quali le incedine : inoltrando in tal 
maniera la probabilità dell' opinion di coloro , che 
vollero , che le fuddette non fodero , che un' allun- 
gato ventricolo . £' tutto formato d’ una gentile , e 
trafparente membrana , nella quale però fi feorgono 
libre circolari, e longitudinali, per lo moto, che an- 
ch’cfib debbe avere pcriftaldco , oondofo. S’attacca 
leggiermente in varj luoghi , c di varj luoghi frappa- 
no minutilEmi , e quali invifibili cannellini , fra’ quali 
faranno forfè, o fenza forfè i di lui vali fanguigni, i 
vali lattei, i fuoi nervi , e legamenti , tutte parti uc- 
cellane alle funzioni , o alla naturale economia del 
benché ofeuro , e piccolo vivente . D’ onde gema 
quell’ acqua limpida , che fi trova Tempre in tutto il 
cavo del verme , non ho potuto ancora determinar- 
lo, sì per la piccolezza , come per la fragilezza , tra- 
fparenza , e lucidità delle parti . Se prendiamo 1' ana- 
logia da’ corpi de’ grandi , ella geme da minutiffime 
glandule , che fi trovano fra le membrane , come 
ha oflèrvato i’ immortale mio Mae Uro Malpighi nel 
Pericardio , nella Pleura , nel Peritoneo , e limi- 
li : onde polliamo fofpctrare , eh’ anche quella fi fel- 
tri , e coli , o dalle membrane del lungo dutto degli 
alimenti , o del peritoneo , che tutto circonda quel- 
1' unico , e lunehiffimo ventre . Non quagliandoli 
quell’ acqua al fuoco , come fa la linfa nutritiva de- 
gli animali , io non giudico , che ferva di nutrimen- 
to alcuno alle parti , ma piuttoflo ferva folamcntc 
per tenere morbida , e sdrucciolevole la tenera , c 
flclfibil fclva de' vali fpermatki , e degli altri canali , 
che colà fi ritrovano , i quali tutti per la loro fotti- 
gliezza, e lungo corfo facilmente feccarebbonfi, e riu- 
feirebbono inabili alle funzioni , e a’ movimenti fuoi 
occcfTarj , fe non follerò , com’ è il nofiro cuore , 
e varie altre parti continuamente mode , bagnati , 
anzi nuotanti nell’ onda amica , che li circonda . 

- Separati gli organi della concozione o del cibo , e 
della generazione , e dato fcolo all’ acqua , che gli 
bagnava, pare, che non vi refiino che pqre mem- 
brane , ma fe quelle ben bene s’ ollèrvino , fi tro- 
vano anch’ effe feminate tutte di varj ordigni neccf- 
fàrj alla firuttura di que’ viventi , che fi muovon di 
luogo a luogo . Sperate dunque all’ aria quelle man- 
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1 4 Dell ù'uaja, delle uova, e delle altre parti 
brane , fi vede (correre lungheflò il dorfo un diali* 
no, e fortil vaio, che ora fi allarga » ora fi ftrigne . 
che prefi per una lunga fila di cuoridni , come s‘ of- 
ferva patentemente ne’ bruchi , e iu .alari animali di 
quella (orta , ficcome fi veggono innumerabili rami- 
celli di vaieletti , che feorrono , e corteggiano per 
ogni banda > che faranno probabilmente le fuc ve- 
ne , e le fue arterie . S‘ avverta peri» , che bifogna 
ofifervar tutto , o vivente . o poco dopo la morte del 
verme , altrimenti fvanifee . Da un canto , e dall’ al- 
tro de’cuoricini in proporzionata diftanza fi feoreo- 
no le polmonali trachee , che anch’ effe feorrono dal- 
la bocca fino alla coda , delle quali ho parlato di 
(òpra. . 

Ecco quanto ho potuto (coprire , come di balzo , 
rubando il tempo alle mie gravi occupazioni , ne’ 
vermi ritondi , che infettano i Vitelli ; refta ora ». 
che (pianata la via , e con quefta face avanti illuftri 
un poco più la finora tronca , e contila Notomia 
de’ Vermi ritondi del corpo umano , aggiugncndo , 
come ho detto, all’offervaco dal noftro gran Redi , 
nn non fo che di vantaggio molto utile , c necefiàrio 
per illuttramento della Medica, c naturale (loria, che 
m’ c venuto fatto ofl'ervare» 

Non avendo dunque ancora il modo di nafeere di 
cottoro appretto alcuni tutto incero quel lucido , che 
fi ricerca , per ittabilire affatto un negozio di tanta 
importanza nelle nortrq iperimentali Accademie , 
mi fono metto al fortO’J, dopo terminate le pubbli- 
che Lezioni, di rivangare, per dir così , 1’ anotomia 
de’ medefimi , incontrare di nuovo , non fidamente 
l’ offervaro dal Sig. Redi , ma tentare di pattar’ un 
poco più avanti, e mettere affatto in chiaro , e ren- 
dere per f avvenire incontrattabile il loro aalcimcn-. 
to dall’ uovo . Nè fono tiare inutili le mie fatiche > 
imperocché, prefa luce da’ deferirti vermi , ho final» 
mente deterfo affatto quell’ ombratile nebbia , che an- 
cor velava qualche poco il bello del vero, eh’ è quan- 
to bramava, e quanto ttimo . non (irà difearo al no* 
biliffimo genio di V. S. illuttrifs. nè al buon cullo 
di que’ fa vittimi Lene rati , eh* amano il vero lenza 
pattìone , e che lo leggono con eguale diletto , o fe 
lo trovano con qualche fatica inviluppato e raro fi*’ 
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libri antichi » o fe lo fcoprono facile , c frequente fu’ 
Moderni Scrittori . La verità è femprc la racdefima , 
fcmpre lodevole , c femprc amabile , perchè d un lam- 
po di quel -divino , che nelle colè tutte lampeggia . 
o perchè è un dono di quella mano , che quando a' 
apre, apre dupori. 

Nel dì primo di Giugno mi fu portato un Lom- 
brico de’ nodri , il quale offervai eflemamente più 
opaco , di confidenza più dentò , e più rigido , di 
forze più nerboruto , e -finalmente a proporzione più 
corto de’ •vitellini defcritti -Lombrichi . La Tua pelle 
tirava alquanto al rolEgno , e qualche volta fe ne 
veggono de’ veramente quali tutti rodi , lo che di- 
pende dalla mufculofa lor pelle , Lenza paragone più 
grolla della pelle de’ fuddetti , dal che deriva anco- 
ra la loro maggior forza , c minor trafparen- 
za de’ vafi interni fpermatici , che appena colla bi- 
forcata Ovaja in ofcuro apparifeono , in foggia di 
bianche , e confufrffime driice . Non ho per altro ri- 
trovato alcun verme , che a prima vifta più $’ adorni- 
gli a’ noflri de’ menzionati , sì nell’ interna , come 
nell’ edema figura , e non vi mancò poco , che 
al primo incontro non gli dabiliflt ambidue d’ una 
defiìllima fpezie > ma fattane dipoi rigorofa difami- 
na, in’ avvidi, come fentirà, effere di due forte, per 
effere femprc codanti in cutcedue molte , e moke 
differenze Specifiche - Sono , come per efempio , i 
Lupi , e i Cani -, o i Cani, e le Volpi. S’accodano 
tutti codoro nell’ apparenza edema , ed interna , ma 
però attentamente difàminati , fi fcoprono in tutti le 
loro particolari drutturc, e proprietà. 

Le Canne delle trachee , che dilli , effere dall’ un 
canto , e dall’ altro ne’ Vermi de’ Vitelli , fono an- 
che nel verme degli uomini, ma aliai più palefi, per 
effere alquanto tinte d’ un giallo roflò . Qjicde a pri- 
ma giunta raffembrano due femplici lince laterali , 
o funicelle fibrofe , ma aperto il verme , e attenta* 
mence verfo la luce coll’occhio armato , e dipoi an- 
che non armato guardate , fi didinguono per cana- 
li di fpefii anelli compodi , che gittano lateralmen- 
te alcuni rami quali inviabili , per gli ufi neceffarj 
dell’ aria anche in que’ nafcolti , e miferabili vi- 
Menti. . ■ . . . 

31 


1 6 Dell’o<-vaja, delle twva, e delle altre parti 

Il Capo , e quelle tre globofe protuberanze , che 
formano come il mufo , e lanciano in mezzo il trian- 
golo colla bocca, fono della (Iella (trattura, che quel- 
le de’ Vitellini vermi , e lo ftelfo è il finimento del 
corpo , ancorché non abbia cosi evidente quella pic- 
cola pendice, che ferve come di coda . Ha la pel- 
le tutta quanta corredata di minutiflime circolari fi- 
bre , che lafciano infra loro i fuoi folchi , che le di- 
(tinguono , lo che però non vieta , che non fia lu- 
brica, e molle . Tagliata per lo lungo riefee a para- 
gone del verme groifiilìma , e particolarmente dal 
di lui mezzo fino al capo è annata, o tefluta di fot- 
ti mufcoli carnofi , c tutta mirabilmente in guife (lia- 
ne intrecciata , onde a confronto di quella del verme 
ritondo de 1 Vitelli , è fei volte piò eroda . Quindi è . 
che riefee il colore più carico , o la trafparenza mi- 
nore . 

Levata , o all* infùora fpianata la pelle , anche in 
quello fi vede fubito quell’ ammaramento mirabile 
di vafi fpermatici bianco-lattati , intralciandfi , e fe- 
gantifi fra di loro , i quali pure circondano in varj 
luoghi , a guifa d’ Ellera, il canale degli alimenti , c 
vanno ferpendo verfo la parte inferiore , dappoi fi 
rivolgono nuovamente , come in oblique , e tortuo- 
fe fpirc verfo il luogo d’ onde partirono , c di nuo- 
vo fi contorcono , fi intrecciano , e fanno moltilfimi 
ravvolgimenti , e piegature , di maniera che , (ebbene 
fono d’ una fmifurata lunghezza , vengono ad occu- 
pare poco foazio , come fanno le inccfline degli ani- 
mali, o le fibre del noftro Cervello . Se al meglio 
che fi può , fi firicano , e fopra una tavola fi di- 
fendono , riefeono più di dodici volte lunghi del 
▼erme , non cinque , o fei , e talora fette , come pen- 
sò un valentuomo . Anche quelli cominciano , dove 
terminano i due canali maggiori , o Rifcrbatoj del- 
le uova, o per meglio dire , dentro quelli conduco- 
no il loro fugo benigno , e fecondatore . Sono più 
fottili di que' de’ menzionati vermi , terminano anch* 
effi uniti, come in un mezzo cerchio, ma non afeen- 
dono tant' alto , rivoltandoli tutti all’ ingiù verfo il bi- 
forcamcnto dell’ ovaia - 

Quella s’ attacca col fuo canale eferetorio affai più 
lontana dal capo di quella de' vermi de’ Vitelli , c 
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dice òttimamente il Sig. Redi , {a) che , fc fi fcom- (i)^«ìm.Kytni; 
partifee il ventre del Lombrico in tre terzi , il cana- <t,n,r> 
le efcretorio della medefima s’ attacca un terzo lon- 
tano dalla bocca . Anche quello canale è a loggia 
d' imbuto . come il deferitto , dentro cui mette capo 
la detta Ovaja , la quale parimenti , come 1 ’ altra , fi 
divide in due groffi rami > che s’ eftendono verfo la 
coda . E degno d' oflèrvazionc , come i tronchi del- 
r Ovaia de’ noftri Vermi fono quali al doppio più 
lunghi di que’ dell’ Ovaia de’ Vitelli > arrivando ad 
effe re dirteli fino a lèi once , lo che per avventura 
ingannò il Signor Redi . non conofceodoli per quel , 
che fono. Vegga T*v. a . fig. 1. Ttr.uf.u 

■ S' allungano quelli tronchi , o quelle Ovaie , incre- 
spandoli , e contorcendoli verfo la coda , nè $' attac- 
cano fra di loro in fine , come fanno quelle de’ Ver- 
mi vitellini , ma camminano fempre Separate , ben- 
ché contigue , finattantochè giungano al principio 
de’ vali fpermatici , Iti. d. d. , dove vengono coperte 
da un canto , e in qualche modo legate dal canale 
degli alimenti , che Tempre in quel uto molto s’al- 
larga . Non anno nel loro Suddetto termine d. d. , 

S nelle due molto feufibili come vefciche rifonda- 
te , o in forma di pere , come accennammo del- 
le fuperiori de’ Vitelli , ma piuttofio in fine s’ allar- 
gano in figura ovata > poi di nuovo fi restringo- 
no , e cola incominciano i menzionati Spermatici , 
che Subito fi rivoltano in fii , e formano que' giuo- 
chi > e giri v e raggiri deferitti fino al loro terminare 
affatto . che fanno in un mezzo cerchio , offervato , 
e difegnato ancora dal Sig. Redi , avendoli io però 
nella citata mia figura troncati in e. t. , per minor’ 
intrico del mio faltidiofilfimo disegnatore. 

Sono anche quelle Ovaje ineguali nella Superficie : 
non anno però le tuberofiù si frequenti « come le 
deferitte , mentre quelle fi dividono , come in canee 
lunghe ovali cellette : quindi è , che llirate , ed a 
forza allungate anche nel principio del loro biforca- 
mcnto , dove pajono Serpentine ,0 dirò cosi, vermifor- 
mi , vengono a formare la figura di un vafo lungo, 
e ritondo, che in equali diftanze fi reftringa , c fi dilati 
Anche quelle fono piene zeppe d’ uova , le quali 
ingannarono il Sig. Redi Sotto Sembianza di fola 
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Méntri a bianca , o latticinofa : imperciocché per avven- 
tura non ebbe la pazienza di minutamente offervar* 
le , o non armò m quella volta F occhio con un buon 
Microfcopio . Debbe quella porli l'pianata lòttil lot- 
tile (come ho detto di quella de’ Vermi de’ Vitelli ) 
l’opra un pezzuol di drappo di feta nero , o l'opra 
una tavoletta nera . c alzando , ed abballando il ve- 
tro , finché s' impunti , offervarla con attenzione , e 
li vedranno chiariflìme le uova veQite d’ una tunica 
lucidiilima , di rifondata figura , natanti , o riraefeo- 
late con una materia limpida , c fdrucciolevole . Se 
li guardano dipoi dentro i proprj nicchi nell’ Ovaia » 
fi vedranno inhno appiccate al loro gambo , e po- 
lle , come a grappoli , inlieme tutte ammonticeli!- 
te, come anche coll’ occhio nudo li vede nelle Ova- 
ie de’ Pefci , e fegnatamentc della mia Anguilla . Co- 
si nelle Ovaje delle Otlriche, che non pajono per ap- 
punto che latte quagliato , e fono dette da’ Pelea- 
tori * Latti , fe li guarda con un buon Microfcopio , 
ed anche con una buona Lente , li veggono con illu- 
pore le piccioliflimc ©Uriche belle , e torniate , e in- 
fino col loro guido , che fervi un giorno a* miei oc- 
chi di giocondo Ipcttacolo . Vedute le uova de’ no- 
flri vermini una fol volta , e avvifato 1* occhio del 
come, e dove fono , li veggono poi anche in tutte le 
f'oggic con una fola , e iemplice Lente . Cotte an- 
che effe s’ indurano , e s' indura anche quel limpido 
fugo , che li trova nell’ Ovidutto , ma non s’ indura 
già quella linfa , nella quale nuotano le vifeere , e 
tutte le parti interne del verme , come dicemmo di 
quella de’ vermi de’ Vitelli. Tanto i vali fpermacici de* 
vermi del corpo umano , quanto quelli de’ vermi de* 
Vitelli feccati diventano diafani j ma non diventa già 
diafana l’Ovaja, ancorché lì lécchi, e s’induri, men- 
tre le uova ammucchiate fempre liicie biancheggia- 
no , e lèmprc anche in quella maniera ammontate 
fi veggono, C fi dillinguono per uova. 

Quello porcentofo ammalfamento d’ uova va a 
terminare nell’ Ovidutto , nel qual fito , come diffi 
nella defcruionc di quello de’ vermi de’ Vitelli » 
peni- fia un folìcgno a guilà di valvula , acciocché 
non efeano fé non mature , e in certo tempo deter- 
minato ; imperoccjié il rello di quel breve Ovidutto 
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de 'vermi tondi degli 'Uomini. 1 9 
i Tempre pieno d’ una limpidiffima linfa , nella quale 
peri» ho lovente trovate natanti , e libere molce uova. 

Quelle non fi trovano mai in altro fico . che nel* 
l’ Ovaia bipartita , e nel fuo condotto cfcretorio , a- 
vendo a bella polla guardato il fugo de’ vali fper- 
matici , che ho Tempre trovato un femplice fluido 
lenza un minimo velligio delle medelìme . Spremu- 
ta 1’ Ovaja » o le Ovaie verfo il canale cfcretorio , 
calano fubito al baffo , e rimefcotandolì colla men- 
tovata linfa efcono fuora con quella per la deferi- 
ta angutliffima bocca della Natura , la quale anche 
in quelli è fortificata all’ intorno di moltillime fi- 
bre * che debbono eflère mufculari , per aprire , e 
flrignere a loro piacimento. 1“ accennata bocca , per > 

la quale efcono ; c vi faranno forfè anche alcuni va- 
li portanti in ajuto qualche fluido per irrorarle. 

Nella deferitone , che fa il Sig. Redi (a) di auat- fa) ojfir Jtgi; 
txo foli Lombrichi tondi del corpo umano , eh’ e r y»cm. 
trovò di figura un pochetto differente da tutti gli f,g ' ì6 ‘ 
altri t i quali chiama coll a coda piatta , efpone chiara- 
mente , fenza avvedertene , l’ Ovaja , ed i vali fpermati- 
ci , che feguono dopo quella , lo che efprime ancora nel- 
la fua Tav. X./.4., ch’io ho trafportata nella mia Tav. r<». »./, 4 . 

* fig- 4- Ntlia fua attaccatura , dice (b) tra ( il canale della 
generazione) fottihfiimt, eftmpre per lo fpaz^io di quat- citato, 

no dita travtrfe , camminando vrrfo la ttfla , andava 
ingranando alla grojfez.z.a d’ una pinna dell' ale et un 
ptccton graffo , e pofeia ad un tratto firabocchevolmeme 
fi affbttigltava in una fottiliffima fotti gliez.%.a di fil di 
rtft bianchiamo , e fempre nella fottigliei^tut eguale , 
il. qual filo con vdrj avvolgimenti , intrecciamtnti , e ri- 
giri fi avviticchiava intorno intorno alt inttfiino . E fi il 
canale di quegli altri Lombrichi faceva una figura circola- 
re, il canale di quefli quattro terminava in una femplice 
tflremità , ed era tutto pieno , e particolarmente là do- 
ve egli era più graffo , dì una materia latticinofa , bitta- 
chi filma , e fiuidtffima . Tutta quella parte adunque di 
quel canale . che camminando verjo la ttfla andava 
ingroffando alla grafie z. z, a d’ una penna dell' ale t£ un 
ftecion grafo , e pofeia ad un tratto flrabocchevolmente 
fi aff artigliava fino ad , e , tutta quella parte , dico, 
era 1’ Ovaja , che ho legnato colle lettere b. b. b. b. , Ttv.t. fiz-o- 
e quel come fil di refe btanchifiìmo d. d. d. d , nel 
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iò Dell'o'vaja, delle uova, e delle altre parti 
«juale afTottigliava, era il folito vaio fpermatico , che 
colà il fuo incominciamento fondava . La mauri* 
Utticinofa bianchifima , e jUndiffim* , della quale era 
tutto pieno , fe folle Hata da lui polla (òpra un 
piano nero , ed ollervata con un buon Microlcopio j 
l’avrebbe trovata fenza fallo un’ ammalTamento d“ uo* 
va , e di linfa , come abbiamo detto dell’ altra nc’ 
Lombrichi de’ Vitelli , e ne’ tondi ordinar; degli uo- 
mini. 

Potrebbe parere a qualcuno , che quelli fonerò i 
Mafchi , e quelli le femmine , come nota pure il Sig. 
Redi , ma avendo io trovati fempre limili que' de’ 
Vitelli, de’ quali alcune centinaia ne ho aperti , e (in- 
ora que’ degli uomini , ed efl'cndo colloro arcidira- 
dilfimi, nè avendo altri organi, che mollrino il mem- 
bro generatore , o i tcllicoli , come s’ oflcrva ne’ fer- 
penti , nc’ Ranocchi , ne’ Ramarri , nelle Lucertole , 
ne’ Camaleonti , e limili , ma folamente quelli » chef 
mollrano il folito Ricettacolo delle uova , e i loro 
vali fpermatici , io penfo , che fieno anche quelli 
Ermafroditi, ma d'una razza particolare, e rara. 

Dilàminai dopo gli arnefi della generazione , gli 
organi degli alimenti , e gli trovai egregiamente de- 
ferita dal Sig. Redi , e aifegnati nella fua T*v. x. 
Tar. 4. fi. ». f 2 . , e nel fine della mia prima Lettera Tav.A.f.2: 
nti/t confiderà- (fopjfco bene , come non fece parola del lungo 
ordine de’ cuori , e delle laterali trachee , nè di tan- 
ti altri infiniti vafetri , che col Microfcopio , e 
molti ancora fenza , fperandoli folamente all’ aria , 
fi veggono . Ma forfè afpettava a deferivere il re- 
flo neh’ altro Libro , che meditava dare alle Rampe . 

Sed maxima parvo 

T empore molimur ...... 

onde preoccupati dalla morte , lafciamo fovente all’ 
imarlamento , ed alla fecca polvere le noflre sfortu-* 
nate fatiche . > ■ 

Non mi diffondo a deferivere i cuori , le Canne» 
delle Trachee, c tanti altri vali, nè l’acqua, che an- 
che in quelli tutta la cavernofa loro interna ftruttu- 
ra inonda, e lava, perchè tutto è fimiliflìmo a quanto 
accennai nella deferizione de’ vermi de’ Vitelli. Of- 
fe ivo però , che il Sig. Redi nella fua figura ac- 
cennata del Verme, di cui facciamo menzione, cipri- 
i me 
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me anch’ egli 1’ immagine , c il corfo delle lacerali 
trachee , che dal capo lino alla coda lo folcano , 
fenza nominarle , ma è flato poco ben fervito nel 
difegno di tutto , liccome anche nel difegno degli 
arnefi della generazione nella fua /. 3. T a v. x. , cr«, 4 . tir. j. 
nella mia T*v. 4. /. 3. , eh’ c in fondo alla mia pri- c»nfidntb 
ma Lettera de’ Vermi ordinari del corpo umano : '**"*» *• 
mentre i vali fpermatici » che incominciano appunto 
poco di fopra l’ incurvatura interna de' medehmi , fo- 
no troppo grotti , e di minore lunghezza , né ben 
lì diflingue il line delle Ovaje , ed il principio degli 
{perniatici . 

Mi reflò in que' de’ Vitelli , come anche in quelli 
dell' uomo » la fpinalc Midolla > ed il Cervello da ve- 
dere , ma a parlare con tutto candore . non mi è 
riufeito mai potàbile il poter divjfare con tal chia- 
rezza quelle parti , eh’ io porta francamente atàcura- 
re d‘ averle vedute . Vi iàranno fenza ombra di dub- 
bio anche quelle , come fono in tutti i viventi , ma 
egli è imponìbile per la loro diafane iti , e tenerità- 
ma tenerezza diftinguerlc , e fcpararle : e non é mio 
coflunie 1' atteflare d’ aver veduta una cofa , e non 
ila vero. 

Qui potrebbe cercare la dotta curiofitì di V. S. 

Illuftriir , fe tanto i noftri , quanto i vermi de’ Vi- 
telli s’ accoppino inlieme per fecondarli l’un 1’ altro* 
e fe venga il loro tempo determinato agli amoreg- 
giamenti , c agli amplcffi, come viene a’ Lumaco- 
ni ignudi . alle Chiocciole col gufeio , ed a fonili 

animali , benché Ermafroditi •• ovvero , fe anche fc- 

parati fra loro , come i piantanimali di Mare , o le 
©Uriche , cd i Balani , o le Brume , ed i Dattoli di 
Mare » e tanti e tant’ altri , reftino da fc feconda- 
ti , elfendo a fe fteffi marito , e moglie , amante , e 

amata , letto , e cala * nido , c fcpolcro . celebran- 

do foli per così dire* gli accoppiamenti amorofi den- 
tro i fuoi nicchi * anzi facendo talamo il loro folo 
ventre . _ 

E' molto difficile lo fcioglimcnto di quello Pro- 
blema , il quale toccai nella prima Lettera ( a ) im- (*) ctr - »**• 

P rciocchè eseguendo i dolci imenei Tempre dentro 
ombre impenetrabili delle intellma d’ un vivente . 
non può mai giugnere alcuno a vedergli uniti , fe non 
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li jRjfieffmi intorno i Vermi 
s’ imbattete ad aprire un Vitello fpirante , e ie in- 
iettine fue ancora fumanti nel tempo delle loro noz- 
ze; lo che credo molto difficile, per non dire impof- 
fibile , fentendo anch’ efli fubito le ultime agonie » 

0 gli eftremi fetali moti del loro albergo animato . 
Io però allora fofocttai coll’ d'empio de’ Lombrichi 
terreferi , che ciò facede ro , come prefl’appoco tanno 

1 Lumaconi ignudi , e limili « dubitando , che quan- 
do Sovente 1 fanciulli molto addolorano , e fpirano 
un particoiar* odore , che chiamano le donne > di 
vtrmi , ciò qualche volta podi accadere ne’ loro con- 
giungimenti , mentre tutti gli animali > particolar- 
mente ferpentini , menano in quel tempo un difein- 
to fetente odore. 

Oflervo pure , che quegli animali , che da loro 
fi c ili lenza conforzio del Compagno fecondanti , non 
anno moto progredivo , cioè fono defedati dalla Na- 
tura a ftare appiccati ftrettamente , e fitti in qualche 
luogo . o rintanati , e nafeofei dentro qualche ma- 
teria dura lino al termine della lor vita , d’ onde 
mai più non poffòno partire , nè etfere vietati da’ 
fiioi compagni ; quindi è , che non eiìcndo di coiai 
razza i vermini , de’ quali trattiamo , ma potem. 
do molto bene accollarli , avviticchiarli , e congiu- 
gnerli , pollò probabilmente fofpettar , che lo tac- 
ciano . 

( i ) t“- no. Dilli nell’ altra Lettera , ( * ) che la polvere de’ 
t*i- 1*1. Lombrichi morti non rinafee , lo che confermo 
anche in quella ; pure m’ è venuto uno IcrupuJo » 
dappoiché ho feoperto con tanta chiarezza 1’ Ova;a » 
e vedute le uova , che , fe non la polvere de’ Lom- 
brichi , almeno le uova rimcfcolate colla medefima , 
fe fòdero a cafo mature , e fecondare , pollino qual- 
che volta nafeere ; laonde per liberarli da quello 
fofpctto , e dormire i fornii quieti fopra una naturai 
ficurczza , quando fi vokflèro prefcrivcre le accenna- 
te polveri , e quelle fodero di vermi groffi , e ma- 
turi , bisognerebbe prima aprirgli , e levar loro 1’ Ci- 
vaia , e gufarla . in quella maniera damo ficuri , che 
di atoovo non riforga quella malattia vcrminofa » 
avendo gli antichi per accidente colto nel légno , 
non perchè le polveri de’ cadaveri de’ vermi nafea- 
no > ma perchè fono qualche volta rimcfcolate colle 
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polveri uova fecondate ► e mature , che poflon na- 
feere . 

Vede il fublimc intendimento di V. S. Ululi riiT. 
come quella , benché piccola (coperta , mette jn ma- 
no a’ Medici , ed a’ naturali Filofoh un nuovo fplen- 
dentc lume , per fugar molte tenebre , che in quella 
maniera di cole ofeuravano la Medica > e naturale 
fioria , (piegandoli addio con limpida , e incontra- 
(labile chiarezza molti fofpetti , e molti fenomeni , 
che parca tormentallèro ancora gli fpiriti più fubli- 
mi, e più amatori del vero. 

L Si fa vedere tèmpre più falda la mia dottrina 
data nella prima Lettera , che nafeano i vermi dcl- 
P uomo da genitori a le limili , non da uova d' al- 
tri vermini di Ipczie diverti ingiottite co’ frutti » 
colle bevande , co' cibi , coll’ aria , mentre fono ab- 
bondantiflirm delle proprie particolari uova : onde 
non abbiamo bifogno di cercare Cuora di noi ciù 
che con tanta abbondanza abbiamo dentro noi. 

li. Si fpiega facile la propagazione di Madre in 
figliuolo , non folamentc per la copia , ma per la 
minutezza , lilcio sfuggevole > e figura delle uova : 
potendoli molto di leggieri infìnuare per le vie de- 
stinate a portare il chilo al nutrimento del fèto , e 
andare a nafcerc nei medelìmo nel modo , che dilli 
nella prima Lettera , ovvero infettare anche il Lat- 
te , eh’ è deflinato a nutrirlo dopo la nafcica . 

ILI. Ceda lo tlupore . perche mulciplichino in tan- 
ta copia , mentre un foto verme contiene più centi- 
naia d’uova nelle lue Ovaje. 

IV- Ne’ fanciulli , come ne’ Vitelli , in maggior 
«quantità , che negli adulti s’ olfervano , sì perché 
mangiando latte , e cibi teneri , danno un’ ottimo 
nutrimento a' piccoli vermicelli , onde crefcono , c 
multiplicano con incredibile celeritd . sì perchè a- 
vendo per P ordinario gli eferementi fluidi , o alme- 
no di lubrica » e poca confidenza , non s’ intricano 
in ellì i vermi piccoli , o appena nati , ovvero le 
uova libere, e sdrucciolevoli non reilano legate , e 
involte , e llrafdnate fùora , ma tanto quegli , quan- 
to quelle rimangono infra le rughe degl’ interini , 
dove nafeano , e crelcona . Al contrario i grandi >. 
gli atcrabilari , gli (litici molto meno invermmano » 
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2-4 'RjfieJJìoni intorno i Vermi 
si perché nella diverlìtà de’ cibi , dell' erbe , delle be- 
vande s’ incontra fpelfo in tali , che fon contrarie a’ 
vermi , sì perchè cogli eferementi loro confidenti , 
e fodi inviluppano , intricano , detergono , radono 
infìno dalle inteftinali pareti , e pieghe le uova > o 
» i vermicciuoli teneri appena nati , c fuora del ven- 

tre con effoloro non oflervati gli portano . Quindi 
è , che i Vitelli di latte più ne patifeono de* Buoj , 
ed i fanciulli più degli uomini. 

V. Olferviarao , che nel mutar cibo i fanciulli , la- 
rdando il latte , o incominciando anche con cfTolui 
a ufare altre vivande più piene , e varie , patifeono 
più i vermini , che quando prendevano il foto latte : 
lo che avviene , non perchè non gli avcfTero negl’ in- 
tedini loro nafeodi , ma perché nutrendoli di folo 
latte davano contenti , e quieti » ma mutando cibo, 
anch’ elfi patifeono , quando particolarmente fi cor- 
rompa , o fi inacetifca nello domaco , o per la trop- 
pa voracità de’ fanciulli , o per la qualità contraria a‘ 
vermi , o diffìcile ancora da feioglierfi da quel fer- 
mento ancor debole , e fnervatcUo • £ quella è la 
cagione , perchè s’ ingannarono que’ làv; fcrittori 
fri 'vTmU,ìd,i ( comc toccai nell’ altra Lettera (4) ) credendo elfi , 
c orpjrmanoyptg. che quando folamcntc incominciano a cibarli di va- 
17 » rie vivande i fanciulli , incomincino a inverminare , 

mentre allora fi manifedano , non fi generano . 

• Vi. Si manifedano ancora , e non fi generano , 

come crede il volgo, dopo i cibi dolci , o le frutta: 
imperocché tanto c lontano , che da quelli , o da 
... , . quede vengano generati , che fono ucci» , comc ha 

P rov ato il Sig- Redi (t) , e come dirò nella Cura di 
mali virenti re- colloro . Sentendo dunque cibi a loro nemici , fubito 
t*i~ i*$. in. fi contorcono , o intirizzifeono , o urtano , o flagel- 
lano , o pungono , o mordono gl’ intedini , cercan- 
do la fuga per diritto , e per traverfo , onde allora 
i miferi fanciulli gridano , fpafimano , tormentano , 
e manifedano il mal de’ vermi , cjie prima non era 
male , perchè davano amici , e quieti ne’ loro co- 
vili . 

Vii. Dalla copia , e minutezza delle loro uova fi 
capifce ancor la ragione , perché fia così difficile Io 
Praticarli co’ rimedi di qualfivoglia Porta , imperoc- 
ché dato ancora, che pollano elterminare, e uccidere 
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i vermi, remeranno Tempre qualche uova incaftrate 
nelle, rughe , o invifehiate nella mucellaggine degl* . 
Intcftim, o nafeofte dentro la buca laterale del Cie- 
co , o incarcerate infra le celle del cavernofo Colon , 
le eguali, per cflère di buccia dura , e sfuggevole, o 
lifeia , derideranno l’ ottico de* rimedi , e daranno 
fuora a Tuo tempo nuova colonia di vermini , tor- 
nando a popolarli d’ abitatori ingordi quell’ ofeuro 
lor mondo. 

Vili. Non è cosi difficile ancora ad ifpiegarfi adef- 
fo la cagion , per la quale alcune volte fenc fieno tro- 
vati fuora degl’ inte Clini (fe pure fon vere tutte le 
Storie, eh’ elamiueremo a Tuo luogo ) mentre le uova 
loro, per edere cosi piccole , cosi lifeie, e ritondet- 
te , poflòno con tutta facilità penetrare per anguftif- 
fimi vali , e andar vagando , portate dall’ onda de’ 
fluidi per varie parti del corpo. 

IX. Può interrogarmi qualcuno, cercando , fe tan- 
te uova di vermini tutte nafeano in noi •• a cui ri- 
fpondo, non nafeere tutte , ma ufeime moltilfime, 
come diceva nel §. 4. cogli eferementi , come anche 
i vermicciuoli appena nati non poterli reggere faldi 
all’urto de’meaefimi, da’ quali fono facilmente ftra- 
feinati fuora del corpo - Guai a noi, fe tutta la ple- 
be numerofiffima di coftoro nafeefle, o nata crefceflc 
dentro gl’ Intellini ! Troppo frequenti farebbono i 
doloro!! macelli dell’uman genere . Ha fatto Iddio 
a coftoro con prodiga, e piu che reale magnificen- 
za ciò , che ha fatto alle piante , agli altri Infetti , 
a’ Pefci , agli animali tutti , c agli uomini fteffi . Ha 
provilto tutti d’ un’ infinita quantità di feminalc ma- 
teria, più per pompa della lua immenfa grandezza, 
che per un neceflario bifogno , Se nafceflfero tutte le 
Temenze delie piante, fe tutte le uova degl’ Infetti, 
degli Uccelli, de’ Pefci arrivalfero a perfezione co’ 
feti loro, fe tutti i Semi degli animali, e degli uomini 
avellerò il fine determinato , chi non vede , che or- 
mai più non farebbe capace il Mondo di tanti vi- 
venti 1 

X. Sovra gli animali , che chiamano perfetti , ha 
fatto l’Altiffimo gl’ Infetti, e nel cafo nollro i ver- 
mini , che annidano dentro i viventi , abbondanti^ 
fimi a maraviglia d’ uova , perocché fe poche ne a- 

vef- 
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iS Rifìeffìoni intorno a avermi tondi 
vertero, potrebbefi facilmente eftinguere la fpczie, per 
edere neceffitati per più motivi , ed anche per ragio- 
ne del fito lubrico, e di continuo sé movente, a la- 
nciarle in abbandono, e dirò così , a difpofizionc del- 
la fortuna, non poterle collocare come al covatic- 
cio, in luogo fermo, c (labile, a non poter affiderò 
a v teneri, e mal ficuri feti, come fra gl’ Infetti ftef 
fi fanno le Api, le Formiche, molte Vefpe ec. , quin- 
di è, che ne anno in corpo un numero sì dermina- 
to, che vanno fcaricando a’ Tuoi tempi, acciocché, 
fe molti vanno a male , alcuni almeno ne redino , 
c fi confervi la fpezie .. 

XI. Potrebbe cercare di nuovo alcuno, per qual 
cagione il toro per cui efcono le uova , é così pic- 
colo, e quali invifibiie in quelli animali , e in altri 
di fimil genio , contra l' ufo comune delle femmine , 
che anno un 1 ampia , e immonda grotta a un tal* 
ottìzio determinata, a cui rifpondo prima, avere an- 
guitjffimo il foro della natura, per lo fito divedo, 
in cui è pollo , non eflèndo quel luogo capace di un 
largho taglio, per non indebolire fui principio del 
verme il verme medefimo. Secondo per la funzione 
unica, a cui é defìinato , di portar ruora femplice- 
mente le uova , dove negli altri , che l’anno fotto 
la coda, porta fuora, come Cloaca comune , quali 
tutti gli eferementi dell’animale . Terzo- per eflère 
colloro Ermafroditi,, come s’è detto-, poifono efer- 
citare il lavoro del coito in maniera diverfa dalla co- 
mune facenda , come veggi amo fare i Lumaconi i- 
gnudi, quando ciondoloni, al riferire del big. Redi, 
timi r» (a) celebrano i loro curioliffimi , e penduti imenei , 

■ f*S- 3*- cioè fpignere, c arrovefciare piuttofto qualche ordi- 
gno fùora del corpo, e infieme intrecciarlo, e avvi- 
ticchiarlo, non riceverlo, ed ingo ; arlo dentro la fpc- 
louca della generazione . Quarto . Ovvero può acca- 
dere , che uicceda il loro congiugnimene con un 
quali ièmplicc attorcigliamento , imbrodolamcnto , 
e poco più che contatto delle parti delibiate a quel- 
la grand’ Opera ,. come fi vede iiicccdcrc nelle An- 
guille , nelle Rane , c in molti Pelei , non coll’ in- 
tero, e compiuto ricevimento dentro fe . tteffi d’ al- 
cun’ ada rigida, e generatrice, lnlomma in quello 
giochiamo a indovinarla , e non polliamo ilabiiirc. 
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cofa di certo, per lo (ito, dove annidano , e cele- 
brano un tal lavoro, incapace d’ edere da noi ve- 
duto in quel tempo, come altre volte abbiamo det- 
to. . , 

XII. Dall'anotomia degli uni , c degli altri ver- 
mini s’é chiaramente veduto, che i noftri fono af- 
fai più robufti, più denlì, più mulculofi di que’ de’ 
Vitelli •• del che qualcheduno potrebbe ricercarne la 
ragione, la quale pollo fofpettare, che lia, il dover 
rclidere i noftri ad una forza attiviflima di fermenti 
più focofi , c più forti de’ fermenti de’ Vitelli , e de’ 
buoi , per lo che Iddio corredò anche i noftri ver- 
mini d una fpóglia più denfa , e più refiftente agli 
aculei de’ fati rodenti , che armano i fuddetti fughi 
fermentatori . Ognuno può facilmente ciò compren- 
dere dalla fola forza, che fi olferva nello ilerco u- 
mano, aliai più energetica, e più durevole di quel- 
la, che lì trova nello fterco degli animali bovini . 

Vi refterebbono , Illuftrifs. Sig- , altri queliti, che 
mi bullicano in capo da feiorre, ma perdo la pazien- 
za , e gitto la penna , difturbaco cento volte dall’ 
incominciato lavoro, che m ’ è convenuto malamen- 
te, a falti, e lenza ornamento alcuno teflere , come 
fanno i fitibondi cani, bevendo di corfo , ed in più 
fiate le onde del Nilo. Compatirà dunque 1’ alta bon- 
tà di Lei . fe ha ardimento di venire quella Let- 
tera nella Città degli Oratori, e delle grazie del dire, 
tutta rozza , e difadorna , ma folamente contenta del- 
la fua nudità, c di quel (incero parlare , che dettato 
dalla natura non ha altro artificio , che d' cfporre pia- 
namente , e al più poflìbile chiaro le belle Opere del- 
la nacdelima, nelle quali bramo , che confida tutto 
il buono , e tutto il bello delle colè mie , fe pure n’ 
anno qualche veftigio . Il benigno gradimento , che 
farà V. S. Illuftrifs. di quelle minuzie , che fono co- 
me ritagli di que’ capi d’ opere , eh’ Ella colla fua 
gran mente lavora, farà quel luftro, che pofionolpc- 
rare al di fuora, e che non anno avuto la fortuna di 
•forare dal proprio autore, ec. 



2.8 

Efplicazione delle Figure 
delle Tavole de vermi - 

T avola prima. 

Fig. prima . Verme guardato nel dorfo , de' maggio- 
ri, eh’ io abbia avuto, e mìfuraco nella Tua giuda 
grandezza. 

a. Teda del verme. 

b. b. b. b. ec. Canale degli alimenti , che fi vede tin- 
to d’ un giallo pallido per la pelle diafana , che 
incomincia nella bocca, e va a terminare nell’ano . 

t. c. c. c. ec. Vali (perniatici, che in varj luoghi ap- 
parifeono, cavalcando, e attorcigliando il canale 
degli alimenti. 

d. Coda, c fine del verme. 

Figura panda'. 

Verme fuddetto guardato nel ventre . 

a. Parte fuperiore , e capo del verme . 

b. Foro, per dove fi fcarica delle uova. 

e. c. c. c. ec. Ovaja del Verme, il di cui color candi- 
do trafpare per la pelle diafana- 

d. Sito, dove fi biforca l’ ovaja. 

e. Sito dell'ovidutto, che va al forame b. 

f. f. /. /. ec. Innumerabili , e intrigatiffimi giri de* 
cannellini de’ vali (perniatici , il color candido de* 
quali trapella per la cute. 

g. Coda col foro degli eferementi. 

Figura terrea. 

Verme tondo d’un Vitello alquanto più groflò . e 
più denfo degli altri. 

4. Teda del verme colle tre protuberanze ritonde . 

b. Strignimento del verme nel fito, dov' è il forame 

delle uova. , , 

c. Luogo , dove s ’ è troncato il verme . 

Figura quarta. 

Telia del verme guardata in faccia, ed ingrandita col 
Mifcrofcopio , perchè fi veggano le tre protuberan- 
ze ritonde , e lo fpazio triangolare , che reità nel 
loro mezzo, dove Ita la bocca del verme - 
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Efplicazione della 
Tavola feconda. 

t 

. . : . . , Figura prima . 

Ovaja bipartita j o le due Ovaie del verme tondo de’ 
corpi umani 

a. Condotto efcretorio delle Ovaie . 

b. Luogo , dove s' unifcono in un Condotto comune , 
la parte bianca del quale é Tempre piena di linfa , 
la punteggiata d’ uova , nel qual fito fuppongo un 
foftegno , o come valvula . 

c. c. c. c. ec. Ovaje . 

d. d. d. d. Fine delle Ovaje terminanti in un’ ovato , 
che di nuovo fi reftringono . e ricevono , o conti- 
nuano con li vali fpermatici /./. 

*. e. Sito , dove fono troncati , c legati i vafi fpcr- 
matici . 

Figura feconda. 

Verme del Vitello aperto col capo tronco , cui s’ è 
cavato il Canale degli alimenti , e laicisti i foli 
organi della generazione colle Ovaje ad arte Co- 
perte . 

a. Collo troncato del verme, e aperto. 

b. Fine deli' ovidutto , che mette foce nel foro efter- 
no ■ 

c. Ovidutto pieno di linfa diafana . <. 

d. Parte fuperiore dell’ ovidutto piena d’ uova , attra- 
verlata da una membrana in foggia di valvula, che 
lo lòftenta- 

t. Biforcamento dell* ovaia in due tronchi , o canali, 
che vengono a formare come due Ovaje. 

/./. Ovaje dilatate ad arte , e feoperte da’ vali fper- 
matici tirati da una parte . 

g. g. Fine delle Ovaje , o loro principio , fe le pren- 
diamo da quefto verfo, dove fi reftringono , ed u- 
nifeono Grettamente . 

h. h. Due vefciche ovali piene di materia bianca for- 

i mate da’ canali fpermatici , che in quefto luogo li 

dilatano , e di nuovo fi reftringono , c feguono il 
loro corfo. 

f.i,i.i, Vafi fpermjùci , eh’ efeono dalle fuddette vc- 
À; i fcichc, 



foche , e dopo varj giri tornano a. dilatarti in altre 
% due vefciche minori . 

LI. Vefciche minori iuddette * 

m. m. m. m. cc. Vafi fpernratìci, che fanno varj giri, e 
ravvolgimenti, come una mataffa di refe bianco. 
H.n. Pezzo- di canale degli alimenti , che va a termi- 
nare nell’ano, 
r. Fine del verme aperto . 

f. p.p.p. Vafi fpermatici , eh' erano topra le Ovaje t*~ 
• rati da una parte.. 

Figura ten .a. 

Ovaja d’uno de’ maggiori vermi de’ Vitelli, cavata fuo- 
ra del ventre fino Sic quattro vefcìebr , che chiamerò 
ftminali . , , , 

». ». Canale dell’ ovidutto , che porta faiora le uova del 

!>. Parte inferiore dell* Ovidutto pieno di linfa.. 

c. Sito dove è un foftegno delle uova. 

d. Biforcamelo dell'ovaia. ... 

t.e.e.t. ec. Ovaje, o tronchi dell’ ovaja bipartita. 

f. f. Principio dell’ ovaja, dove fi reftrigne, e attacca», 
e dove terminano, o s' inferirono i vafi fpermatici.. 

g. g. Vefciche fcminali formate da’ vafi fpermatici , che 
fi dilatano. 

b. b. h. h. cc. Vafi fpermatici , che tornano a reltrigncrfi - 
»: ». Altre due vefciche fcminali affai minori , formate 
da’ medefimi vafi fpermatici , che tornano a dilatarti . 
IL Vafi fpermatici colà troncati. 

Figur » quarta. _ • 

Ovaja un verme umano raro tondo colla coda piat- 
ta , tolta dal Sig. Redi , c qui fpiegata , conforme le 
mie oflirvazioni . 

». OvidùttOf- 

y.b.y.b. e c. Ovaja.' . 

». Principio, e reftrignimento- deli* Ovaja, dove s’ mie* 
rifeono i vafi incrinatici. 
d.d.d.d. ec. Vafi fpermatici infieme attorcigliati. 
f. Principio de’ vafi fpermatici . 

Figura quinta. 

Uovo del Verme umano mondo ingrandito eoa un* 
buon Microfcopio 
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POLIPO VIPERIFORME , 

Stmtle a quello del Capuccino di Pefaro , cre- 
duto malamente una 'vera Vipera tifata 
de' Vafi delt Orma . 

S Criffi nel mio Trattato delC Origine de Vermi 

or dinar j del corpo umano ( a ) che non bifogna ln -Ptieen 
predare così frettolofamentc fede alle Aorte , «*/ Seminari ♦, 
che fi leggono mirabili, benché raccontare da uo-’n* 
mini canuti , o di molto grido , prima che non A 
pongano all’ Efame , e non fì vegga . fe fono unifor- 
mi , almeno in alcune parti , alle leggi della Natu- 
ra , che eziandio ne’ fuoi errori oflerva qualche leg- 
ge : perlochè mi prefi una filofofica licenza di leva- 
re cento favole , che per iAorie sì di frequente ne’ 
libri più accreditati della noftr’ Arte s’ incontra- 
no . Fra quefte cancellai quella della creduta Vi- 
pera dal Capuccino orinata , come racconta il Coc- 
ci , ( b ) e con altri lo conferma il Chirchcro -, che ( fa ) KfUxUme 
fi prefe la pena di cercar la cagion naturale di que- i«77. «. 

Ilo fatto , immaginando io , che folle un Polipo Vi- 
periforme , non una Vipera (c) . Ciò dilli allora , (c)f«j. »u 
non perchè avelli mai veduto un cafo Amile , ma 
perchè fpignendo avanti i miei , benché troppo 
arditi , penlieri liti fondamento delle leggi della Na- 
tura , nella cognizion delle quali ho tempre fatto i 
più fudati miei lludj -, giunti a conofcere , ed a di- 
Ainguere dal vero anche quefia , benché sì accre- 
ditata menzogna . Ma lode all’ Altilfimo , a cui tut- 
ti i nollri lumi dobbiamo , un fenomeno Amile ac- 
caduto la fiate feorfa in Piacenza fa chiaramente 
vedere . che allora non io’ appolì al faifo , e volefle 
Iddio . che tanti altri ne accadeffero di que’ die ho 
prefo ad abbattere , che forfè , o fenza forfè ne re- 
ttcrebbono annientati canti altri , a’ quali qualcuno 
ancora tinto d’ antica , e nera pece prefia facile cre- 
denza . Debbo io , dobbiamo tutti P obbligo a quel- 
la bell’ anima illuminata del Sig. Marchefc Ubera- 
nno Laudi , che alla nobiltà del lùo Sangue accoppia 
•quella d' una profonda Letteratura . c d‘ una faviez- 
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sa, c mode £lia di cottomi tale i che lo rendono per 
tutti i verfi amabiliflìnio , e ragguardevole , il quale 
intcfo lo ftrepito della nuova a una nata Vipera da 
un Sacerdote nella fua Patria , v’ accorfe , e fattene 
le dovute offervazioni , ed efperienze difingannò gli 
ltopidi ammiratori , e pofe in chiaro la verità . Ecco 
dunque la fua fincera , e gentiliflìma Lettera , che qui 
inferifco, come marca d'onore, come teftimonio del 
vero , e come fegno dell' alta (lima , che fo del vene- 
rato tuo merito . 

Signor Patron Coltndìflìmo . 

S Entirei molto di rimorfo , fe mancaffi d'avanzare 
a V- S. Uluftrifs. la notizia d’ un calo graziofofe- 
guito pochi giorni fono in quella Città- 

Un Sacerdote dopo eccellivi dolori Nefritici , e do- 
po copia di Sangue tramandò giù per la ftrada dell* 
orina mirto con varj altri grumi informi di Sangue un 
non fo che ferpentiforme della lunghezza di fei dita» 
e della groflezza d' una fmunta fanguifùga - 
In tutta la fua cftenfione ferbava " una Simetria 
proporzionata . La te Ila era Ghiacciata , ed angolo- 
fa, nelle fue parti laterali apparivano due neri pun- 
ti , che facevano credere effe re gli occhi , nella fua 
ertremità s’ apriva un foro fufticiente co' labbri , l’ in- 
feriore alquanto allargato , il fuperiore più riflretto . 
Il refto del corpo s'allungava proporzionatamente, al- 
largandoli , ed ingolfandoli nel (ito corrifpondente 
al ventre , e pofeia declinando dolcemente li perde- 
va conicamente in forma di coda , verfo il fine della 
quale fpuntavano due corpicciuoli ritondi , o fia pic- 
cole glandulette , che davano a lofpettarc , edere 
uova . Tutto il corpo dall’ una all' altra eftremiti 
reftava contornato , e come fafeiato da una pellico- 
la , o fia tenuiflima corteccia , la quale incurvandoli il 
corpo fi piegava in certe rughe trafverfali , che fem- 
bravano una catena d' aneletti , conforme appunto ne’ 
vermi terreftri, ed umani s’ollèrva . Il fuo colore era 
fanguigno, ofeuro , o perfo , alla riferva del dodo » 
in cui /correva una linea di colore alquanto più chiaro- 
Fatto vedere da più Profelfori , c da più Filofofi » 
e con occhio attento» 

<V 
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Come il vecchi! SAftor fA nell a cruna , 
oflcrvato , fu fecondo le apparenze ertrinfeche credu- 
to infallibilmente una Viperina nella maniera appun- 
to, che fu per avventura creduto tale ciò, che orinò 
il noto Capuccino in Pcfaro 1 ' anno 1 677. , e fu rife- 
rito da Aleflandro Coccio , e fpiegato dal P. Atanafio 
Chircher . 

Ma per togliere ogni preterto ai dubbi » e per ve- 
nire in chiaro del vero , fi confultò di dover tentare 
qualche efatta fperienza , giacché a' nortri giorni 

non fi vuol dar fide , 

Se non le vede , e tote a chiAre , e piane . 

Fu per tanto pollo entro 1 ’ acqua fui rifldfo , che 
Cc folle flato non un vero ferpentello , ma un fem- 
plice coagulo della parte fibrofa del fangue , fi fa- 
rebbe in poco tempo fquagliato , e come dileguato . 
Dopo *4. ore fu tratto fuora dall' acqua ormai tut- 
ta tinta di rodo, e fu ritrovato affai infralito di con- 
fidenza 1 c fvenuto di colore . Fu tutto ricercato col 
Microlcopio, nè fi potò mai più rintracciare nò l’ap- 
parenza della catena d’ anelli , nò quella delle uova , 
ofl'crvata l’una, e 1" altra , prima che forte porto nel- 
l’acqua. Nel redo rimanevano ancora intatte le fem- 
bianze della coda , della teda > della bocca , c degli 
occhi ■ Immerfo di nuovo in altr’ acqua , e dopo al- 
tre *4. ore trattone fùora , comparve affai più di pri- 
ma gracile, fmunto , c fcolorito. 

Dal vederlo andar cosi fempre più perdendo fi 
prefe rifoluzione di non più tardare ad aprirlo , c 
ad indagare , fe per entro quel corpo vi forte qual- 
che cofa di organico, e di meccanico, e all’ efito di 

3 ueda fperienza fi rimetteva pienamente la decifione 
’ ogni dubbio. 

Dillefo dunque in un foglio , con tutta dedrezza 
incifo , e con tutta oculatezza difaminato , non fi trovò 
nè fìmetria corrifpondentc , nè organo alcuno di que- 
gli eletti della gran Madre comune alla druttura di 
limil fotta di lèrpentelli , anzi ne’ fuoi pezzetti , 
e minuzzoli fu riconofciuta tutta quella fodanza per 
una mafia , e concrezione meramente fibrofa , e ma- 
cola di fangue . Dopo poche ore reilò quel foglio si 
inzuppato, c imbevuto di que’ Certi pezzi . e minuz- 
zoli polpofi , che pareva forte dato non caricato di 
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roba confidente , ma veramente fparfo , e tinto d‘ un 
l'angue craflo- 

Da quello quali inafpcttato avvenimento chiunque ne 
fu tcllimonio, e confapevole redo prima fofpeiò, 

Come chi mai cofa incrtdibil vide ; 
e poi pafsò ben di volo al glorioi'o partito di V. S. 
llludrifs., e per intelligenza di quedo curiofo fenome- 
no fece ognuno ricorfoalla dottiffima fpiegazione , che 
dà V. S. llludrifs. a carte ai. nel fuo Libro contra il 
Sig. Andry intorno a quello avvenuto nella Perfona del 
fopraccitato Capuccino in Pefaro. 

Ne ho fatto mio obbligo il portare a V. S. Illudr. 
quella didima , e minuta relazione fu la fperanza , 
che fia per riufeire non tanto grata al di Lei genio 
erudito , quanto vantageiofa allo dabiltmento del fuo 
nuovo Sidema • Io già era di queda riufeita abba- 
flanza perfuafo dalla ragione , ora ne fono adatto 
convinto dalla fpcrienza . Afficuro V. S. llludrifs. , 
che fra quanti 

Sogni dC infermi , e fole di RomaniA 
confutati nel ludderto iuo Libro , io non credo fia 
mai avvenuto il lìmite più atto ad ingannare chiun- 
que col volgo fi ferma fconfigliatamenre fulla cortec- 
cia delle cole . Tanta , e tale era quella concre- 
zione di fangue , sì ben formata > c sì ben pro- 
pria a fodenerc le fembianze d' una vera , e reale 
Viperina fcefa giù per lo canale dell' orina . Dunque 
F elicti Anime. , qmbns hoc cantiniere primnm 
Cura fuit. 

Cioè d’ eifere fortite felicemente d’ ogni dubbio , e 
d’ aver toccato con mano il vero . Auguro queda 
defla fortuna a coloro , che vivono ancora involti 
nelle tenebre o degli errori, o de'dubbj, come augu- 
ro a me quella di farmi conofecre nel felice incontro 
de’ fuoi comandi, quale mt dichiaro per Tempre 

Di V. S. llludrifs. , cui do nuova , come il fuddetto 
Paziente Sacerdote è guarito, 

Piacenza. Adi i*. Giugno 171 1. 

Devotifi. ed obbligati fi. Servitore 
Ubertino Laudi. 

LET; 
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LETTERA 

Del( llluflrìfs. e %e r verendìfs . Afonfìo. 

FILIPPO DEL TORRE 

VESCOVO d’ ADRIA, 

Nell* quale con nuove ingcgnofifiime rifle filoni con -> 
ferma il mio Sijìema , [fettunte alla Genera- 
zione de’ Vermi ordinar j del corpo umano , 
e in parte cerca di migliorarlo , appor- 
tando alcuni dubbj , che fi [dolgono 
nella [eguente mia Lettera . 

Jìlujlrifiimo Signor Signor Colendifiimo . 

S E finora » Signor Vallifnieri , ho differito il rin- 
graziarla del regalo , che mi fece del fuo crudi- 
tillìmo Libro / opra t Origine de' Vermi nel corpo 
umano , n' è cagione Ella (leda , che ni’ impofe di non 
rifponderle , fe non le mandava anche il mio Penti- 
mento: la qual legge poteva ben’ ella vedere , quan- 
to diana a me farebbe venuta , e quanto didicile da 
efeguirfi . Nè ciò veramente , perchè io crcdca difeon- 
venir’ al mio dato cotedi Tuoi lludj ; perchè anzi re- 
puto non folo fommamcntc dicevole , ma utile ancora 
x chi foli iene un minillero facro , e tratta le divine 
cole, l’entrar qualche volta nella contemplazione del- 
la naturale (Iona , potendo trarne di là potentifiimi , 
c manifelli argomenti deli’ eh (lenza di Dio , e della 
fuprema (ua provvidenza . Come > fenza tant’ altri c- 
fempj da per tutto apparenti , la fola llupenda mac- 
china dell’ uomo, internamente ben confederata fa chia- 
ramente conofccre . che non altri habbia potuto for- 
marla , che un Artefice fommo , onnipotente , e di 
fapienza infinita . E a quello propolito ho fovente 
fatta menzione dell' Inno di Galeno Gentile , e reci- De ufo pari. ;» 
tate le parole di Lattanzio Crilliano, le quali ben più A»- 
guidamente tanfi a ripetere in quedo noftro felice fè- 

C a colo. 
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3 C Lettera di Adonjìgnor 

colo , in cui tanti c sì prodigioii artific; nella fabbrica 
Di opifici» Dii dell’ umano comporto fi fon difcoperti . Ex ipfis mcm~ 
«4/>. i. m fini , brorum officiis , & ufibas parti um quanta vi providcmia 
quifqut /alias futrìt , intei li fiere ttobis Ucci . E io fono 
anche /olito dire a onor dèlia Filofofia , indegnamen- 
te ne’ pro/fimi tempi infamata d' incredula per 1’ em- 
pietà di alcuni fallì Filofofi , eh’ ella anzi è , che di- 
ivelando a noi le maraviglie create , ci apprerta 1’ ale 
per falire ali’ alta cagion prima ; c che non può mai 
c/fere mifcrcdence un Filoiofo indagatore , e conofci- 
tore della Natura. 

Non era dunque per quello , che mi pareva ftrana 
la fua richieda ; ma bensì perch’ ella volefl’e, che io, 
il quale non ho né talenti , nè lludj convenienti , 
giudicarti di un’ Opera ufeita dalle mani di sì valente 
ed cfpcrimentato Profdfore. Per farle nondimeno ve- 
dere, che io non abufo del buon fentimento eh' ella 
ha di me , mi fon' argomentato di rifreeliar’ i femi 
già fopiri di qualche leggero Audio , che no fatto in 
altri tempi per mio divertimento , e mertomi col fa- 
vor di quefia mia villeggiatura a leggere ilfuo Libro, 
po/To ben dirle con verità di haverci crovato , con mio 
non minor diletto che profitto , una mirabile raccol- 
ta di tutto ciò che potrebbe mai difcoprirci la Natura 
in un’argomento si difficile e tenebrofo . E Angolar- 
mente mi fon prefo piacere in veder sì valorofamcn- 
te flagellata e convinta la credulità di tanti Scrittori , 
anche di più celebre grido , i quali han dato fède a 
cafi ftravagantiflìmi di nafeimenti nel corpo noftro 
di rane, di ferpenti, di pefci.c fin di cani, e di gat- 
ti, e cent’ altri fimili favoleggiamenti , e fallì mira- 
coli della Natura ; alcuni de' quali havendo io altre 
volte letti, gli ho certamente Tempre aborriti , c cre- 
duti fogni , ed illufioni d’ occhi traveduti , e d intel- 
letti di vane opinioni pregiudicati . Gran difgrazia cer- 
tamente , che non fieno erti flati a fcrivere ne’ tempi 
antichi que tanti loro prodigi ; perchè Dionigi e Li- 
vio fe ne farebbero fatto onore nelle loro florie , e 
Giulio Oflcquente havrebbe con una rara aggiunta 
il fuo Libro arricchito. Non dirò poi d’ eflère fola- 
mente perfua/ò , che vivente alcuno non porta na- 
feere da putredine , perchè fono flato fempre di sì 
(trans opinione nemico ; cd ho ancora fitto nella 
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mente q«el graziofo detto, che fin dalla mìa gioven- 
tù intefi in Friuli dal Sig. (ìeminiano Montanari , 
eh’ era venuto coli per certe Pubbliche Commiffio- 
ni, ch'egli più tofto crederebbe da un mucchio di 
limature di acciaio poter' in un’ i (tante formarli un* O- 
rologio con tutte le fue ruote , e Tuoi ordigni , che 
da una mafia di fango , o da altra putrefatta mate- 
ria una rana , di cui fi parlava , o altro fimil viven- 
te. Ma ancora, convinto dalle fue tante ed eviden- 
tifiìme ragioni, rigetto l'opinione di quelli , che pen- 
fano edere i vermi umani legittima prole de’ vermi e- 
(terni , i cui femi o uova vengono da noi ingoiati 
colle bevande , c co’ cibi , e fino invifibilmente afior- 
biti coll’ aria . Stimo vere le fue regole , c i fuoi prin- 
cipi , che la Natura operi Tempre con leggi certe ed 
uniformi ; ond’ è che un limile non mai produce al- 
tro, che il fuo limile, che ogni infetto ha la lua 
propria fede , il pafcolo fuo proprio , e che mancan- 
doli loco, o cibo confacente , non può vivere , ni 
confervarfi . Quindi anche credo , eh’ ella dirittamen- 
te argomenti, non poter fecondo i mentovati prin- 
cipi ammetterli, che i vermi del corpo .noltro fieno 
gli (tedi , che fuori di noi veggiamo , perchè né a- 
lrmento , nè danza ritrovar protrebbero dentro di noi 
al Jor’efserc conveniente, con tutte le altre ragioni, 
ch’ella va dottamente decorrendo. Alle quali quella 
ancora, derivante dalle fue dottrine, per avventura 
aggiugner potrebbe!*! , che di tante, e si varie fpezic 
di vermi, e d'infetti, che noi coll’ uova inghiottiamo, 
altrettante dovrebbono nel corpo noftro ingenerarli. 
Ma accadendo diverfamentc , perché a tre o quattro 
fole forte fi riducono i nollri vermi , non po (Tono a- 
dunque quelli aver da quelli la lor dipendenza . 
Tanto più che non l’uomo fidamente , ma ogni al- 
tro animale , com’ ella dimolira , ha i fuoi vermi in- 
terni particolari, i quali fc gcnerarfi dagli edemi vo- 
iefiimo pur dire, come mai le tante fpczie inghiot- 
tite avrebbono poi in quella fpezie al tal’ animale 
propria, e in tutti differente a trasformarfi ? 

Conchiude ella dunque , che m noi nascono i no- 
(Iri vermi, fi nutrirono in noi , fi propagano in noi, 
c vengono in noi fucciati dalle noiirc Madri o nell’ 
utero, o col latte . Bel ritrovamento in yero, ai cui 
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aftenfo ci perfuade non folo d’ ordine delle leggi fcm- 
pliciflime , e uniformi della Natura , ma la neceffità 
ancora; perchè ogni altro fiftema è circondato da in- 
operabili difficoltà . E non dubito , che ficcomc ella 
con modello avvedimento fi dichiara di proporlo con 
man tremante , così non abbia poi coll’ acutiffimo 
fuo ingegno , e coll’ afiìdua applicazione delle cfpe- 
rienze a rendercelo vifibilc, e darli corpo più vi- 
gorofo, e robufto. Perciò ancor’ io , ricevendolo per 
maniera d’ ipotefi , mi voglio far lecito di lavorarci 
l'opra > allontanandomi alquanto , non da’ Cuoi prin- 
cipi , ma dal modo con cui ella i principi fteffi va 
divinando . Acconfento , che quella infelice eredità 
ci derivi dalla Madre ; ma dubiterei, che potclfimo 
dire, che tal’ eredità fia attualmente di vermi, e che 
i vermi vengano per li canali della Madre , e pallino 
negl’ intefiini del feto a rintanarfi nelle lor rughe , 
dove appiattati fi flieno, finché non fono irritati ad 
tifcirne fuore da qualche fugo contrario; c quindi 
dimenandoli e divagando per gl’ intefiini fleffi , ca- 
gionino poi que’ mali , e que’ dolori , che noi quali 
tutti, chi in una , chi in un’ altra età, rifiniamo 
nel nolìro corpo- Quella è la lloria, con cui ella 
deferive la nafeita , la vita , e i collumi de’ noftri 
vermi . 

Ma egli è certo, che cotelli vermi colà dentro gl’ 
intefiini, fecondo il fuo (ìfiema, acquattati , debbono 
cibarli, e nodrirfi; ed ella il fuppone in più luoghi, 
e particolarmente alla pag. 54. ove parla del fine , 
per cui polfono elì'er creati 1 vermi ne’ nofiri primi 
Parenti. E non potrebbe anche negarli , non poten- 
do animai veruno , o infetto quantunque picciolif- 
fimo, fe non s’ mcrifalida, il che ella non ammet- 
te ne’ vermi umani, vivere lungo tempo , e anni ed 
anni fenza alimentarli. Se fi alimentano , e fi nu- 
trifeono, bifogna che altresì crcfcano, c acquifiino 
quella mole , che la Natura ha loro preferirla ; i Lati 
la fua, gli Afearidi la fua, i Ritondi la Tua, e fe 
ve n’ ha d’ altra razza negli uman corpi ; perchè ogni 
vivente defiinato a una cotal grandezza deve avere 
dal naicimento 1 fuoi progrclfivi incrementi, fino ad 
clTere a quella della lùa naturai grandezza perve- 
nuto . Altrjmente ^fognerebbe , che la Natura in 
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grazia de’ Tuoi vermini formalfc una nuova pramma- 
tica; e murando coltumi e leggi faccflè un mollro 
per ogni lombrico, che venifle ad abitar nel nollro 
corpo. Se così è. non porri dirli, che col nollro na- 
fccrc portiamo con noi i vermini, perchè dovendo 
cflì crcfcere, e crefcerc (ino ad una mole di corpo 
così lenfibile, non potrebbono mai ltarlènc impri- 
gionati nelle rughe interinali ; e fe vi (lederò , do- 
vendo avere covili così grandi , quali la lor mole ri- 
chiederebbe . nelle inciuoni de gli umani cadaveri 
s' meontrerebbono certamente quedi nafcondigli ; e 
s’ incontro rebbono indifferentemente in tutti quanti i 
corpi noli ri, come tutti i corpi traggono, fecondo la 
fua ipoteli , o dalla Madre , o dalla Balia quella in- 
felice eredità verninola . O fe dir' anche volelCmo, 
che fprigionati fudèro, e fenza ritegno andaflèro di- 
feorrendo per gl’ intellini , nell’ ideila maniera do- 
vrebbero vilibili apparire in tutti i corpi ; perchè gli 
Aedi cl lètti di aggrandimcnto , e di mole fcnlibile fuc- 
cederebbono . Ma tali cole non accadono , falvo fe 
alcuna volta ne’ corpi morboli , e da’ vermini infe- 
Oati, c in alcuni animali , che nella loro naturai 
grandezza in tante guilè trovò il Redi o vaganti a 
lor talento, o racchiudi in vefcichette , in gallozzole, 
in fomiglianti involucri , come ei racconta nel li- 
bro de’ viventi. E non potrebbe gii ripigliarli, che 
non lì veggono ne’ corpi , o nelle feccie eferette, a 
cagion d’ edere menomi e piccoliflìmi , e quali ap- 

E unto lono dilcelì da’ vali della madre , in cui eo- 
ero la ptima origine , perchè il farli rimaner’ anni 
e anni , e alle volte fino ai fdfanta , e fettanta , co- 
me in tal’eti ci fon de’ vecchi che inverminano , e 
voler che diano nelle lor tane, o fuor d’elfe in li- 
bertà per si gran tempo fenza alimcntarfi , né cre- 
feere , cUa è una lìippolizione in natura incompren- 
libile, -come ho già detto. 

Succede a quella del crcfcere la necel&cà di mul- 
tiplicare, perchè non potendo rimanere i vermi nel- 
la picciolezza , con cui vennero dalla Madre , nel 
quale dato forfè non avrebbero organi atti alla ge- 
nerazione , è chiaro che avanzandoli , per così dire , 
in età, andrebbero acquidando tal potenza , e di 
mano in mano mulciplicaadolì , .deche in pochi an- 
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ni faremmo noi riempiati di un popolo innumera- 
bile di vermi, i quali non contenti delle angufte (lau- 
re degl’ interini , dilaterebbono il lor regno in tut- 
te le parti, e in ogni angolo penetrabile dei nortro 
piccolo Mondo . Donde poi più fortemente ne deri- 
verebbono le co fe innanzi accennate , che tanti e sì 
copiofi vermi , e di mole così fenfibile abitando nel 
corpo nolìro , forza farebbe, che nelle defezioni in 
tutti appannerò, c che bene fpcfso fi vedcfl’cro (ca- 
ricati con gli eferementi : e non quei (blamente , che 
irritati da' contrari fughi , fecondo che ella divifa , 
fi commovono e vengono incitati all' ufeita ; m* 
quegli ancora, che vi llaflèro pacifici e cheti , e an- 
che più facilmente degli altri , perchè invefehiati in 
quelle putride mafie fi lafccrebbono fenza refitìcnza 
trar giù come a feconda per que* lubrichi e fecciofi 
canali - E avvegnaché eflcr pofsa , che non tutte 1* 
uova nate da’ vermi interni gettino il feto, nc tut- 
ti i feti arrivino a grado di fenfibile aggrandimento , 
potendo quelle rimaner mortificate e itterilite da’ lor 
contrari, e quelli perire appena nati, e gli uni c gli 
altri fcaricarfi non veduti , ed inofservati per la loro 
picciolezza; negar tuttavia non fi può, che in una 
tanta e continuata propagazione, eficndo i vermini 
di lor natura fecondiflìmi , molti e molti non reftafi 
fero ne gl’ inteftini , fino a farfi adulti c grandi. Nei 
quale (lato par difficile , che anni e anni ivi dimo- 
rando , non fi facefsero fentire nel raggirarli per 
quelle tortuofe vie , e non infeflafiero frequente- 
mente i corpi nollri , e d’ indi non andafiero ben ro- 
vente a fcaricarfi cogli eferementi. Anzi per necef- 
fità ne fuccederebbe uno fcarico frequentiffimo ; im- 
perciocché non potendo i vermi aver vita molto lun- 
ga, e rinnovandoli di tempo in tempo la vcrminofa 
famiglia , i più vecchi , periti che fuflono , facilmen- 
te farebbero ogni altro anno, e forfè ogni altro me* 
fe cacciati fuora involti nel loro feccioio fepolcro . 
Sicché que’ vermi , che per elèmpio in un'uomo d’ 
ctd avanzata fi fentono, e fi manifellano, come nel- 
la Ebrea del Finale da lei raccontata, farebbono non 
folamentc i figli, ma per più gradi di difeendenza 
anche i pronipoti de’ primi vermi , che fi trafléro 
dalla Madre . Infouama io mi arrifehierei di far que- 
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fla proporzione : che i vermi , arrivati che fiano al- 
la lor naturai grandezza , c corporatura , non pof- 
fo no dar lungo tempo in noi lenza maniféftarfi in 
qualche fenfibil maniera , e infm coll’odore , onde 
le Donne delle li riconofcono ; e che qualunque 
volta lì manifedano , fono elfi non molto innanzi, 
cioè quanto abbifogna per aggrandirli, nati c pro- 
dotti nel corpo noltro. 

Tali adunque, e cotanto fcnfibili effetti di aggran- 
dimcnto, e di multi pii cazione , e di frequente mani- 
fedazione non ii'corgendoli generalmente , c in tutti 
i corpi umani, come farebbe ncceffario fecondo il 
fuo lìftema, pare in conlèguenza che non pollano 
edere vermi attuali quelli, che di madre in figlio fi 
tramandano per propagar’ in noi la dipendenza ver* 
minolà. Il che men verifimile pur fi rende per non 
l'aperfi ritrovar la via, onde quei vermi , che pur' 
han corpo, e corpo organizzato, per quanto piccoli 
eglino lianfi , valicar poffano per li minutilfimi vali 
della madre , che portano o il fangue o il chilo nel 
feto ; MalBmamenre perchè bifognerebbe fupporre , 
che una fchiera di vermini dcfl'e tuttora palleggiando 
per le vene, c per le arterie della Madre , artine d' 
edere pronta nel tempo della gravidanza ad entrar 
nel nuovo vivente il che ricercando una dimora ben 
lunga iu quelle annuite vie , intanto i bacche rei li an- 
derebbono aggrandendoli , fecondo le leggi che gii 
habbiamo detto . e miraeoi farebbe , fe non veoefi 
fimo di quando in quando intercetti i vali fanguigni 
da’ groffi vermi, e impedita la circolazione del (an- 
gue, con morti frequenuflime delle fventuratc Ma- 
dri. Se pure immaginar non volcllìmo qualche fa- 
coltà fimpatica , o attrattiva , o qualch’ altra di qucl- 
c caufe occulte, alle quali fanno far tante maravi- 
glie nel teatro della natura i fcguaci delle fcuole an- 
tiche, che refa effendofi pregnante la madre , tiraf- 
fe dal fondo degl’intefiini un popolo dt vermicelli 
per mandarlo ad abitar nella nuova animata Colo- 
nia- 

Egli è per tanto convenevole , che andiam cercan- 
do di qual forra fia «nella eredità, che tiriamo im- 
mediatamente dalla madre , giacché non può edere 
di vermi gii nati, c attualmente vermi ; per così fai- 
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var pure il dio fiflema cotanto plaufibile, e coerente 
alle legai invariabili della natura . Io perciò , non con- 
tento della indifferenza di vermi, c d’uova, direi, 
che unicamente 1* uova , o vogliamo- chiamarli Temi r 
o primordj di vermi , fono quelle che vengono in 
noi dalla Madre, e portate nelle rughe degl' inte- 
llini , o altrove, colà fi fticno a pofarii , fino a tan- 
to che fomentate, ed eccitate da qualche fugo con- 
veniente, c lor proprio , (chiudono finalmente i ver* 
inetti •• i quali nutricati da quegli fteflì fughi , c cre- 
fciuti a mifiira, fanno poi quelle violenze, e quegli 
infoiti, che far fogliono i verini nel nolìro corpo . 
E parimi in vero, che comodiflìmo ei fia quello fi* 
flema , perchè non incontra le mentovate diffi- 
coltà ; non avendo 1* nova bifogno alcuno di alimen- 
tarli , nè ragion di crefcere , e di manifcftarfi : e po- 
tendo per la lor minutiffima c quali invifibilc cor- 
poratura palfar da pertutto , c infinuarfi ne' vali 
della Madre , e del feto , e andar liberamente no- 
tando pe’ fluidi del nollro corpo, e ivi llarfenc quan- 
to fi vuol che flicno, fenza recar verun difturbo,. e 
incomodo . 

E fe dubbio accadefTe , come l’uova de’ vermi u- 
mani pollano confcrvarfi anni , c anni fenza nafeere 
o corromperli , dovcchè l' uova cllerne non duran 
gran tempo , che non gettino il parto , o imputridi- 
scano ; potrei dire, che la natura ha difpotlo così per 
ncccffiti del fuo fine , il quale effondo fecondo la fua 
ipotefi , di propagar la difeendenza verminofa di Ma- 
dre in figlio, nè potendo ciò farli per via di vermi 
attuali , come abbiam veduto , riman foto , che fi 
faccia per mezzo d’ uova. Altrimenti bifognerebbe 
abbandonar la lìeffa fua ipotefi; non elfendoci altre 
che quelle due vie per Spiegarla . Se dunque la na-' 
tura fi ferve d’uova ► averi anche trovato modo di 
conforvarle per anni c anni ; mentr' egli è certo , che 
in ogni età, e in ogni tempo , comcchè più, o me- 
no liequentemcnte , fi producono i vermi. E così 
appunto ella fa coll* uova etterne , alle quali con mi- 
rabile economia dona diverli gradi di durevolezza , fe- 
condo il bifogno, che quelle d’ una fpecie hanno di 
confcrvarfi più di un’ altra . L’ uova de’ Volatili i 
perchè ad altr’ ufo non fervono , le fubito covate non 
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fono , imputridirono : molto più durano quelle del- 
le Galline, perchè anche in cibo dell'uomo fon de- 
sinate: e l'uova de’ vermi di feta , e degli altri in- 
fetti , acciocché non fi perda la fpezie, attcfochè i 
genitori fe ne muojono , necefiariamente prefervar 
fi debbono un'anno, e alle volte anche di più. All* 
uova dunque de' vermi umani ha bifognato , ch’ella 
dia una vita molto più lunga, perché tale è l’ efi- 
genza del fuo fine, cioè di propagarle da un corpo 
nell’ altro per rendere perpetua la fpezie : il che non 
potendoli far che dalla Madre , che le tramanda nel 
figlio, è n ecdlario , che fi confervino fino chela Ma- 
dre (leda è pervenuta ad un’ età conveniente . E f- 
fendo poi immutabili , ed uniformi le leggi della na- 
tura nella medefima fpezie, ella olferva quella con- 
fervazione anche nell' uova de gli uomini, benché 
elfi non le trafmettino per fuccelfione ; fe non vo- 
leflìmo andar coll’ opinione del Sjg. Andry intorno 
al feme , la quale viene da lei rifiutata. Perciò faran 
l’uova (late formate di una tal teifitura di parti, c 
impregnate di umori, e di fpiriti sì fattamente di- 
moili , che non polfono edere alterati da' contrari e- 
ftrinfeci, fe non per accidente, come fi dirà; nè fi 
fciolgono, nè fi dilatano per produr’il vivente , fe 
non per mezzo di un proprio , e lor proporzionato 
fermento. E il calore ficlTo del corpo, edendo fatto 
come lor naturale elemento , le mantiene nello fiato 
in cui vennero, anzi eh’ efler poifente lui folo per 
alterarle : nella guifa che , con analogia in qualche 
modo confacente , conferva l’ ovaja de’ Vivipari, c degli 
Ovipari , c non balla folo a maturarla, e a vivificar 
l’uovo, fe non foprawjcne altronde un principio at- 
tuante. Quindi l’uova de’ nollri vermi più facilmente 
ancora confervar fi pod'ono, che l’uova cftcrne , per- 
chè quelle benché per lo più munite di qualche in- 
volucro, Hanno cipolle all' intemperie di un'ambi- 
ente Tempre vario, ed incollante , ai rigori del ired* 
do , e del ghiaccio , all’ umido delle pioggic, alla lic- 
eità de' calori , e Angolarmente alle continue prefi 
fioni dell’aria , la quale s’introduce per minutilfimi 
canaletti, od'ervati dal Bellini nell’ uova delle Galli- 
aie: e ognuno là, che l’aria è il principio delle ler- 
tnentazioni , e in cofegueoza delle corruzioni . Ma 

l' uova 
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l'uova de vermi, quantunque nel corpo nofiro tan- 
te alterazioni fuccedano , pare tuttavia che ioggette 
non fieno a sì frequenti, e gagliarde vicende; e l’a- 
ria che nelle nortre vifeere li ritrova, non è dotata 
di quella attiviti , c forza premente, come l' eter- 
na , così per efl’er poca, come per eflere fnervatadal 
calore, e da’ fluidi delle vifeere flefle ; nella gui- 
fa che il Barometro dimoftra accadere ne’ caldi, e 
nelle umide, e firoccali coftituzioni . Non é per tan- 
to che aflòlutamente io non acconfenta , poterli di- 
ftruggere , e di fatto diftruggerfi dell’ uova nel cor- 
po nofiro; ma parlo folo per ragion di paragone 
coll' efierne . 

Ma ritornando ai vantaggi che ha il nofiro fifte- 
ma d’uova, egli é altresì comodiflimo, perché con 
e (Io fpiegar fi poflono agevolmente i fenomeni più 
importanti della generazione de’ vermini . E prima- 
mente fi di ragione dell’ inverminar che fanno sì 
frequentemente i fanciulli e i giovani , e affai di ra- 
do gli adulti - ed ella é, che l’uova loro eflendo , 
per così dire , ancor recenti , lono anche più vivide f 
c vegete, c pregne di fpiriti feminali fommamente 
attivi; ond’ è che quando incontrino un qualche e- 
llcrior fomento proporzionato , di cui fi parlerà , 
facilmente fchiudono i feti verninoli; dove che ne 
gli uomini confidenti l’uova coll’ andar del tempo 
rimangono depauperate delle particole più vigoro- 
fe e vivifiche , o anche affatto prive di effe , licché 
o non mai,o di rado fan vermi. E come che l’uova, 
fecondo l’ipotcfi , venute dalla madre potrebbe pa- 
rere, che non avellerò altro fiato , che quello, che 
indi traflero ; tuttavia eflendo la coflituzione del fe- 
to, o dell'infante già nato differentiffima da quel- 
la della Madre per la diverfità dell’ alimento , de* 
fermenti, e dell' altre facoltà così nelle parti fluide, 
che nelle folidc , convien pervaderli , che l’ uova 
arrivate in quel nuovo mondo ricevano delle altera- 
zioni fenfibili, li ravvivino , e come fi ringioveni- 
feano, e in confeguenza acquiftino quella fecondi- 
tà , e abbondanza di fpiriti prolifichi, che abbiam 
detto . 

Secondariamente non tutti i fanciulli , né tutti gli 
uomini jnverminano , perché quantunque tutti 
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Vran portato dalla Madre 1* eredità ordinaria d’ uo- 
va verminofe , la collituzion varia nondimeno de' 
temperamenti , e la diverfità de’ fluidi , e de' fer- 
menti . che in ciafcheduno indifferentemente regna , 
può confervar 1’ uova di quello , e di tal’ altro di- 
ftruggerle o infterilirlc , anche fubico nel primo na- 
feimento . E così in alcuni nafeono i lombrichi in 
certa età , e in certo tempo , perchè in quella età , 
e in quel tempo i fermenti operano , e l’uova fono 
convenevolmente difpofle ; le quali difpofizioni poffon- 
fi ritrovare anche ne' fanciulli , che ftan nel ventre 
della Madre , e producivi i vermi come in fatti 
li vide prodotti Ippocratc da lei citato , ed ella ftef- 
fa, e il Doleò gli han veduti. * 

In terzo luogo fi può render conto del ritornar 
piò volte i vermi in un medefimo corpo , e ciò in 
due maniere . La prima , che 1’ uova naturali , dirò 
così , ftando ripone in divedi luoghi 1 il fugo fer- 
mentativo tal volta s’ incontra in uno di elfi luoghi 
folamcnte , e vi fa nafcerc i vermi ; tal’ altra fiata 
in altro , e di nuovo ve li produce . La feconda , 
che quand' anche 1’ uova naturali fuffero da prima 
collocate in un lol luogo , e che tutti in un tem- 
po sbucciaflero fuora i vermini , quelli poflono in- 
generar’ altr’ uova , le quali non tutte fubito inver- 
minano , o rcltano fcaricate cogli eferementi ; ma al- 
cune di elle vengono dagli (lelli vermi adulti ripo- 
fte nelle rughe intellinali , dove poi a fuo tempo ec- 
citate da conveniente fermento gettano i vermi. 

Ma qual farà quel fermento poflente a far nafee- 
re i vermi dall’ uova , che habbiam detto venir per 
dipendenza nel nolìro corpo ? Se io dicefli che que- 
gli llelfi fughi , dai quali ella (lima venir’ oililmen- 
te fluzzicau i già nati , quegli appunto ficn deffi , 
che io immagino haver potenza di fomentar dolce- 
mente l’uova , e di fchiudemc i verminofi feti , mi 
farebbe altrettanto lecito il dirlo , quant’ egli è ve- 
ro , che ninna evidente , ftcnra , e viftbile è/perientut 
habbtamo ( foo quelle parole del Redi alla pag. xay. 
de’ Viventi ) per mojìrare , che ttn tal qual fi fia me- 
dicamento uccida , e cavi finora del corpo umano i ver- 
mini ■ ovvero ejual cibo o qual dolce manicaretto , 0 
qual bevanda vi fia cbt fi pojfa dir con certez.z.a , 

che 



4<» Lettera, di Monfìgnor 

che eli * li generi » e per lo meno che ne fomenti 
ld generazione , e la nafctta , e la con fervacene _ 
Balìa a me ** Apporre ( c mi perdoni quel gran Fi- 
loibfo , che ferifle quella dotta , e ingegnofimma let- 
tera a quell' altro gran Filofofo » inferita nel fecon- 
t* &■ 4 t. do Tomo de’ Giornali , che in oggi fan 1’ onore del- 

la nollra Italia ; perchè non Tempre polliamo edere 
così felici di difcorrerc » com’ egli vorrebbe , fenza 
mai fuppor nulla) a me bada, dico , il fupporre che 
podi darli negl’ interini , o in altro luogo un qualche 
fermento particolare » c proprio , o lia egli il fu- 
go fchietto fchìerto de’ cibi ingefti , c maffimamen- 
te de’ frutti , o pure fi formi da cibi ftcììi rimefeo- 
lati con alcun de' divertì fluidi , che nel corpo urna* 
no ft trovano ; il qual fermento efalcato da calor 
proporzionato attenui , c metta in moto gli umori , 
e gli fpiriti contenuti nell’ uovo con efpanfion delle 
parti , alle quali anche fomminiflri idoneo alimen- 
to > onde il piccol verme incominci a nutrirli , e va- 
da ricevendo il (ùo ingrandimento. 

Parrà forfè Orano , che polla farfi una tal' opera*- 
zione, cui fi conviene un placido ed amico fomenro, 
per via de’ fughi , i quali effondo , come quei de* 
frutti , o corrotti » o afpri , e crudi » fono più toOo 
atti ad irricar’oOilmente, fecondo che pur* ella li con- 
fiderà . Ma certamente a noi non lice affermar con 
ficurezza , che que’ fughi , quantunque crudi , autie- 
ri, e corrotti, elfor pollano amici , o nemici de’ ver- 
mi , o delle lor vova . Anzi per avventura non leg- 
germente dir potremmo , che lìccome i fughi dolci 
ìono inimiciffimi de 1 vermi , havendo con efperienze 
dimoftrato il Redi nel Libro mentovato , che tolla- 
mcnte muojono nel miele (temperato , nell'acqua in- 
zuccherata, e nella polvere di Zucchero ; così per con- 
trario fulì'cr di lor genio i fughi amari , afpri , e cru- 
di . E in fatti lo ltcllo cclebratnlìmo Autore ci rac- 
conta » che i vermi vivono molti giorni nella tint»- 
ra atnarilfiiiu dell'Aloè, nella decozione amara de’ 
Lupini , e nell’acqua di Scorzonera , ed ella fìeffa 
ha trovato vermi roditori dell’ Aflenvio , e bruchi , 
che vivevano di fola Ruta , e d altre aniarilfime pian- 
te . Offorviamo in oltre , che nafeono de’ vermi nel- 
i' aceto , c vi guizzano per entro allegramente in fi- 
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gura di piccioliffime Anguille , o fcrpentelli , e tant‘ 
altri liquori d’ ogni fatta di fapore hanno i lor prò- 

Ì >rii vermi nati dall’ uova deporto in elfi da’ varii in- 
ètti j come parimente gl’ infetti depongono le lor’ 
uova in ogni torta di piante , e ve le ficcano anche 
dentro , ove effe uova fi ftanno covate in fughi ed 
amari , e (fittici , ed acidi , come diverfe fono le qua- 
lità di effe piante . E pur que’ liquori , e que’ fughi 
roedefimi fomentano 1’ uova , c ci (an nafeere a' tuoi 
tempi determinati i vermini . Sari dunque così , per* 
ché niun certamente potrebbe provar’ il contrario, 
che i fughi de’ cibi crudi , acidi , c corrotti , più co- 
llo che offendere , anzi fomminiltrino un' amico fer- 
mento all’ uova dell’ uman corpo , e da effe ne fchiu- 
dano i lombrichi, che c’ infettano. 

E poi i fughi de’ cibi di qualunque qualità fianfi , 
o afpri e crudi , o pur dolci c temperati , non fap- 
piam noi quel che fi facciano nelle ripottc cavità de- 
gl' inreftini , c come fi mutino , e fi alterino nell' 
unirli , e fermentarli tra di loro , o co’ fughi natura- 
li , che ritrovano colà entro , o che innanzi habbia- 
no titrovati nel ventricolo . E pub ellèr beniffimo , 
che in certe circoftanze di compleflione , di tempe- 
ramento , d’ età , di ttagione , di morbofa difpofi- 
zione , e d’ altre fomiglianti combinazioni , che tante 
nell’ uman corpo faccettano , fi formi , e fi compon- 
ga un tal qual fermento proprio , e particolare , at- 
to e idoneo alla operazione , di cui favelliamo - La 
faccenda maravigliofa della difloluzione , concezione, 
chilificazionc , è dittribuzione degli alimenti in altra 
maniera , che per via de’ fermenti , da varie cd in- 
comprenfibili mittioni prodotti non fucccde . £ avve- 
gnaché tutti un dì predo mangiamo i medefimi cibi, 
diverliffimi effetti nondimeno accadono ne’ corpi no- 
(tri , in uno eflì cibi convertendoli in chilo ben’ ela- 
borato e puro , e atto ad alfimilarfi facilmente , c in 
altri rimanendo da viziolà concozione depravati , on- 
de non fanno buon nutrimento , e fono il fomite 
di cento morbi. La qual differenza da altra cagion non 
proviene , che dalle poc’ anzi accennate diverfè colli- 
mzioni , c dal vario rimefcolamento de’ fermenti . 
Intralciando tant’ altri mirabili effetti della Natu- 
ra in tutti e tre i regni , dalla aulitone fidamente 
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prodotti i i quali quanto meno io conofco altret- 
tanto a lei , che si gran paci! della Natura ha feli- 
cemente camminati, a chiara luce fon manifdli . 

Adunque cofa itrana non farebbe , nc fuor dell'or- 
dine , e del coftume delle filìche cofe , fc immagi- 
nar volelfimo , che dalla milhira che fanno i fughi 
ertemi di certa qualità di cibi con altri fughi interni 
proporzionati , e in tali difpofizioni del corpo , ne 
rifultaffe un tal fermento capace d’ eccitar le parti 
feminali dell’uovo , e produrre un vivente , E fe tor- 
nalfimo a indagar la cagione dell’ inverminar roven- 
te de’ fanciulli , aggiugner forfè potremmo , che ha- 
vendo elfi altri , e diverfiffimi fermenti , che non fo- 
no quei della Madre . pofiono quelli edere così pro- 
porzionati ai fughi ertemi del cibo de’ fanciulli , che 
tramifchiandoli infieme formino nuovo fermento , 
atto , e capace a metter' in moto le parti feminali 
dell' uovo , le quali di gii fono anche ben di/pofte , 
per efler più feconde , e vegete nc’ fanciulli , come 
li è detto, e afehiuderne il verme . Il qual’ uovo nel 
corpo della Madre , innanzi che venir nel feto , non 
li era attuato , perchè i fughi de’ cibi di lei non ha- 
veano incontrati fermenti ai quella qualiti , che nel 
feto poi ritrovarono. 

Mi rimane da proporle alcune oflervazioni curio- 
fe , che ho lette nel fedo de’ Proginnafmi di Tom- 
mafo Cornelio . Racconta egli, che uno ftorno di- 
medico fpaventato più volte , e perfeguitato da' fan- 
ciulli , come eglino per giuoco fon foliti , fu prefo 
un giorno da convulfioni , e pareva come fatto e- 
pilettico . Lo aperfe , e trovò la cagion del male ef- 
fe r provenuta da certi vermi ritondi , i quali {lava- 
no attorcigliati alla bafe del Cuore . Atiìdato da que- 
lla olfervazione , fi prefe in varie guife ad Spaventar 
delle Galline , e fpeflò rinvenne de’ vermi nel loro 
torace . Aggiugne , che una Fanciulla difanimata da 
un' infolito timore , indi cominciò a divenir pallida , 
e ad efiére mole Hata da dolori nc’ precordi, e frequen- 
temente' da affetti epilettici , finché con tormento!! 
fpafimi fe ne morì . Nel cadavere non apparve altra 
cagione della morte , {fe non che alcuni vermi fimi- 
li a’ lombrichi , havean rofo i vali del cuore ■ E 
finalmente per relazion del Volchero aiferifee , eflèc- 
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fi oflervato alcune volte verminofo il cuore , e il 
celabro di coloro , che appefi furon fatti morire ; i 
quali da gagliardi e focili movimenti di paura faran- 
no flati certamente lorprcfi . Non dichiara aperta- 
mente quefto celebre Autore * che fu uno de' primi , 
che in Italia incominciaffe a filofofate colla ragione , 
e colle efperienze , che la paura avelie cagionato • 
o promollo il nafeimento de’ vermi ; ma dalla iflefia 
narrazione lì feorge abbaflanza il luo penderò , De- 
fìdcrabii cofa perciò farebbe , e fommamente utile* 
che molt’ altre limili prove con ilpavencar gagliarda- 
mente degli animali li faceffero , per . vedere le cor» 
rilpondclTe il fuccelfo . In tanto però 'per illuftrare 
la fuppolìzione di quefla ipotefì , non poco potri 
forfè conferir 1' efempio di molti animali , che tan- 
to più facilmente inverminano , quanto fono di na- 
tura più timidi , come le Pecore , le Lepri , i Cer- 
vi , i Caprj , ed altri . ne' quali il Redi tanta , e sì 
varia copia di vermini ha ritrovata , fecondo e’ rac- 
conta nel Libro mentovato ; aggiugnendofi che que- 
gli animali fpefl'o anche vengono fortemente fpaven- 
tati da’ Cacciatori , e dalle Fiere che li perfeguitano . 
E chi fa che in quefto cenfo non polfano anche no- 
verarli i Fanciulli , i quali per aver’ una fantalìa te- 
nera . e debole , facilmente ricevono le impreffioni del- 
la paura ; anzi tra gli altri mali * fono ordinaria- 
mente foggetti ai timori , come notò Ippocrate , 
3. 24. e perciò dir s’ abbia , che inverminano così 
fpeflò . 

Onde poi adivegna , che il terrore cagioni i ver- 
mini , fe il chicdeffimo ai feguaci d’ Elmonzio , met- 
terebbono elfi ben pretto in macchina 'il loro Archeo, 
il quale irritato dall’ idee eflerne di paura fi determi- 
nane * mcrcò 1’ efier egli il Proteo della Natura , a 
trasformarli in una legione di vermi . Ma volendoli 
filofofare , com’ egli è dovere , con principi fifichi , e 
non con nozioni attratte , c immaginarie , io non ne 
faprei la ragione . Se pur non fi dicellè , che le parti fo- 
lide del corpo commolfe da gli fpiriti animali for- 
temente agitati da Ipefiè , c gagliarde conculfioni di 
fpavento , comprimendo le glandule vicine , ne Iprc- 
melfero da elle qualche fugo fermentativo di quella 
fona 3 che abbìam detto cftcr ponente a far na- 
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fccr’ i vermi . Io nondimeno replico di non làperne 
la ragione ; ed ho anche piacere di non Caperla , pec 
lafciar'a lei , che ha penetrato così addentro gli ar« 
cani della Natura , il merito d’ infegnarcela ; quan- 
do ella non nieghi affatto la fuppofizione , c noi» 
riponga il Cornelio , e me nella fchiera degli adora- 
tori de' falli miracoli della Natura ■ Cosi pure abban- 
dono alla cenfura del Tuo finiamo giudizio tutto 

2 ucIlo , che mi fon prefo licenza di dire in quello 
ifeorfo , ben conofcendo aver’ io pollo mano in 
una faccenda, che non i del mellicr mio, né del mio 
intendimento , ec. 


Di V. S. lUuftrili; 
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Rifpofta alla Lettera 

Delt Jllufirifs. e ’Re'verendifs. Monfig. 

FILIPPO DEL TORRE 

VESCOVO d' ADRIA. 

llluflrtfs. e Revtrtndifs. Sig. Sig. Pad. Clienti. 

G iunto dalla Patria in Padoa trovo , fra le al- 
tre , due preziofifGme Lettere di V. S. UluftrilT. 
l'una toccante il Modro del Pulcino con quat- 
tro gambe , e con altre parti del corpìcello fuo 
raddoppiate , che ha mandato ad arricchire il mio 
nafccntc Mufeo , 1* altra fpettante alla Generazione 
de’ Vermi ordinar j nel corpo umano , giuda il nuovo 
Sidema da me pubblicato , proccurando con varie, 
cd ingegnofiffime rifkflìom ridurlo in alcuni luoghi 
a perfezione più purgata > e a miglior* ufo . Le con- 
fedo il vero » che fono dato mecodeffo penfofo , c 
attonito , non ben capendo , come un grande Pre- 
lato tutto intento al governo rettilfimo del fuo po- 
polo , ne’ più profondi , e Sacri dud; confumato , e 
nelle Storie , particolarmente antiche , e più rccon- 
dite , fapientiffimo , abbia potuto ancora difaminare , 
e nettamente comprendere la doria adrufiflima del- 
la Natura , che vuol per fe tutto 1’ uomo , anzi in- 
tere Accademie d* uomini di fior di fenno , per c£ 
fere troppo vada > e tenebrofa . Bisogna pur giudica- 
re , che V. S. llludrifT. abbia fortito una rara feli- 
cità d’ ingegno , donata per avventura a pochi : pei' 
ciò li contenti la fua iomma , e re li gioia Modedia , 
che . come colà rara . 1’ ammiri fra le Stole , e fra 
le Mitre, non idimaudo io così poco, 1’ edere egual- 
mente dotta nelle leggi , che riguardano la fuperio- 
re , che in quelle , che fpettano all’ inferiore natu- 
ra . Così fenza «bibbio con cuore più ardente loda , 
* ammira 1’ Artefice chi l’ artificio comprende , e vie- 
ne guidato come per mano all’ adorazione del Gran 
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Facitore nell’ ordine , e nella bellezza delle Fatture : 
E fe mai in alcuna di quelle (la rinchiufo tutto il 
grande , c tutto il divino , (la certamente nelle co- 
le minime , e (ignaramente ne' piccoli viventi , di 
cui favelliamo : lo che uno de’ primi Padri della 
Chicfa , e gran Letterato par fuo , lino in que' neri 
antichi tempi comprcfe, ne’ quali non folamente non 
'fi fapeva tutto il mirabile , che Tappiamo in quello 
fortunatilfimo fccolo , ma nè meno , come confefla, 
(a) S. cirùUmo tutti i nomi . Ut imm , diceva (*) Creatorem non in 
Ui.i. Bptfi. a. Cito tantum miramur , & terra , Sole , & Odane , 
Elephantit , Camelli , Equi! , Babai . Pariti , I7r-’ 
fu , Leonibui , fed & in minuti! quoque animalibut , 
Formica , Calice , Mufcit , Vermiculit , & iftiufmoii 
genere , quorum magi! fcimm corpora , quam nomina , 
eandemque in canili! veneramar folertiam &c. 

Ma io mi perdo nell’ ampiezza di cofe o troppo 
note , o troppo vere , onde partiamo ad una breve 
difamina di ciò , che V. S. Illuftrilf. con tanta mo- 
deftia , e faviezza propone per miglioramento del mio 
Siftema , che s’ e degnata abbracciare , rigettando 
tutti t finora propolli , come vani , e pieni cT ineftri- 
gabili nodi, acciocché porta , come mi onora di feri- 
vere , renderlo vifibtle , e dargli corpo pia vigorofo , t 
rebujìo . 

Sente V. S. IUuflriir. meco , che fucciamo dalla 
Madre quella infelice eredità verminofa , ma dubi- 
ta t fe quella fia attualmente di vermi , o d* uova 
folo de’ medefimi , parendole più probabile , che fia 
di quelle ultime , per ripiegarli in tal forma con pii 
chiarezza tutti i fenomeni , che fuccedono nel corfo 
di noftra vita . Rilbondo , poter’ edere degli uni , e 
delle altre , come no efpollo nelle mie Con/ìderat.ie~ 
ni pag. 5 <5. 57. , e replicato in più luoghi ? de’ pri- 
mi, per teftimonio, come ha letto, d’Ippocrate, del 
Doleo , e , mi fia lecito aggiugnere , ancor degli oc- 
chi miei , efl'endofi oflèrvati di fatto nc’ fanciulli ap- 
pena nati i primi eferementi verminofi : delle fecon- 
de , imperocché non v’ ha dubbio , che qualche vol- 
ta portano i fanciulli nafeere colle uova fole de’ ver- 
mini nel ventre loro , o perchè tardi le bevano infie- 
me col nutritivo fugo , o folamente col latte delle nu-’ 
arici » come ho già detto nc’ citati luoghi , o perchè 
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ancora non fuflìcìentemente attuate da) calore , o 
da’ liquidi » com* ella faviamente penfa , fermentato- 
ri . Gl* inconvenienti , che V. S. Illuftrifs. teme , 
fieno per derivare da’ vermi attuali ingoiati dal fe- 
to , non poflono per avventura eflerc , a mio giudi- 
aio , tali , e tanti , che rendano improbabile un ta- 
le trafporto . Primieramente , perchè non voglio , 
che i vermi nati , per piccoli . eh’ e’ fieno . ftia- 
no femore rintanati , e acquattati nelld fole intefti- 
nali rughe . o in qualche nicchio , o nido particola- 
re , a bella polla in que* lunghi canali (cavato : vo- 
glio , che abbiano per fua patria , e per Tuo paefe tutta 
P jntc limale provincia! dove lì nutrichino , dove dor- 
mano , dove diguazzino , e da un luogo all’ altro , 
dentro però que’ foli confini , naturalmente fi por- 
tino . Tutto quel lubrico , e cave molò fito c fiato 
defiinato per lo fuo mondo , e coli mangiano il chi- 
lo > che defeende , coli crefcouo , celebrano le loro 
nozze > e moltiplicano la loro fpezie . Non fono di 
quella razza , che Da rinchiufa dentro vefcichc ,0 angu- 
fti covili, anno tutta la liberti di pellegrinare per quel 
tortuofo , e morbido paefe , eflendo i fuoi confini 
dalla parte fuperiore il piloro , dalla parte inferio- 
re 1’ duellino Cieco , e forfè anche qualche fiata il 
Retto . Colla loro per ordinario la vita , 1’ ufeir di 
quelli , imperciocché fe afeendono dentro lo (lo* 
maco , o Cono fcacciari con empito, per vomito , o 
inerpicandoli per 1’ efofago elicono per la bocca , e 
qualche volta infuvo per le narici ; e fe defeendono 
imo al Retto , urtati dagli eferemeuti , e cacciati al 
ballò difficilmente poflòno nfalire , e fortifeono im- 
pantanati colle fecce . Accade alle volte , che volon- 
tariamente non defeendono , nè afeendono a’ detti 
luoghi > ma violentati da qualche Urano , ealornocivo 
accidente fuggono 1’ infetta lor Patria , come colui ( 
Che H»n fa , dove vada , e pur fi parte . 

1 fughi fovente troppo attivi ♦ e mordaci sforzano 
colloro ad ufeire non de’ proprj fuppofii nidi , o ru- 
ghe , ma di tutta quella regione , che coltivavano * 
la quale loro diventa inofpite , e ollile , come fe 
noi fiiegiffimo da un Paefe , dove 1’ acqua , o 1' aria 
folfe divenuta pellilcnzialc , e mortifera - Aman co- 
ttoro corpi fani , c fughi lodevoli . e proporzionati, 
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ne’ quali rifiedono quieti , e pacifici : quindi è , che 
veggiamo , che nelle febbri particolarmente maligne , 
nelle quali i fermenti delle prime vie s' adulterano , e 
fi corrompono , o nella prela di cibi facili a depra- 
varli , e ad inacidirli , o di rimedi a loro nocivi , fu- 
bito fi manifefiano , tentando la fuga da quel corpo, 
come renduto a loro ingrato , e fatale . 

Nè debbe tanto temerli , che nutrendoli , creden- 
do t e moltiplicando la propria (pezie , vengano trop- 
po a popolare quel luogo , che incapace di lòftentar- 
gli , o perifea , o perilcano . Sentirà ne* Problemi , 
che mando in fine della nuova feopcrta , come ciò 
Moìfitr^Ltn- ^P’ e S° • (“) Una tale (terminata fecondità di lenii ha 
" magnificamente polla 1’ AltifBmo in tutti i viventi , 

in tutte le piante , ma tutti o non nafeono , o nati 
non arrivano alla perfezion deilinata , come mollrc- 
remo dappoi . E le qualche volta accade, che fegna- 
tamentc i noftri nafeano, e credano per copia d’ ali- 
mento , o pel luogo in tutti i requifiti addattato , co- 
da per ordinario la vita , come foventemente noi 
altri Medici in pratica, particolarmente ne’ milèri fan- 
ciulli . oficrviamo . Non ù gran tempo , che uno di 
quelli troppo drabocchevolmentc inverminato morì 
neirOfpitale di S. Franccdo di Padoa , nel quale a- 
perto li ritrovarono come gomitoli ammonticella- 
ti di vermini negl’ intedini tenui , che contati fra* 
grandi , c piccoli pacarono il numero di cinquecen- 
to , oltre quegli , che avea (caricato per amendune le 
bocche . Medicai pure una fanciulla d' anni due , che 
ancor vive , della quale nello fpazio di 1 venti giorni 
ne udirono a poco a poco 84. della loro totale gran- 
dezza tutti vivi, e se moventi, cola , che pareva in- 
credibile , come tutti annidallèro in quel piccolo cor- 
Dt P* ce **° • M Benivenio anch’ elio ( b ) racconta , che il 
figliuolo d’ un Bcccajo per un rimedio da lui predrir- 
togli con Aloè , Mirra , e Zafferano , dnotlcquinqita- 
•gint* fupra centum vtrmibus Alvo depofìris , fiatine 
(c) Commnt. toHvaUit . Così il Bradvola naira (c) , che uno , il 
ri & l6 ' 9. uale era moribondo, dopo la prefit d’ nna certa fua 
• -i- ‘IP- Compofizione ex Scordio , CotaI/iha firiotbaU/fio faftam 
pi ura ejwngentis vtrmes txerevit , & il tic» ex mortHt 
jfdH.tt/ts eft . Più prodigiolò è il numero de’ vermi . 
che vide (caricati da una giovinetta Pietro Paulo Pc- 
» rc- 
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reda» (*) dfendone ufati in pochi giorni quafì mil- (») D * eurjmurk. 
le, e quattrocento nello fpazio di quatcro ore , al- L,b ‘ '• f> <• 
cuni de’ quali erano vivi , ed altri morti : e final- 
mente 1 per non più tediarla , Gabucino (b) artella 0 >) ctmmnt. d* 

/d’avere co' proprj occhi veduto mirum , ac vìx credi LHmi ' ** IJ- 
drgnum vermut!» numerar» , i quali in una volta fola 
feptusgmta fupra cetrtum numero compleverunt . Dalle 
quali Itone manileftamcncc fi vede , che quando i no- 
uri Lombrichi trovano pafcolo , o luogo opportuno , 
molto bene fi manifeftano , o troppo anch’ effi mol- 
tiplicano con innocente» ma ruinou fecondità alla fe- * 

de, dove Loggioni ano. 

Siamo dunque d’ accordo , che quando i fanciulli 
nafeono , particolarmente co’ vermi attuali nel cor- 
po , pollano quelli ( le trovano tutti i necefiarj re- 
quifiti ) crcfccre ilerminatamente di numero » mani- 
fellatfi molto predo infin coll' odore , o uccidere 
anche i pazienti , fc co’ rimedi opportuni non fi cac- 
ciano fuora » come ha veduto dagli efempli apporta- 
ti , c come la continua oflèrvazione in quella tene- 
ra età lo dimollra ; ma che quella debba elfere una 
ne celiati di natura , o dell’ indole fecondilllma de’ me- 


defimi , puh fofpettarfi . Ha voluto il fommo Dio 
inoltrare la fua infinita onnipotenza , e grandezza col 
fare , che non folamentc tutti gli animali , ma tut- 
te le piante abbondino d’ un’ innumcrabile quanti- 
tà di Temi , quali con lulfo d’ una più che reale ma- 
gnificenza » come notò il Levenoccbio ne’ Temi del- 
le piante , e particolarmente del Pico , ed io oflcr- 
vai nelle uova de’ Pelei , d’ altri animali men nobi- 
li , e fegnatamentc degl’ Infetti ; i quali tutti , fe ,na- 
fedfero , o nati arrivaliero alla deltinata grandezza , 
guai al Mondo, guai a noi, che non vi farebbe luo- 
go per, alimentarli , o fcampo per difenderci dagli 
cfcrciti de’ medefimi , come qualche volta in alcuni 
luoghi è lùcceduto , come pochi anni fono , {acce- 
dette nelle campagne di Roma , per una prodigiosa 

a uanutà di Topi , che tutte le biade ingordamente 
evallarono {e). Ma vi vogliono tante condizioni a ^ 
fare, che.nafea, e crefca a maturazione una pianta , 
o un| animale,, che fi conta per rarità, oper miracolo, 
fe tutte o tutti nafeano, o nati v’ arrivino , come gior- 
nalmente reggiamo nelle biade , che lì feminano , 
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o negli animali granai, e piccoli , che fi nutrifeono , 
e per non partirmi dagl’ Infètti , ne’ bachi da Zeta » 
che pur fono con tanta gelofia cudoditi . Il medefr- 
mo difeorra de’ nodri vermi . O tutti non nafeono , 
o nati non crefcono, o crcfciuti non vivono , o non 
fi fecondano , per edere di tempera troppo dilicata , 
e gentile, foggetti anch’ erti alle inclemenze del Mondo 
piccolo , come gl’ Infetti , c gli altri edemi viventi fono 
foggetti alle inclemenze del Mondo grande . Io ho più d* 
una volta oflèrvato, o non nalcere ne’ campi le uova de- 
gli Infetti, o fe nati , fovraggiugnendo freddi , o pioggic , 
o venti improvvidi e contrari, quali tutti perire. Cosi 
può accadere nel no Uro corpo. PolTono o non nafee- 
re , o fe nati , o entrati nella Primavera della nodra età 
infiniti vermicciuoli nel ventre non crefcere , e peri- 
re : imperciocché , fe giungano loro adolTo cibi ini- 
proporzionati, o fughi troppo agri , o troppo acidi , 
o per efli fatali , o fe incontrino altre difgrazie a noi 
incognite in quella tenebrofa lor patria , facilmen- 
te s’ infermano , o fi corrompono , c forente inofler- 
vari, e negletti efeono colle fècce. Ma fe per avven- 
tura vengono favoriti , come gli edemi , dirò così , 
da una Ragione benigna , nè fieno moledati da con- 
trario alcuno , crefcendo alla perfezion dedin ata , ne 
fucccdono per appunto gli fcoH certi addotti , c pre- 
vidi dalla fua fomma prudenza , deferirti dagli auto- 
ri, e dalla Ipericnza dimodrati . Sono di più le uo- 
va de’ nodri vermi, e i vermi fleffi, particolarmente 
quando fon piccoli , foggetti a una difgrazia , alla 
quale non trovo foggetti i vermi o edemi , o le uova 
loro. Dimorano i nodri in un luogo lubrico , e mol- 
le Tempre agitati , e bagnati dall’ onda di varj atti- 
viflimi fluidi, che coli gemono , e tutto lavano , o 
urtati fovente , intricati , c involti nel fango degli e- 
fcrementi , o flagellati dalla tempefla di tanti cibi , 
o finalmente fpinti continuamente dal moto peridal- 
tko degl’ intedini , che gli fmuove , inquieta , e cac- 
cia verlo l’ ufeita : onde è probabile , che molto po- 
chi abbiano la forte di redar colà dentro , e di giu- 
enere fani , e robudi alla lor perfezione . Il che fi 
dica parimenti delle lor' uova , delle quali probabil- 
mente ne pofe tanta quantità ne' ventri loro 1* Al- 
tiffimo , come vedrà nelle mie ultime Oflcrvazioni > 
•Nat - ac- 
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acciocché, fc molte n’eicono cogli efcremenri , qual- 
cuno almeno invifchiato nella viliofa tunica degl’ in- 
terini vi retti , c fi mantenga la fpezic . Veggiamo 
accadere il limile agli elicmi ttomacolì Infetti , che 
ci difiurbano , e iniettano . Con tutto che 1* umana 
induttria tenti con ogni arte continuamente d’ ucci- 
dergli, e d’ annientargli , è tanta la copia delle loro 
Temenze , che Tempre ve ne retta rintanata qualcuna , 
né mai la fpezie fi può diftruggere . Ma, per torna- 
re a’ noftri vermini , fc va altrimenti la faccenda . 
cioè, fe per qualche accidente non vengano o dii , 
o le uova loro ditturbate, efcacciate da’ propri nidi, 
è appunto allora, che popolano troppo quel milèra- 
bile paefe , e apportano i danni accennati dalla fua 
docmiinia , c politiffima penna, deferirti dagli autori, 
c confermati dall' efpericnza. 

Per quale ttrada poi pallino, o pattar pollano i pic- 
cioli vermi dalla Madre al feto , è una cofa molto o- 
feura, benché non imponibile da concepirli. Viene 
addio da tutti i Moderni ftabilito per certo , che il 
feto fi nutrifea di chilo ; fe dunque fi nutrifee di chi- 
lo , vada quetto per una ttrada , o per 1’ altra , fard 
Tèmpre vero, che porta portar feco delle uova , o de’ 
vermini , perchè viene , o patta di ncceffità per gl' 
intettini, dove foggiornano. Né è cofa nuova, come 
.penfano alcuni , il dire , che il feto fi nutrifea di 
Chilo . Lo ditte Ippocrate apertamente nel libro Da 
tintura putrì in due luoghi , e pare , che accennarti 
infino le vene laute , Senta le lue parole . Quoti edul- 
catum eft 4 cali ditate ( parla della parte più pingue » 
e più dolce del cibo , cioè del Chilo ) qua ab uieris 
atcctjjìt , exprtjfum venti m mammas , & in uttros quo- 
que parum vtnit per tafdem venas . Ttndum auttm & 
tn mamma s , & in uttros venuta tilt , & confimilts 
alta. Et ubi ptrvtntrit in uttros de latte pueripjb pau- 
lulum fruttar . Mamme vero fufeepto latte impleta at- 
tui lutti ur : e verfo il fine parlando della cagione , per- 
ché efea finalmente il fanciullo dall’ utero : Trabit e - 
ntm , dice , quod eft dulctjfmum tn [augnine ad fe fc , 
fimulque etiam latte modict fruttar . Cum auttm htc ipfi ra- 
riora , & panciera fiat , & putr plenut , at maturut 
axtfiat , copìoftus alimentata iefiderans calcitrai , ac pel - 
bentos rampe ns ttniium panni mairi induci s , Quel duhtjfs- 

mum. 
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mum , quid e(l in [tatuine , noi» può e (Vere , che la par» 
te più pura del dillo , oltre il Latte , die ammetto 
anch’ elio per nutrimento del feto , onde prendia* 
mola o per nn verfo , o per 1’ alrro , Tempre quella, 
propofuione Ila férma , che il feto li nutrifca di Chi- 
lo. Ma cerca V- S. lllultnfs. le «rade . A quello per 
ora non polio rifpondere, fe non colle preafe parole» 
colle quali rifpofe Tommafo Burtolini (a) al Sig. Clau- 
dio de la Courvee in un calo flirtile: Qntramut ( iono- 
lue parole ) intere» vidi cbjli ad. ntemm , quéi dari 
termi furti > quanqaat» demonftrari ad ocuìnm needum 
f affini . Nihil intentami» rcliqm , fed hadtnni fnccelfms 
ma r effondie, nifi acqui e fiere veltmut H artici fiatiti 1 . 
Benché molto fi fia feopert© dall' induflria di tanti 
anatomici operatori , io llimo , che ita ancora più 
1 ' occulto , che lo feoperro . Chi mi può trovare le 
firade, per le quali un pezzuol di Cicorea andò alle 
mammelle per relazione di Prol'pero Marziano 5 o 
per quali e foniceli! , e fcmi di frutta , e Aghi » e fl- 
irtili fono fèappati per orina ? Chi può fpiogarc , come 
Cervogia , per teflimonio del Sig. Braciaio (k) e vino, 
del fuo proprio colore, c fapore , al dir di quel mio 
dortiffimo amico Sig. Lanzoni (r) tacendo per ora. 
delle acque Termali , fieno ufeiti per orina ì O che 
fono ancora in noi llrade incognite , o che ha la nollra. 
macchina cera moti, e tendenze particolari de’ fluidi», 
quando anche fono dentro un Ibi* alveo , che fono o- 
non ancora ben capiti, o quali imponibili da capirli, 
Veggiamo nelle donne gravide l’economia tutta feon- 
volta nelle ordinarie leggi , veggiamo chiuderfi delle 
vecchie firade, e aprirlene delle nuove ; onde non è 
nn gran peccato in Medicina il credere con tanti al- 
tri, portarli il chilo al feto» non fidamente per la vi*, 
regia del (angue, ma forfè anche per altri ciechi cana- 
li, pc* quali gli appena nati bacberelli , o le uova loro, 
pofiono arrivare al medetìmo » 

Nè mancano Anatomici di gran grido, che li fieno- 
vantati d’aver veduti quelli canali tendenti dal d ur- 
to Pequeziano all’ utero . Il Sig. Cìuaitero Ncedam 
in una fua Ricerca Anatomica De Formato Fallo 
cita il Sig. Everardo , il q naie aliai d’ avergli oljer- 
vati ne’ Conigli : e apporta la ragione , perchè fino, 
allora follerò flati nafoolU * e lorlc per i’ avvenire 

an- 
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ancor lo faranno ; « tjnod , dice , fuccus UEleus mo- 
mento temporis colore tenui mutetur , diverftmode gian- 
duia! tranfiem fubigatur , & multatici ipfa va fa chili- 
fero fub un» communi runica cum vafis fangumem de- 
ferentibui Ut iteti/ . 11 Sig. Verrein cita anch’ eflo il 
famofo Bidloo, il ouale dipinge in un funicolo um- 
bilicalc molti piccoli dutti chiliferi , /coperti col? ajuto 
del Microfcopio, i quali, come aflerifee , contengono 
fugo nutritivo , che fi porta dalla Madre al feto , o 
almeno nella cavità del? Amino ■ Ma dato anche , o 
Ilhrffrifs. Sig. , eh’ io non aveffi ’l pelo di tante ofc 
fé rv azioni, e ragioni, avrò almeno per me favorevo- 
le quel bel penlicro d’ Ippocrate ( 4 ) che ferve fem- (iJO.Epiinùoe, 
pre in ogni occafione più fcabra d’ appoco al fiac- 
co noftro intendimento. Inverni , fcrifle trattando di 
certe ftrade non ben capite da noi , Natura etiam fini 
ratione fibi vias . 

Nè io nego già , o fapientiflìmo Sig. , che anche 
? altro fùo dotti/fimo raziocinio non polfa qualche 
volta eflcr vero , cioè che fovente . in luogo de’ mi- 
nimi vermicelli , allòrbiamo dalle Madri nel? utero , 
o dalle nutrici col Latte le uova , le quali o tardino, 
per le ragioni addotte nel luogo citato delle mie Con- 
lìderazioni (b) a entrare /òlo col Latte delle nutrici (b) t“Z- 
dentro i fanciulli , o entrate più prefto , c più felice- 
mente fomentate . o pofte meglio come al cova- 
ticcio in uno , che in un’ altro , meglio ancora , più 
prefto, e più felicemente efeano di loro i piccoli ba- 
cherelli , come faviamcntc Vi. S. llluftri/s. ragiona > 
ma a/Terifco bene con ogni più riverente rilpetto , 
che per le lunghe , e replicate olfervazioni , che ho 
fatte in quefta forta d’ animali , non pofìono /far* 
anni , c luftri ne’ corpi , fenza dar feora il lor vi- 
vente : perciò , fe prendiamo ? analogia dalle uova 
degli altri vermi, che neil’efterno Mondo veggiamo , 
pai lato un certo tempo , fe non nafeono , s’ impu- 
tridilcono . Si fa di quanto labile dilicarczza fia un’ 
uovo, in cui fta inviluppato il vivente in una piccola 
cicatrice , come offervò il mio Maeftro Malpighi in 
quelle delle Galline , e vide pure per la diafana buc- 
cia in quelle de’ Bachi da fera , cd io in quelle della 
mia Mofca Rofifrga, ciléndo turto il refto del fluido, 
che ? irrora , fiigo puriiUmo nutrimentofo , che deve 

an- 
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andare col tempo ad accomodarli anch* eflo ne’ prò-' 
prj nicchi, e dilatare le pani in fé rirtrette , e come 
matalla di finifliino refe, in poco fico aggrovigliate . 
Tutta quella piccola organizzazione, che colà Uà ria- 
chiufa , c quali dilli con dolce violenza (tirata , e 
riftretta , non ha bifogno d’ altro , che d’ un leggie- 
riifimo, e regolatiifimo moto , che l’urti , la dilati » 
c alquanto la fviluppi , acciocché i fluidi circonvicini» 
e pronti penetrando dentro quegl’ inviabili canali » 
incomincino a vie più dilatarla , a circolare , ad au- 
mentarla , e ad agitare quegli organi , da' quali poi 
vengono vicendevolmente agitati ■ Dal che il fuo alto 
intendimento vede , che balta a quel primo tale fvi- 
luppo un certo grado di moto lento , e gentile , o 
vogliamo dire un calore temperatiffimo , e modera- 
to, come oflèrvò anche il profondo Bellini, acciocché 
fi rarefacciano quelle dilicaciflinie parti , s’ attuino gli 
organi , e alquanto fi allarghino ; il quale molto be- 
ne può ritrovarli , anzi veramente nelle incettine de* 
teneri fanciulli lì trova . Quindi è , che non potranno 
lungamente coli Ilare ozioie , e affatto impigrite , e 
torpide qnelle, dirò così , minutiffime macchinette : 
perocché o tenteranno in qualche modo lo fviluppa- 
mento , c la libertà , o trovando vani i loro sforzi 
guaderanno , e confonderanno tutta quella elegantiffi- 
ma naturai fimmetria, o collo dare troppo tempo re- 
fe, e sforzate infra le angudie , perderanno I’ elaterio, 
o il momento di dilatarli , e fi renderanno per 1’ sov- 
venire inabili all’ efpanfionc del corpo . 

11 celebratiffimo mio Maedro Malpighi è del miò 
ftefìiflìmo fentimento , dove parla nell' Opera Poftu- 
ma in rifpolìa alla difettatone Epiftolare dello Sba- 
raglia De Rtctntiorum Mtdicoram /Indio , dell’ Utile , 
che fi ricava dalla Notami a Comparane , per illudra- 
mento di quanto fi fa nel corpo degli uomini . Di- 
fc orrendo dunque delle uova delle donne , moftra 
quante notizie pratiche fi polfono ricavare dall’ oflèr- 
vare le uova delie Galline fecondate e covate , e fa 
qui vedere poterli applicare il tutto ottimamente al- 
le fuddette . Con taf occafione fpiega appunto quan- 
to io accennava di fopra , dicendo , che col fomento 
del calore , \ pag. »), 261. ) che deve e fere moderato, 
fi dilata il fetido , dove fina contenute ( le parti del poi-; 
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!o incominciate), e nella circonfereni .a fi fanno argini; 
e rivoli frappofii , acciocché il finii o eflerno pojfa in poca 
quantità , c con moierato moto infinuarfi nelle raitei ie’ 
vafi umbilicali , che ornano il limbo fanguigno ; e ac- 
ciocché la compofizione minima ielt animale pojf a galleg- 
giare , vi ha pofio una vefcica d" aria . Il fluido dunque 
eflerno contenuto dentro lo fue membrane , t fomminiflrato 
placidamente in quantità dovuta alla cicatrice , mentre 
non abbia miflura di parti erofive , manifefla le parti 
dell animale , le aumenta , e fa vegetare tl feto . All 
incontro , fe per lo /regolato moto locale di fermentazione 
fi rompono le tuniche , che contengono la cicatrice , o t a- 
limento entri con quantità eccedente , le tenere parti del 
feto fi corrompono . Coti o/ferva Ariflotile , che il tuono 
nuoce all incubazione dell' ovo , come anche il calore ec* 
cedente, o la mancanza dello flejfo calore. 

Ma dice V. S. llluftrifs. , che la Nacura ha difpo- 
fto altrimenti nelle uova de’ noftri vermini , per la 
neccfiiU del fuo fine, dovendo (lare quelle gran tem- 
po a nafccre, per le ragioni, che afiègna nella dot- 
tiffima iua Lettera . Al che mi fo lecito con ogni 
oflequio più rifpettofo rifpondere , che doniamo in 
tal maniera gratis, per fervirmi d’un termine delle 
Scuole , quello bel privilegio alle dette fole uova, il 

3 uale non gode alcun'uovo di quello Mondo. Quan- 
o polliamo fpiegare un fenomeno, o un’effetto del- 
la Natura colle leggi comuni agli altri di quel genere, 
non dobbiamo immaginare decreti particolari , e di- 
pinti , o troppo diverlì dagli ordinar; . Nel mio fi- 
licina nafeono con un calor temperato a tempi pro- 
porzionati , e dovuti , ma polfono anche non nafeere , 
o nati perire, come detto abbiamo, per tante difi 
fawenture , che loro foventc accadono , o accader 
pedono, dal che non fuccede Tempre quel numero 
così prodigiofo, che potrebbe fiiccedcre , e popolare 
con lor fortuna, e nollra difgrazia i nollri incefti- 
ni. 

Ma per cornate al tempo , in cui debbe fcappar 
dall’ uovo il vivente , io mi figuro un piccolo corpo 
dentro l'uova, come una macchinetta formata di 
varie molle, canali, e vefcichette , e fluidi, che neret- 
ti in breve giro , o fra argini angufti di varie mem- 
brane, e pareti) Hanno come in un continuo sfor- 
zo 
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*o d’ allargarli , e d’efpanderfi.- dal che avviene; che- 
le uova fecondate non ducano anni, cd anni in ilia- 
co di poter nafeere , ma paflato un certo tempo pe- 
rirono, e fi corrompono, non potendo le parti or- 
ganiche più durare perfette in quello fiato a loro vio- 
lento, per T inclinazione , che anno Tempre al mo- 
verli , e all’ aprirli , o per lo sforzo , che contiua- 
mente fanno per dilatarfi. Ciò veggtamo certamente 
accadere in tutte le uova de* volani! , le quali pafi 
iato un certo tempo s’infracidano, c più non danno 
foora il feto loro. Cosi quelle degl’ Infetti , fe nelle 
loro ftagioni non nafeono , infeconde , e fetide ri- 
mangono , dandocene quelle de’ bachi da leta un’an- 
nua, e certa Ipericnza- I femi ftefli delle piante, che 
polfono a nofira voglia confervarfi foora del loro, 
centro, cioè del grembo della Madre terra , non du- 
rano che certo tempo determinato, e pure fono di 
folidiffima telfitura, nè in loro nuota un fluido così 
inchinevole al fermentarli, e al corromperli , come 
nelle uova. Al comrario le uova de’ noftri vermini. 
Hanno Tempre nel centro loro, cioè fra il morbido», 
e fra il caldo fomentatore delle in tellina , e fono Tem- 
pre turgide di liquidi facili ad agitarli , e di ordigni 
Tempre pronti, e in isforzo ai muoverli.» come ab- 
biamo detto, onde non poflòno coli dimorare anni», 
ed anni lènza mai nafeere, nè perire . Oflervò Ippo- 
crate , o (ferviamo tutti , che i fanciulli fono piu u- 
midi, ed anno i fermenti meno agri , e meno focoli 
de* grandi, e pure più inverininano quegli di quelli», 
dal che fi vede » che balla umido , e tepidezza mode- 
rata per far» che nafeano, cioè per fare che fi Ad 
lup pino. 

Il nafeere dunque delle uova viene fidamente da 
on calor dolce» cioè da un temperatiflimo » e come 
lànguido moto, e da un’umido proporzionato a fare 
Slegare bellamente le parti loro interne» come dicem- 
mo, inficine riflrette, e avvolte ; non ricercandoli 
aè tanta tempo, nè urti troppo impetuofi a que’ fi- 
cilfimi lavori , dubitando io ptuctollo coi lodati Bel- 
lini, e Malpighi , che un calore , o moto fmodera- 
to , o un fermento troppo attivo gli uccida infino 
dentro la propria buccia , quagliandoli , o diflòlven- 
dofi con difordinc i fluidi , c le piccole moli coiiitu» 

ti ve 
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rive dell’uovo fquarciandofi , come vediamo acca- 
dere alle uova elterne , ed a’ Temi ftelH delle piante, 
che fono più duri, più tenacemente legati, e più re- 
ndenti avellerne ingiurie. E in fatti ho Tempre ot 
ferrato , che le Farfalle, o Mofche , od altri Infetti 
edemi , guidati da quel loro non ben’ ancora da Fi- 
lofofi capito naturale infanto , anno quedo partico- 
lare riguardo di deporre 1’ Edate le loro uova fu I’ 
erbe, o rami, o legni, o carni, o Gmili in fid non 
efpofa a’ raggi cocenti del Sole, ma o fotto le fo- 

J jlie, cioè nel rovefcio delle medefimc guardante ver- 
o la terra, o verfo l’ Oriente , o Settentrione , o in 
qualche maniera dal troppo nemico caldo difc(è,che 
può abbronzarle, cuocerle , c uccidere i feti prima 
che nafcano, come ho efpofto nel primo mio dia- 
logo, dove ho dcfcritta la nafcita , e mutazioni de* 
bruchi de’ Cavoli , nelPidoria della Mofca de' Ro- 
faj, e in altri luoghi. 

Quindi è , che non porto ( e la Applico d' un be- 
nigno compatimento ) non portò dico indurmi a 
■credere, che i fughi, i quali odilmente (luccicano i 
vermi a fuggire dal loro covile, c che fermentando 
con furia eccitano un’ agro, e potente calore, fieno 
que’ delti, che abbiano (orza di fomentare dolcemen- 
te le uova, e farne fchiudere i vermi - perocché fe 
portòno uccidere, o mettere in fuga i vermi già gran- 
di, c robudi, maggiormente avranno forza d’ ucci- 
dergli ancor teneri , e palpitanti inlino dentro la na- 
tia loro feorza • Ella fa di più , che queda è piena di 

{ jori , che i fughi , ne’ quali le uova nuotano , danno 
oro per ordinario qualche poco di nutrimento , 
veggendone molte dilatarti, e crefcere affai di mole, 
come ho otiervato in quelle della citata moka de’ 
Rofaj, in quelle de’ Ramarri, de' Serpenti, delle Lu- 
certole, de’ Camaleonti, e limili, e generalmente in 
tutti i grani , o lenii, che ti.gìttano in kno alia ter- 
ra- perloché -que’ feroci fermenti, che fon veleno k) 
più maniere a’ grandi, fe introducono i loto ferito- 
ri, e penetrantiffimi aculei deano il cavo delle uo- 
va, uccideranno, o troncheranno certamente le tc- 
fleriffime fila, o fibre del vermicello venturo. 

Ma dato ancora, che fi cnvellalfe, o feltrarti» c 
penetrane il folo dolce , c l' amico di que' fermenti, 

ch'cc: 



<?4 ’RtfpofÌA a Monjtpnor 
eh’ eccitaffero uu calore , o moto proporzionato, che 
fi friluppafle ben pretto il verme , ufeito che folle 
dalla difenditricc coneccia , non remerebbe fubito 
preda delle altre parti dell' ottico fermento , che afi 
falendolo per ogni banda, lo ridurrebbono al primo 
non effere? Ed ecco torna qui a propofito il foprac- 
cennato Argomento . Battano quelli atrocilfimi fughi 
ad ifcacciarc , o ad uccidere i robufti , e veterani ver- 
mi , e non batteranno ad ifcacciarc , o ad uccidere gli 
appena ufeiti, e tencrilfitni t Quali poi fieno i fughi 
fomentatori della loro nafeita, c fe quelli non fieno 
a noi noti, come vuole il Sig. Redi, io potrò Tem- 
pre in mio vantaggio affermare coll’ affioma de’ Me- 
dici, che ciò che ferve alla confervazione , e aumen- 
to d’un vivente già grande , poflfa ancora fervire al- 
la di lui nafeita, e aumento, già piccolo, veggendo 
quella legge uniforme nella Natura in ogni genere 
di vivente, date però le proporzioni dovute: onde 
fìcnterò forte a indurmi a credere, che una cofa 
nociva , e velenofa a un’ adulto fia amica , e nutri- 
tiva a un feto , o ad un fanciullo , che ha la tenitu- 
ra tanto più gentile, e dilicata, quanto le parti fue 
fono più morbide, meno confittemi , e più facili a 
triturarli , ed a feioglierfi . 

Io veggo , che negli uomini; e ne’ fanciulli fani,’ 
caftigati, e parchi nel cibo , i vermi Hanno fani, e 
quieti nelle loro tenebre amiche , ed al contrario negli 
uomini , e nc’ fanciulli infermi , o feorretei , o trop- 
po abbondanti in ogni maniera di cibo , i vermi anco* 
etti s'infermano, s’ irritano , fi contorcono , cercan 
la fuga , anche a ttaverfo delle intettina : dunque ho 
più ragione io di dedurre , che un chilo puro , e dol- 
ce, o almeno di fapore non ramo adulterato, ferva 
di laudevole nutrimento a cottoro , di tui iène dilet- 
tino, e in ctu di buona voglia diguazzino, e che i 
fermenti al contrario troppo violati , od agri gli ino* 
lettino, e lor faccian cercare lo fcampo , come fanno 
i cibi inaciditi, e corrotti, i troppo copiofi.c crudi, 
e le frutta foggette ad una viziofa, e dittruggitiva 
fermentazione . Se dunque fidamente ne’ fecondi cali 
patifeono i vermi, a fogno che dimenticati de’ loro 
nativi covili , anzi abborrendo tutto quel cieco lor 
mondo , cercano altrove lo fcampo , lenza fa pere , 
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quàfi frenetici , dove vadano , non accorgendofi cT 
incontrare per così dire , in Scilla . nel volere fian- 
care Cariddi, con qual ragione potremo persuaderci, 
che quefti fieno i fughi amici , per fargli nafeere , e 
per fargli crefcere? Né creda già» che i fughi autieri, 
fàflugginofi troppo amari , filvellri , o corrotti pollano 
fervire di fomento , o di nutrimento proporzionato , 
benché fuora di noi muojano (òbito nel dolce , vivano 
nell’ amaro per qualche tempo , ed alcuni ertemi fi 
nutrichino ai fola Ruta , a' Affenzo , c d' altre al 
nortro palato amariflime , e ingrate piante , alcuni 
guizzino nell’aceto, e molti di certa razza particolare 
infin nella bile : imperocché altro è il dolce dei Me* 
le , e del Zucchero . altro è quello del nortro ahilo , 

11 dolce de’ primi è un dolce falino , fermentante , e 
vifeofo , il dolce del fecondo c una privazione piut- 
torto di fapore , o di fali attivi . che altramente fot* 
letichino il palato , e la lingua , che un fapor vero , 
o reai dolce : nel modo appunto che chiamiamo ac- 
qua dolce un' acqua di fontana pura, e di fiipori pri- 
va . Quando noi altri Medici vogliamo addolcire il 
chilo , il fangue , la linfa , o qualche altro fluido ar- 
mato di fall aperti , e pungenti , non preferiviamo 
gii mele, o Zucchero per taf’ effetto , ma polveri in- 
lipide , e dotate di molti piccoli vani , che chiamiamo 
jijforbtnti , Decozioni , o acque d’erbe , o di radici^ 
gelatinofe , e molli , e cofc limili lenza almeno ma- 
niferta apparenza di fali, o zolfi penetranti, e acuti , 
le quali tutte chiamiamo d’ accordo Dolcificanti . Quin- 
di é, che figuratamente , o abufivamente più dall’ ef- 
fetto che ne fperiamo , che dal loro fàpore , fi ap- 
pellano con un tal nome . I noftri vermi dunque fi 
dilettano del dolce medicamente intefo, non a giudi- 
zio deUa lingua tale : onde non è maraviglia , le nel 
mele, o nel Zucchero torto perifeano. 

. Vivono più nell’amaro, sì perchè forfè avvezzi air 
amaro della bile , sì perchè l’amaro non ha fra le al- 
tre proprietà il vifeido del mele , c del Zucchero , 
che , fé crediamo ad alcuni , chiude fubito le bocche 
dell’ organo fpirabile , o delle trachee de’ vermi , e 
perifeono , in auella guifa appunto , che 1’ Olio co- 
mune uccide i bachi da fica, ed altri bruchi , per e- 
lperienza del Sig. Malpighi , col folo ugncrc lacerai-: 
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mente, ed invifchiarc le dette bocche . Ma gli ucci- 
da in una maniera , o in un’ altra , per avventura a 
noi ancora incognita , egli è certo, che il Tuo dolce è 
di fiere minimo dal dolce del nollro chilo, e degli altri 
noliri liquori , onde la parità è difeordante . 

Nè vale pure il dite alcuni li nutricano della lò- 
ia Ruta , dell’ Affenzo , e d’ altre ingrandirne pian- 
te, altri guizzano nell’aceto, o nella bile ; deducendo 
da quello , che anche i noliri Lombrichi pollano di- 
lettarli de’ fughi amari , acidi , afpri , e attivi molto . 
Non tutte le Ipezie de' vermi anno inclinato il loro 
genio a tutte le maniere di iapori , o di cibi ; Chi 
ama un faporc , chi un’ altro , avendo il palato , il 
genio , 1’ indole fra loro diverfa , come no eipreflò 
nelle mie Confiderazioni , e colla loro la vita il mu- 
tarlo , avendo a tutti adeguato il fornaio Padre il loro 
particolar cibo , per ifeanfare i dilòrdini , e le cpnfu- 
lioni nella Natura , le tutti avellerò voluto cibarli di 
tutto , o tutti d’ una tal Torta di cibo . I noliri am- 
mano un chilo purificato, e ben digerito , co’ Tali in- 
franti . inviluppati , precipitati , o nafcofli , cioè dol- 
ce nel nollro modo d’ intendere , e non ilporcato, c 
grave di frammenti non ben domati , ma renduti di- 
menici , e facili ; come la fperienza chiaramente di- 
mollra, e come, fe vogliamo Ilare anche all’efpcrien- 
tpc del Sig. Redi , fi vede , morendo i Lombrichi pre- 
minente ne’ fughi fpremuti da qualfivoglia frutto, o 
di fapori ,. o di odori diverfi . 

Ammetto anch’ io di buona voglia , che conforme 
i varj temperamenti , ed i varj melimi agitanti na- 
rrano effetti affai dillèrcnti da quello , che fovente 
immaginiamo , veggendofi in fatti molti mangiar cibi 
di male qualità , e con quelli ottimamente nutrirli , 
cd impinguarli , altri cibi ottimi , e con quelli vi- 
ziarli le note concozioni , e perire ; lo che , le molto 
fi parta dall’ ordinario , vien detto da’ Greci Medici 
Jdtofjncrajia . Ma però , fe generalmente parliamo , e 
fe diamo Tulle regole ordinarie d’ una buona dieta 
prefentta dalla corrente de’ Medici , offerviamo , ef- 
fcre tutti d’accordo ( che fra noi è cofa rara ) nello 
ilabilire , che il mele , o il Zucchero , le frutta alpre , 
acerbe , acide , fermentative , o di fàcile corrottela . 
c limili lono generalmente mal fané > ammettendo fo- 
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lamente quella poca, e difereta quantità , che la pru- 
denza ci detta , non poter nuocere . E nel noftro 
calo de' vermi la fperienza ci fa conofcere , che dopo 
i cibi fuddetti , in troppa copia particolarmente in- 
goiati, e paffati alla regione de’ medefimi , fenza ef- 
fere flati nel ventricolo rettamente foggiogati , e mu- 
nti da quel mirabile meflruo , fubito fe ne risento- 
no , fi contorcono , intirizzifeono , danno , dirò co- 
sì , nelle fmanie , e tentan la foga ; lo che fi vede 
con più evidenza ne’ fanciulli , perchè di natura più 
voraci , e di meflruo Aomacale men forte , addolo- 
rando poco dopo , e fovente /caricandoli de’ mede- 
fimi rimefcolati con elcrcmenti non cafligati , e mal 
digeriti . Quindi fo , che fenza le dovute rifleffioni 
malamente deduflero i buoni vecchi , che i dolci » 
e le frutta generaflero vermi i poiché videro , che 
dopo il cibo di quelle pativano il mal de’ medefimi , 
e ne cacciavano tuora de’ loro ventri , non rifletten- 
do , che in poche ore fovente , che fuccedono gli 
Sconcerti , non potevano eflere flati generati , e cre- 
feiuti in un tratto , ma ciò derivare dal nocumento 
fatto loro da’ cibi ingoiati, ed eflère quegli vermi an- 
tichi, non nuori. 

£’ curiofa, per vero dire, I’ oflèrvazione di Tom- 
mafo Cornelio , e d’ altri intorno a' vermi oflervati 
fu varie parti nobili in quelli , che patifeono qualche 
fpavento , e fono pure ingegnofiffime , e plaufibili 
le rifleffioni di Lei fui Siflema , che s’ è propofta 
provare . Io però penfo , che ciò qualche volta inter- 
venga per accidente , perchè fpremuti con improvvi- 
fa violenza , c lènza legge i fermenti dalle glandule , 
da’ canali, e da’ ricettacoli del corpo , per 1’ irrego- 
lare incrcfpamento , e feotimento , che fi fa de’ ner- 
vi, e di tutto il medefimo, come anche V. S.Illuflr. 
f piega, urtino, e irritino con iflrana , e infolita for- 
za i vermi , che allora tentin la foga , efeano de* 
loro luoghi nativi , e tumultuariamente fi portino , 
dove lor guida il timore , e lo fpirito turbato per 
vie nuove , e incognite a loro fteffi , per lo che , fe 
giungano cafoalmcntc al cuore , al celabro , o ad al- 
tre parti di primo ufo , cagionino fpalìmi , e con- 
vulfioni letali , e in confcguenza la morte . Fa per 
avventura in noi il timore ciò , che cagiona il ter- 
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remoto nel Mondo grande . Scuote , fmuove , e in- 
torbida il tutto , onde ognuno (paventato , e confu- 
to, cerca anche in modo confuto , e difordinato Io 
fcampo . Così accade nelle angofeie , e ne’ tremori 
a’ vermi del noftro corpo , e d’altri animali ; a cui 
aggiugniamo , che può anche in quella forte cfpref- 
fione Scappare de’ fuoi alveoli qualche fugo inacidi- 
to, o corrotto, che coli per accidente (lagnava oc- 
culto , che aggiunga non (blamente danno a danno • 
e con nuovi (concerti gli 'àltri avvalori , ma da fe 
foto uccida , incolpando dipoi i vermi , che foto do- 
po morte fuora de’ propri nicchi per accidente fi tro- 
vino. Mi fovviene , eh’ ertendo un giorno con certi 
amici alla Pefca delle Laccie , o Cheppie nel Pò , 
trovai in quel dilettevole fvagamento Qualche occa- 
sione di far varie offervazioni , una delle quali mi 
farò lecito di qui brevemente inferire . In tutte quan- 
te le fuddette , che fi prendevano , c al dire de’ Pe- 
satori , che ogni anno in quella ftagione fi prendo-*- 
no , fi vedeva poco dopo un’ ammaramento intriga- 
tiffimo di vermi bianchi , e fintili , eh’ effi chiama- 
vano la Fermiti*}* , fopra le t>r*ncbt* , cioè (òpra quel- 
la ordinatiffima felva di vali , che da un canto , e 
dall’ altro del collo (fanno coperti da una gran lami- 
na verfo gl’ inferiori margini rifondata , eh’ a toro 
piacimento alzano , e abballano , e fanno P uffizio di 
Polmoni . Mi ftupii , come in quel (ito così gelofo , 
e poco meno che efterno, annidarti (èmpre un mez- 
zo popolo di vermi , onde volli offervarli , (òbito 
prcle , c cavate dall’ acqua • Allora m’ avvidi » che il 
loro naturai (ito era nel ventricolo , ma accorgen- 
doli anch’ effi , che il fuo nativo covile periva , od 
era perito , fubito tutti s’ inerpicavano per 1’ efofago , 
e fuggivano , quando giunti alla bocca , e fentendofi 
all’ aria aperta , fi rivolgevano , e fi ritiravano late- 
ralmente lotto lo feudo di quella dura , e mobile la- 
ftra , per difendere al meglio potevano , c fuggire 
anch’ effi 1’ orrore , fe forte fiato poffibilc , d’ una 
benché mal nota morte . Dal che la fua profondif- 
fima intelligenza vede , che non è ficuro il determi- 
nare , quando troviamo , ora in un luogo , ora in un* 
altro vermi ne’ Cadaveri, che vi foffero anche , quan- 
do viveano , e fe qualche volta fi trovano fti parti 
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nobili i fieno (lati quelli cagion della morte *. impe- 
rocché o nel tempo delle ultime agonie , o (ubico 
dopo (pirati , predo (ovcnte fi partono da' loro ni- 
di , (corrono in qua , e in lì vagabondi , per ritro- 
var qualche (campo, accorgendoli molto bene anch* 
elfi della ruina del loro nativo albergo , e in confe- 
guenza di loro (ledi. 

Non badano dunque poche , e rare o Nervazioni 
per iftabilirc una co(a si rimarcabile, cioè, che il ti- 
more fia cagione della nafcita de' Vermini , e quc- 
fti degti accidenti accennati , mentre anche in tan- 
ti cani , ed animali , che ho aperti » che padano un 
numero quali incredibile , non mi fono mai imbat- 
tuto a trovar vermi nel cuore , e oc meno nel Cer- 
vello, ma piuttodo (peife volte fibre di (angue qua- 
gliato, eh’ avevano qualche fimilitudine di vermi -• 
e pure tutti muojono (paventati, perchè uccifi o col 
laccio, o legati, o inchiodati vivi, per far var) e (pe- 
rimenti , e languendo a poco a poco adaporano , per 
così dire , a (orli a (orli la morte . 

M’ avveggo però , che né meno T alta prudenza 
di V. S. lilutlrils. lo crede , perché dato ancora , che 
da’fermenti (premuti per lo timore sbucciailero i ver- 
mi , quelli non poliono gii in pochi momenti co- 
tanto crcfcere , ch'arrivino a tale , e tanta infoien- 
te grandezza, che fi portino al cuore , o al cervello» 
e lunedino quegli organi di primo ufo , accelerando . 
o cagionando la morte, come a detta del Volchere 
è dato olletvato in que'che appefi (urono latti mo- 
rire. Torno a dire, o che ciò è dato un puro, e 
raro accidente , ovvero anno prefo le fibre bianche 
del (angue per vermi, com’ c probabile folfero libre 
dirò così vermiformi di materia vi(cida, e biancadra 
quelle, che nella piaga del cuore (urono pre(e per 
vermini : lo che (pelle volte s’ ofierva anche ne’ tu- 
bercoli edemi , e particolarmente nel loro mezzo . 
Ma dato finalmente ancora, che fonerò vermi, non 
è mai probabile , che il timore ne fia dato Padre» 
e nè meno fomentatore , ma piuttodo nemico , « 
diicacciatore importuno da’ propri nidi , come diceva . 

Pub però accadere più facilmente a’ volatili , co-, 
me al menzionato domo dimedico , e alle (paventa* 
te Galline, che all’uomo, che fi ritrovino vermi ne 
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Torace, e Culla baie Ile fi a del cuore , perocché ne’ 
volatili » oltre gl’ interinali , Cene trovano lòvente 
verfo il Torace Culla tunica edema dell' Efofago , c 
della Trachea, o infinuati fra le membrane, o den- 
tro vefciche , o tubercoletti da un canto , e dall' al- 
tro e (ternamente forati , i quali dallo fpafìmo del 
timore compresi , agitati , e come fuor fuora fpre- 
muti a fòrza de’ loro nidi vadano poi pel torace , e 
parti vicine vagando, c fermandoli , dove lor porta 
la forte . Ciò non può si facilmente concepirli nel- 
l’uomo, nel quale nò io , nè il famofo mio amico 
Sig. Valfava, prefente Anatomico di Bologna , che 
ha fupcrato nel numero , e nella deftrczza quel 
celebre antico , che tagliò feicento cadaveri , nè il 
dottiamo Sig. Morgagni , né tanti altri fperimen- 
tatiffimi Anatomici da me a bella polla interrogati 
con lettere, non abbiamo mai trovati vermi, Ce non 
negl' Inte (lini, con tutto che tante fiorie , e miraco- 
li della Natura fi contino , del che difeorrerò più a 
lungo nella Lettera , che tratterà de' vermi efinor di- 
na ri del hoftro corpo. 

Nè è difgrazia fola degli animali timidi , l'efTere 
abbondano di vermi, ma al dire del lodato Sig. Re- 
di , anzi dell’ Efperienza maeftra , anno i Moloffi più 
animoii i fuoi , i Veltri, le Volpi , i Lupi , le Ti- 
gri, ed i Leoni fleffi i Cuoi ancora: e conceffo pu- 
re, che i più timidi più ne abbondino, fra’ quali po- 
niamo anche i fanciulli, ciò dipende , perchè trova- 
no in quelli un luogo più atto a fargli nafeere, ed 
un pafcolo più proporzionato per fargli crefcere , per 
ellerc meno focofi , o rifpetti vaine n te più freddi , e 
più umidi degli altri, come gli chiamati le Scuole, 
c come appunto nel tetto Galenico di quella matti- 
na toccato a un giovane nel laurearli . Cioè , ijnegli 
( a ) Art. MtiU. uomini, dice Galeno , (<t) che anno il cnor freddo fo. 
“?• no piu a moro fi ; la qual’ opinione , con tuttoché in 

quel fenfo appiedò di me fìa una giocofifliroa fa- 
vola, fa però a mio propofito prefa in fenfo miglio- 
re, cioè, che dove non è una tempera di fanguc 
ignea, o focofa, o dove non fono fermenti agri', e 
molto attivi , colà fieno gli /piriti torpidi , groflì , e 
lenti, e in cortfeguenza non atti ad empiti precipi- 
toh, e gagliardi o di collera cieca , o, fé regolata , 
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di gcncrofe intraprefc . Se dunque ciò è vero, richiami, 
riverentemente la fupplico, a memoria ciò, che difìì 
filile prjmc intorno alla cagione dello (Viluppo, che la 
il feto nell’ uovo» nel quale volli co’ Filofon di più ter- 
fo ingegno, che li ricerchia ciò fare un moto lento , c 
temperatiflìmo , cioè un calor mite i e regolato, ed 
un’umido dolce, e piacevole , e fufako da (e mede- 
lima conofcerà , non edere cagione della maggior 
copia de’ vermini in ceni animali » o ne’ fanciulli il 
fuppolìo timore , ma l’aver quelli un calore men 
forre , e, meno turbativa , ed un’Umido più abbon- 
dante , meno alpro , e pfii proporafonato per largii 
nafeere, e crefcere. 

Ma é tempo ormai, ch'io taccia, o Virtuofifùmo 
Monlìgnore, 

Ne in commodn f ubile n peccem. 

E' troppo forte quello motivo del mio lìlcnzio , 
benché me con me contraflnnte , per parlare con un’ 
antico , non potendo $1 di leggieri (laccare dalla car- 
ta la penna, per non perdere il raro contento di ra- 
gionare delle più adrufe naturali cofe con un Let- 
terato di tanto fondo , c di tanto merito. Beaci chia- 
mo que’ popoli , che anno un Pallore , il quale nel- 
le cole divine, ed umane fence canto avanti, eh’ e- 
gualmente conolce le leggi del Cielo , e della terra , 
e che non folo maneggia, e adora quanto di grande 
è fopra della Natura . ma feopre, e dà pelò a quan- 
to di più bello è nella (leda Natura, ec. 
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Mio Siftema de Vermi ordinarj del corpo 
umano confermato da’ Francesi , come 
varie mie Sperienze,ed Oflerva- 
zioni replicate , e ftabilite 
per vere da’ medefìmi . 

ALL ILLUST RISS. SIGNOR 

MARCO ANTONIO 
BUSENELLO 

Segretario delt jEccellentiJJtmo Senato , ec. 

A vendo i contenti partecipati agli amici nna 
certa forza gentile ai farli maggiori , non pof- 
fò trattenermi , IlluBrifs. Signore , di non 
parteciparne uno de’ pii feelti, che portano acca- 
dere a un’amante del vero, acciocché li raddoppi in 
me 1 * allegrezza coll’ allegrezza fua , e in Lei ^ ne na- 
fca una nuova coir afcoltare la mia . Quella è ufeita 
dalle Borie degli Accademici rinomatiifimi di Parigi 
(«) MtMaiTu ( 4 ) , nelle quali ho trovata una mia Opinione 
tu.'&dtvhy £(*) detta, molti anni fono, Ut quelle Cattedre} 
ji Ptrh mn, participata a varj amici con Lettere , e finalmente 
>n>- . un’ anno prima di loro Bampata nel mio Trattato 

t*x. u " della Gtn. de' Vermi ordinari de/ Corpo umano (c) 
(cj vìi»» nei lo che tanto m’ c riufeito caro , quanto riefee caro a 
Seminari* *710. chiunque ha fenfo d’ onore , 1’ avvederli di non erte- 
re andato errato in una QuiBione intrigatiflima , e 
cotanto ofeura. trovando uomini gravi , e valenti 
maefiri , i quali dopo d’aver prima detto in molti 
luoghi diverfamente , lineano in fine con ertolui . 
Vene quella intorno la generazione de’ fuddetti ver- 
mi , l’ origine de’ quali ( bandita ormai la Putredi- 
ne dalle Scuole ) credette il Sig. Andry Francefe col 
feguito di tutti i Moderni , che venirti dalle uova 
elferne ingoiate colle bevande , co’ cibi, o coll’ aria 
Berta , la qual’ opinione , quanto forte falla , lo di- 

mo- 
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mofirai abbondcvolmcnte nef mio Trattato , con chiu- 
dendo , e fiere un male ereditario , che facciamo da' no- 
fin maggiori , Venendo le uova de' vermini , o i vermi- 
ni fleffi propagati , o trafpiantati dalle Madri né' figli- 
uoli, 0 per menu dt lane , o nell' utero fiejfo per mezs- 
xo degli alimenti , non dovendo noi cercar dall’ efierno 
ciò , che in noi è dimeftico , ant.i dentro noi , come nel 
proprio fuo Mondo particolare annida . Ora , quando io 
credeva di ritrovare della mia opinione impugnato- 
ri acerbi > particolarmente Franccli , e fegnatamente 
il Sig. Andry , non perché non la giudicaili vera » 
ma perché tale Tuoi' eflcrc il dettino delle cofc nuo- 
ve , ritrovo , anzi che no , benigniflìmi Fautori , che 
fono appunto fono quel fortuna tiffimo Cielo foli- 
ti , con ingenuità veramente degna delle loro anime 
belle , a confermare il vero , o a rigettare il falfo - 
Coll’ occafìonc adunque , che riferifeono infra le di- 
verfe offervazioni Anatomiche ( 4 ) la ttoria d’un ver- ( 1 ) H'fifir, &c. 
me Tenia comunicata loro dal Si g. Gandolfo , cer- 
cano ancora la origine di lui , ed impugnando eglino " * i ì9 ‘ 
fleffi 1’ altre volte lodata opinione del Sig. Andry > 
concludono , che non pò fa venire dal t efierno , impe- 
rocché non fi veggono giammai i Genitori fimili /opra la 
terra: { 6) C poco dopo, che fard dunque comodo di 
fupporre , che giacche il T enia non fi trova , fe non den- 
tro il corpo delt uomo, p di qualche altro animale, [uo- 
vo , d' onde tgli è ufeito , fi a naturalmente fiato attac- 
cato a quello , del ventre di cui è ufeito quefto animale, 
ed i VERMI EREDITAR T t' accomoderan- 
no molto a quefta Ipotefi . Non ho io dunque ragione , 

IHuttrifl! Signore , di meco fletto rallegrarmi , e di 
partecipare al benigniffimo fuo cuore quella mia 
impenfata allegrezza , fe veggo confermata la mia 
opinione da uomini così dotti , così ingenui , e 
così venerati , che ballano a dare 1’ ultimo pefo 
alla medefima ? Tanto io ilimava la (inceriti di que* 
favjffimi Letterati , e tanto mi fidava nella forza 
del vero , eh' io fletto mandai una Copia della mia 
Opera al Sig. Gio: Giacopo Schcuchzero celebre Let- 
terato di. Zurigo , acciocché accompagnata con una 
mia riverente Lettera la mandatte alla Reale Acca- 
demia > come in fatti m’ avvisò d’ averla indiritta, 
c inviata a M. Bignoa . O fienf» incontrati meco 

nell* 
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nell' immaginare il vero , o abbiati fatto I’ onore al- 
la mia Operetta di leggerla * poco a me impòrta >, 
parche fi vegga . che la vericà è d’ un ‘lucido* così 
forte, che fono ogni Cielo fcintilla, e fi fil chiara . 

Mirella folo bramate ,• che quegW uomini grandi 
replichino eglino flelfi le mie Ollervazióni intorn'o 
all' Idea della Tenia, giacché aderto fiamo d’accordo 
intorno allanafeita, e fono certo certiflimo, che non 
crederanno più , che fia un verme folo , ;c fi {lupi- 
ranno , corne i! Sig. Andry , ed ultimamente 11. Sig. 
Gandolfo lì fieno così flrabocchevolmente abbagliati -, 
dubitando infino quell' ultimo , fi ‘ vermi Cucurhi- 
tini , che ufc irono della fiejfa pigiente , fìjfero veri vermi ; 
P*.?* 3 1 *- cioè fe <jne' corpi bianchi , che foglimi fc appare da chi 

ha il Tema in corpo , fieno corpi vivi o morti . Dio 
buono ! Chi può mai dubitare d’ una cola così paten- 
te , ed agli occhi di tutti così vifibile ? Torno a di- 
re , thè i Termi Cueurbttini , o , come gli- chiamai, 
cjtte' corpi bianchi , the [ pajon forni di Zucca , tono ve- 
ri , vcriifimi, arciveriffimi vermi , imperocché anno 
tutra la flruttura , ed i- collumi de’ vermi , fi divin- 
colano , e {èrpeggiano da loro (ledi , fe podi l’opra 
una tavola , e nuotano , e guizzano nell’ acqua , le 
vi s’ immergono , del che tutto ne ho latto attentif- 
fìme, e replicate fperienze, che fi polfono leggere nel 
mio Trattato a pag. 68 , cd altrove . Io non voglio , 
che credano a i miei, ma a’ loro proprj occhi, onde 
fiipplico a loro il proccurar d’ averne de’ nati di fre- 
feo , e difaminando con animo libero , e fenza paf- 
fione la loro flruttura , troveranno il modo , e gli 
artifici > co’ quali s’ unifeono in carena fra loro , e 
formano quell’ immaginato favolofiflimo Tenia - So- 
no ficuro , che non permetterà' loro il fuo bel cuo- 
re di contraddire al vero , s* unità mano a mano , e 
penna a penna , per levare una volta tante favole 
vendute per Illorie al popolo credulo , c ammira- 
tore. 

Ma per tornare d’onde partimmo , non è già que- 
lla la prima volta . eh’ io abbia avuto 1’ onore , e la 
confolazionc di veder confermate le mie Ollcrvazio- 
ni nelle loro favjlfimc Accademie . Nelle Memo- 
iTi) pl°*m i r ‘ e del! anno I 7°4- f 4 ) v é la deferizione del mio 
1 f * s ' ’ ' i 19 ~ verme , che chiamai formicario , fatta dall’ oculati/G- 

mo 
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mo M. Poupart , che chiama con altro nome Fot- 
mica- Leo. vi fono i Tuoi collumi , le fue mutazioni , . 

e tutto ciò a puntino , di cui diedi 1 * Argomento al- rLfànì.vài 
le dampe fino l’ anno 1697. , e fu poi Rampato (a) ix. 
e. riilainpato fegaratameute 1' anno 1700. ha W Di ^-» i7o6. 

aggiunto egli le figure ekgantilfime , eh’ io allora non 
poli , per avere pollo quello fcoprimcnto in bocca a 
Malpigni , cd a Plinio , che finii difeorrere indenne 
di quelle geniali faccende della Natura ne’ Campi 
Elili . Per altro fono quelle due definizioni . 1 ’ una 
fatta in Francia , l’altra in Italia , quafi come i Me- 
neemi di Pianto (c) i quali la Nutrice fua , anzi nè CO /» 2V*/»£. 
meno la Madre fapea diftinguerli . 

Ita forma fienili pueri, ut nmrix fua 
Non internojfe poffet, qua mammam dabat ■ 

: Ncque adco mater ipfa, t]ue illos pepercrat. 

Lo che ferve mirabilmente , fe non ad altro , per 
far conofeere la venti della Storia , mentre fatta (ot- 
to divedo Cielo , e da Oilervatori diverfi , toma tutt’ 


una . . • ■ ,. . 

. Nelle memorie pure dell'anno 1705. (d) deferive lo 
Hello Autore l’ Infetto , che fi trova dentro quella f J g _ , tfl / "* 
fpuma , che fi vede come fputo bianco fopra le Pian- 
te la Primavera , eh’ e’ chiama Salterello-pulce , cd io 
lo chiamai Cicala dello Jputo . Spiegai il primo quello 
fino allora ofeuro fenomeno (e) , ninnolato da Bao ■ e e )etU.JiM!n. 
cone di Verulamio » che invita , e configlia a ccr- 2 ,m.p.vatt.x. 
cario ; de fenili il verme , le fpogliarure , e l’ultimo •»»"• duus.p. 
Infetto, che comparifice con qualche figura -di Cica- rUilmfXanaw. 
la , e fciolft tutu gli cnimmi , e tutti gli equivoci • 

Con incredibile mia gioja trovo da quell’ eccellente 
fcrittore confermate le cofe mie ; dichiaro molto for- 
tunati que’ miei primi giovanili fudori , per vedergli 
incontrati con que’ degli altri , o que’ degli altri 
fcco. ... 

„ Anche M. Carré chiamato quell’ Offervatore del - 
l/t Natura fa gran cafo d’ un Verme lungo colorato d’ 
un giallo carico (J) , e che ha ottanta piedi per parte , 
colla tefia coi) poco -differente dalla coda , che non ft dt-p.m.f 
ftmgue. Non fi dillingue nè meno nel camminare, im- 
perocché fe impedito nel fuo corfo , volta tutti i 
piedi alla rovdcia , e cammina coll' altra parte , non 
rivoltandoli , nè ripiegandoli in arco , come fanno gli 
. altri 
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altri vermi , ma diventando in un fubito pofteriori 
le parti anteriori . ed anteriori le porte rion - Crede 
querto riverito Accademico , che poff a avere due tefit » 
e due Cervelli, come altri Infetti anno pii Polmoni. H* 
oflervato di più , che troncato in due parti eguali » 
egualmente ambedue camminano , cioè una da una 
parte , e 1’ altra dall’ altra colla medefima agilità , 
che 1’ animale intero , e fi guardano infin dagli o • 
ftacoli . Troncato in altre due parti , tutte e quat- 
tro camminavano • ma più lentamente . Infomma 
deferive tutto pieno di maraviglia un' Infetto , fenza 
onorarlo del proprio nome , il quale , benché non fia 
nuovo appreflo gli fcrittori antichi , e moderni . gli 
dà però , per eflere porto fra quelle illuftri Memo- 
rie , una certa grazia o un' aria gentile di novità . 
Quella è la Scolopendra famofa in leiccnto Libri no- 
tata , chiamata da alcuni Afillepeda , da molti Con- 
. . . , tipeda , da altri Maltipeda , e finalmente da certi 

/‘cTu m> * H‘p an » e Porcai Spinofnt , per relazione dell’ Jon- 
ftono , del Moufeto , e dell’ Aldrovando (a) , L’ an- 
ni n. ri,»;*, tichiflìmo Poeta Nicandro (*) la chiamò anch’ eflb , 
1 ' ’ come ha fatto P ingegnofo Carré , da due capi, Sco- 

lopendraqae bifroni , non perché veramente abbia due 
capi , come pare , che creda il mentovato Scrittore , 
( c ) Dr inf. lìì. ma come dice il nortro Aldrovandi, (e) perchè talit 
y.dtScthf. vide tur : nam ut AriflateUt tefiatur, & experimento quo- 

tidie deprehendi pottfl , Scolopendra ex utraque parte 
graduar , tanquam utrimque caput habeat unum, ettamji 
m da ai parici difetta fu ( ecco 1* efperiniento Fran- 
cefe ) , tane enim altera pari tn caudam , altera mo- 
vetur in caput . Di quella pure io feci menzione ne’ 
(/) Tcm.t CaiL mic ‘ Dialoghi (d ) , c citai anzi allora S. Agoftino quel 
a; Mintr.DUi.p. gran Filofofo , e gran Santo, eh' anch’ egli prima di 
determinare la fua opinione dell’ anima amabile del- 
le Bertie , oflcrvò quell’ Infetto , lo divife in due » e 
di nuovo in quattro , e vide fempre con illupore 
camminare tutte le tronche parti per ogni banda , 
e sfuggire iniino gl’ intoppi . Dal che vede V- S. Illu- 
rtrilfi , che quella bizzarra feoperta ebbe la culla in- 
fino di là da Agortino , da Ariilotile , e dal vecchio 
Poeta Nicandro , nobilitata addio da quel dotto of- 
fe rvatorc col fuo generofo acconfencimento e {la- 
bilità per vera- #it: 

Fa 
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Fa poco dopo menzione d’ un' Infitto Ptfce (a ) , che (*) ? vtiU.f.m. 
-fi trasforma in Ccvcttone chiamato da Lui DemoifelU , 

Di quedo pure ne feci parola ne’ citati mici Diaio- 

S hi , e n’ ha fatto ricordanza didima il Svvammer- 
amio, ed altri. Ecco , dice, un' animali , che di Pe- 
fee diventa Uccello , cofa , che pare rinnovi le favole 
delle Anitre di Berniclas , e pure non dice il falfo , 
benché ciò fia famigliare a cento altri Infetti acqua- 
ioli, come al fadicfiofifGmo popolo delle Zanzare, a 
molti Tafani , agli Scarafaggi amfibj , e ad alcri non 
pochi, che anno tutti quelto bel privilegio. 

Il famofiflìmo Toumcfort anch' elfo ( b ) ha fatto (b) »{Uìn i,c 
vedere nell' Accademia Conche marine chiufe dentro • A ”’, 

un pezzo di Rupe , o di Scoglio , dove era un numero v. * 

di caviti per loro albergo, il entrata era più anguda 
del fondo, onde congettura , che qnefti animali fieno 
entrari piccoli , fieno ere fanti là dentro , ed abbiano com- 
presa la pietra ancor tenera , a mi fura che credevano. 

Quedi fono Dattili di Mare , cosi chiamati per una 
certa fìmiiitudine , che anno co’ frutti della Palma 
perfettamente maturi . Sono Conche bivalvi , di fpc- 
zie Ermafrodite, che nella maniera che dilli ( c ) (c) Cai. a Min. 
delle Brume delle Navi , trivellano il marmo , e colà T ° m - yu - Vdr - *• 
dentro annidano , come ho notato altre volte (d) . (d) Gai di Min. 
V’ entrano piccole , come dice Tournefort , e aliar- *'•»». Pii. Vari. 
«ano la loro danza, la quale dilatano col roderla,»»» yeli: 

col comprimere la pietra ancor tenera , come quel gran cotta p.*tU*opt~ 
Botanico fuppone , facendo piuttodo come fanno i «•* iti Vatii/h. 
Tarli de’ Legni, le Brume , i Balani di mare , e tan- 
ti altri Infetti roditori indefelfi de’ lor covili . Quel 
pezzo di marmo, dove foggiornano , fu fempre mar- 
mo duri (limo, non tenero, quando v’entrarono . Io 
ne ho varj pezzi, fra’ quali uno di marmo fortiflimo 
d’ Illria tutto bucherato , c pieno di celle fatte nella 
maggior fua durezza , eficnao marmo antico cavato 
dal Porto di Zara nel luogo chiamato la Porporella , 
dove, moki fecoli fono , fu gittato con altri, per im- 
pedire 1’ entrata delle Navi nemiche . 

La notomia del Lumacone ignudo , il modo biz- 
zarro di unirli all’ opera della Generazione , 1' edere 
flato feoperto Ermafrodito , è pure data indudria del ( e ) Animati n. 
nodro Sig. Redi (e) , nulladimeno nel riferire le co- •*.»» inurtiPù 
fe Anatomiche nelle Idorie dell’ anno 1708. (/), la (qhW. tc. An. 

. n* 1708./.M.58. 
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rifcrifcono fatta dal Sig. Verney , gelando colà taciti „ 
e ofcuri tutti i nollri italiani (udori . Tutta fia glo- 
ria loro, tutta noftra sfortuna, o del nero noftro de- 
sino. Fanno que' rari capi di Parigi come un Mon- 
do Letterario da lor mede fi mi » vogliono effe re ric- 
chi delle loro fole merci, niente abbifognano di quel- 
le degli altri . 

Rapportano dappoi nelle Storie dell’ anno medefi- 
C ìj r*x- ». rff* mo f ra j e offe-rvazioni Anatomiche un calò , per 
relazione di M. Lanvladc Cerufico , d’ una fanciulla 
di quattro anni , che avea le mammelle gonfie , e le 
parti della generazione y come d’ una d’ anni 18 . , di 
. , , _ u . maniera che porca maritarli . Un fimile a puntino è 
■h^y.vtri. fiato riferito da me , (b) con varie riflelfioni e mie * 
xi. ’ 'ed' altri : a propofito di che parafi , che polla appro- 

priarli a un Leggitore d' entrambi ciò , che diffe il Boc- 
cacci colà in Tebaldo Elifei, maravi^UoJJt, che alcune 
tinto il fomighaffe, che f off e creduto lui .. 

Ma farei troppo lungo , e pieno di tedio , fe vo- 
leifi notar tutto ciò, che ho trovato riferito da quegli 
eruditilfimi Accademici , prima nato in Italia,, e dap- 
— poi rifiorito in quelle beate campagne : del che ho 
continuo motivo di rallegrarmi , non di dolermi * 
Veggo non istrutta» così gl’ Italiani ingegni , che in 
ogni lècolo , in ogni età , in ogni tempo non dieno 
alla luce nuovi parti . Sia noftra gloria , fia fortuna 
del vero, fia pregio delle Italiane penne il veder con- 
fermate da que’ valenti maeltri le lor fatiche . Anche 
qui può cantare più d’ un’ Offervatore que’ cari veri! 
(c)iil.t. di Manilio, (c) No/Ira loqttar ec. Anche qui il Mal- 
pighi , il Redi , il Borelli , il Bellini , il Gallileo , il 
Torricelli, e un popolo intero di vecchi , e di nuovi 

, A „ . Scrittori lenza nota di temerità può dir col Poe- 

U)H.r«./,i.E *t a(<0 

Ubera per vacttum pofìti vefiigia princeps,. 

Non aliena meo prejfi pedo. 

Iddio fempre più prqfperi le loro fortune , illuftri 
le loro glorie, ma noh dobbiamo dimenticarli le no- 
lire . Lodiamo anche i loro nobili feoprimenti , defi- 
deriamoli fempre maggiori » (Iridano in perpetuo 
fotto que’ torchi reali > e ftriBgiamoli al feno , quan- 
do ci giungono in Italia , ma non calighiamo i no- 
11 ri colio (prezzo , c col filenzio . Apre a tutti beni- 
gna 
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■cria la natura il fuo grembo , fcopre libera i /boi mì- 
lterj , fc fi ha 1* ozio , la pazienza . e un fano giudi- 
zio per ricercarli . Non mancano gl’ ingegni , dirò 
così , creatori di cole nuove , in Italia , quando non 
mancano i Mecenati > c i Mecenati non mancano , 
quando particolarmente fi vive forco il dementiifimo 
Cielo di cotefta vodra Gencrofiilìma , ed Immortale 
Repubblica . V- S. Uluftrifs. , che ha avuti nell' età 
fua giovanile così ardui, c gloriofi impieghi, lo fa per 
prova, lo fa 1' Eccell. del Sig. Suo Padre Gran Can- 
celliere , e sì fedele , e venerato Miniftro , c lo fan- 
no gl’ llludriffimi Signori fuoi Fratelli meritamente 
decorati di podi infigni , e degni di loro , per tacere 
de’ fuoi dimandimi Antenati , riveriti anche oggidì 
dalla fama , c dal tempo , c cotanto benemeriti del- 
la Patria, due altri de’ quali anno calcato con raro e- 
fempio , c con tanta loro gloria il nobilitino . e 
ragguardevoli fiimo pollo di Gran Cancelliere . Non 
mi re da , che pregare ben di cuore Y Altifiìmo , 
che dia a V, S. llludrifs. , all’ Eccell. del Sig. fuo 
Padre , e a tutti loro miei dimatiflìmi amici , c Si- 
gnori una lunga , e profperofa vita , acciocché pof- 
fano te giurare con tanto coraggio , c con una fedeltà 
sì didinta i nobilitali loro impieghi , ed a benefica- 
re il pubblico, ed il privato, nel numero de' quali io 
mi glorio d’ edere de’ più obbligati , e de’ piu lavo- 
riti , protedandomi di dovere, e voler edere fino di li 
.dalle ceneri, cc. 


let- 
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Luterà del Sig. Demr 

TOMMASO ALGHISI, 

ingenuo , e dottiffimo Litotomo , e Medico , netta 
quale apporta un cafo di veri Lombrichi mteftinall 
ufciti della verga , e ne fcuoprc con eccellente indu- 
flria la ilrada. Altri falfamentc creduti ufciti coll' o- 
rina , benché trovati nuotanti in quella nell’ Orina- 
le , con altre nuove , e curiolè notizie . E qui noti 
pollo trattenermi di non riferire uno fquarcio di Let- 
tera del famofo Bellini ferina al Sig. ARCH 1 BAL- 
DO PITCARNIO, e polla innanzi a' fuoi Opn- 
fcoli ufciti alla luce la prima volta 1' anno 1699. , 
dove lino allora efpofe le alte fperauze , che dava il 
lodato Sig. Alghilì ne’ progredì fegnatamente della 
Chirurgia , le quali ha non folo adempiute , ma fu- 
perate , come lì vede dal fuo nobililfimo Trattato 
di Litotomia, e dagli altri , che medita di dare alle 
itampe , e come dall' efana perizia , che anche nell’ 
Arte della Medicina fa palcfemente conofcere . Ad- 
voco ( dice ) Tlomam Alghtfi , Genium ad eam Medi- 
cina partem , qua manti meditar , anice fattum : tatto 
tjl in re Anatomica ftlix , tam acer vifa , tam expedi- 
tas manti , tir in dìa qua fi crudclitate , qua operationi- 
bus CJoirurgicis nece faria tfl, tam bum anta , ac facilis , 
ac tam ad ptetatem , & commtferationem compofiras , ec. 
Se quella lode é vera lode , che viene da un’ uomo 
lodato , quale , e quanta farà mai quella , eh’ efee 
della penna del lodatifiimo Bellini t Scrive il Sig. Al- 
ghifi lavorare altri Libri da dare alle (lampe , fra* 
quali piacemi dar notizia d’ uno , che va componen- 
do , dove pubblicherà un nuovo modo di cavar la pie- 
tra inventato da lai, di ferente da ogni altro, cheftfap- 
pia ifere flato praticato fino al pre finte , meno peri- 
colofo , e più ficuro dalle fi/ìole . Quello nuovo modo 
é (lato dal fuddetto melfo in pratica nella Primave- 
ra pallata > per cavar pietra nello Spedale di Bonifa- 
cio di Firenze ad un giovanetto , cioè Agoltino d’ Alef- 
fandro Vczzori da S. Miniato al Tedelco raccoman- 
datogli dalla Serenifs. Principefla di Tofcana. L’ ope- 
razione, e la cura riufeì fèliciilima , benché il pazien- 
te folle molto emaciato » e rifinito di forze . 

II- 
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itlujtrifs. S ig. Stg. e Pad. Colendifs. 

C On quali fenfi di riverente gratitudine , e di 
(ingoiare eftimazione (ia (lato ricevuto da me 
il preziofo dono fattomi da V. S llluftrifs. del 
filo eruditiffimo Libro delle Cen/ìder Alieni , ed Efpe~ 
riempe intorn » aI creduto Cervello impietrito , e aìIa 
C ener Astone de' Fermi ordmorj del corpo temono , par- 
mi di non potere meglio cfprimerc , che riltrigncn- 
do tutto ciò, che io potrei dire, in una (incera con- 
feflìone, di non averlo io meritato in conto alcuno, 
e di riconofeerto interamente da quell’ itfefla fua in- 
nata generalità, e impareggiabile gentilezza , che 
tante grazie mi compartì, allorché in cotefta cclebra- 
ciflima Univerfiti per le mani di V. S. llluftrifs. , 
come mio Promotore , ebbi 1’ onore di ricevere la 
Laurea Dottorale. Ma non fo gii donde dar prin- 
cipio a (piegarle , con quanta foddkfàzione abbia 
lette, e rilette le tante leniate , ed accuratiflìmc et 
perienze , e le incontraftabili ragioni , colle quali el- 
la dimoftra chiaramente , che il creduto Cervello 
impietrito di Bue , vivente ancor l’ animale , efpofto 
dal Sig. Verney Francete, altro non è, che un’ag- 
gregato di fcmpliciflìmc concrezioni di materie ofleo- 
pctrote ; e quelle , per mezzo delle quali Ella ha 
evidentemente dimoftrato, che i vermi ordinar; del 
corpo umano nafeono ciafcuno dal proprio uovo del- 
la (ua ftirpe , e di quella fpecie , eh" è lolita ritrovar- 
li, c nalcere in Noi, e non dall’ uova inghiottite 
coll’aria, co’ frutti, e cogli erbaggi , con le bevan- 
de, e con altri cibi, come da Padri non Tuoi, ed 
edere imponìbile, che nafeano, e vivano in noi ver- 
mi (olici a nutrirò del loro proprio, e particolare ali- 
mento fuori d«l corpo , avere nido proporzionato, 
refpirare aria aperta •• cole tutte , che dentro il cor- 
po umano non portóne fare . 

Quelle fue nobilifiìme , ed utilirtìme conlìderazio- *• 
iti mi (lavano tuttavia imprefle nella mente , quan- 
do ebbi congiuntura di vilìtare qui in Firenze un 
ragazzo di fette anni chiamato per nome Colini» 
Maria figliuolo di Gio: Batti Ita Lacciani Torcitore 
da Seta, il quale, circa un'anno fa , ^wncipw a far 
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de’ vermi per la verga , e fino ad ora ne ha fatti Te- 
dici in circa. 1 più grolfi fono dati della groflezza 
di una penna da fctiverc la lunghezza loro é Hata 
varia» ma uno Tene vide lungo piu di mezzo braccio» 
e molti altri minutiffimi della ipccie degli Alcaridi. 
Per fecclfo poi ne ha fatti in un' anuo una quanti- 
tà innumerabile . E' flato creduto da alcuni , che 
que’ vermi, che ufeivano per la verga, fi gcneraflc- 
ro ne’ Reni , ovvero nella Vcfcica , e poi veniflero 
fuori pel canale dell’ uretra . lo oflervai , che tanto 
gli uni, quanto gli altri erano della (teda figura , 
con quella fola differenza , che i primi erano più 
lifei » c puliti di quelli , che ufeivano per l' ano . Quin- 
di mi nacque curiofità di ofl’crvare con lo Speculo 
1’inteffino retto, e di vedere, le in cflò vi fofle qual- 
che corrifpondenza colla vcfcica , o col fuo collo , c 
vidi oculatamente , e riconobbi colla tenta un fino 
fillolofo, che corrifpondcva dall’ inte (lino retto den- 
tro alla vefcica , di dove vidi venir fuora dell' orina , 
e così (capetto quello paflaggio cefsò la credenza , 
che i detti vermi fi generaflero dentro i Reni , o 
dentro la Vcfcica. Interrogati i genitori , fc il gio- 
vanetto avelie avuti mai tumori, o altri mali nel- 
1 ’ Ano . mi rifpofero, che 14., o 15. Meli prima eb- 
be un Vaiuolo fierilfimo, e che dopo eflò fi feoper- 
fero quelli vermi, dal che comprefi , eh’ eflendofi 
formato qualche picciolo afeefio dentro l’ inteffino 
Retto, e non oflervato , ai curato , fi fofle fatto 
qualche Sino, che per li continui marcimenti fofle 
poi penetrato nella Vefcica , e avelie data cagione 
alla formazione di quello paflaggio fillolofo . 

Quello accidente mi pare , che comprovi manife- 
flamente la necelfità da V. S. Illuflrifi. tanto pru- 
dentemente inculcata , di non eflere così facili a giu- 
dicare dando fede alle relazioni altrui, o lafciandolt 
guidare dalle comuni opinioni , feuza riflettere , ed 
oflcrvare puntualmente per ifeoprire la verità delle 
cofe • Cosi avelli io potuto vedere co’ proprj occhi i 
vermi, che viene aderito, che rendtife pur per la 
verga un Signor Bolognefe, che pativa di pietra, e 
con cfla nella vefcica morì, del quale mi è fiato ri- 
ferito, che 8., o 10. anni fa, fotinfle un certo piz- 
zicore, e una cerra titillazione interna al fianco de- 
liro, 
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ftro, o finiftro, che gli durò o 4. ore, dopo le 
quali venutogli volontà di orinare , iniìeme coll’o- 
rma rendelfe 4. vermetti della grandezza, e forma di 
un grano di formcnto , che veduti col Microfcopio 
rapprefencavano la figura del difegno . che qui in- 
dufo le mando. Tav. 1. Fig. I. E per dire il mio firn- Tav - *• T! S- >- 
timento . non cosi facilmente m’ induco a credere , 
che pollano edere flati orinati, ma piuttodo caduti 
dentro 1* Orinale. Non dico già, che non fi podi- 
no generare vermi ne’ Reni, c nella Velcica, aven- 
do malfimamente ollèrvato colla fua conlùcta accura- 
tezza il Sig. Franccfco Redi limili generazioni, e co- 
me ella ben là , lafciato fcritto nella fua bell’Opera 
dell * Offtrv*t.ioni intorno agli animali viventi , che fi 
trovano negli animali viventi, di aver veduto nell'of- 
lèrvare le vifcere di una Martora, che il rene de- 
liro era fecondo il folito , e naturale flato , non più 
grollò di una Caftagna, ma il rene Anidro a prima 
fronte gli apparve sfoggiatamele crefciuto in foggia 
di una grandiflìma boria. Aperta quella borfa, latta 
dalle fole , e nude , e iinunte fottiliflime tuniche del 
rene , vi trovo raggruppato ano ficrminattfiìma lombrico 
morto, lungo un braccio, e tre fioldi di mifiura Fioren- 
tina , e grolfo , quanto l' efttemtta delfino dito minore 
della mano , conforme rapprelcnta nella Figura pri- 
ma nella Tavola 9. prefa per appunto colle Ièlle : 
ficcome più lotto racconta il medefimo Sig. Redi , 
di aver trovato pochi giorni dopo nel Rene fimftro 
di un cane un lombrico di lunghet-t-a totalmente fimtle 
a quello delta Martora, ma un poco più fiottile , e che 
ancor qutflo tra morto , e confiervava un colore di ficar- 
latto vtvtfiìmo, e flava!! rinchiuiò nelle tuniche del 
Rene di già confumato , e le tuniche erano diven- 
tate groflc, polpute, e di fodanza, per così dire , 
glandulofa . Nello ftcflb tempo , e nello fiefifio Rene 
Jimfiro di una cagna gravida vide un ' altro lombrico in 
tutto , e per tutto fimilc al fiopr addetto , il quale non 
folamente raggomitolarafi nella boria delle ringrof- 
fate tuniche del Rene, ma di più entrava per 5., o 
6. dita nel Canale dell’ uretere dilatato molto più 
del naturale ; ficchi non potendo per elfo canale 
dell'uretere fccndere l’orina, la gran borfa delle tu- 
niche del Rene fi era tutta piena, e vi giaceva il 
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kvr addetto Ittnghijjimo lombrico accompagnato da un'al- 
tro molto di lui minore , e tutti e due , ancorché morti , 
moftravano quello flefo accefiflimo colore di [cariano . So 
ancora, ch’egli aggiugne, che tali lombrichi abitatori 
ne’ reni de’ cani furono anticamente offervati da An- 
drea Cefabino . da Tommafo Bartolini, da Fran- 
cefco Deleftanghio , da Giorgio Wolfio, da Goffre- 
do Eginizio, da Teodoro Cherchringio, e da Ghe- 
rardo Blafio ; perciò non ardirei di oppormi col di- 
re, che quelli non foffero flati veri vermi, ma poli- 
pi vermiformi, come arte ri Jacopo Spon, raccontan- 
do il cafo di quel Mercante travagliato anch’effo da* 
dolori nefritici , che mandò fuori un lungo polipo 
▼ero, e reale fimilc ad un verme, come fi legge ne- 
gli atti degli eruditi di Lipfia . Ma la maggior mia 
difficoltà confille nel non potere io indurmi a cre- 
dere, che nel Rene, e nella vefcica, o in altro ce- 
nale orinario fi pofsano eflcre generati vermi total- 
mente divertì da quelli , che ordinariamente fi ri- 
trovano nel corpo umano , come fono i Lombrichi 
rotondi, i Cucurbitini, i Solj, egli Afearidi , poten- 
doli tenere per indubitata la ben fondata opinione 
di V. S. Illullrif , che non nafeano vermi nelle no- 
ftre vifccre dalle uova trangugiate inficine col nutri- 
mento. 

Ma quando ancora quello fi volefse concedere, fi 
troverebbero altre difficoltà nell’ alsegnare , come pof- 
fano efsere pafsati ne’ Reui , parendo imponibile , 
che vi fi pofsano efsere condotti per la lunghilfima 
firada , che fanno i liquidi , c 1 fughi delle cofe , 
che fi mangiano, e fi beono,per tanti, e sì differenti 
canali, dove in tante maniere e fi alterano, e fi fer- 
mentano, e per tante glandule in quante pafsano.efi 
feltrano . Nè crederei , che fi dovefse ammettere qual- 
che occulto canale , che dal ventricolo , o dagl' inte- 
rini fonili sboccafse immediatamente ne’ Reni , e 
che allora fedamente fi palcfaìsc , quando fi fa la 
chilificazione , nel modo appunto, che allora fi fcuo- 
prono , o almeno fi fanno vedere più , che in altri 
tempi le vene, o (come noi diciamo ) » vaft lattei, 
del che anno foìpettato alcuni, confiderando in 
quanto breve tempo certi cibi , appena inghiottiti» 
comunicano all’ orine il loro odore , come gu Sparar 
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gì , le Viole » il Terebinto , e cofe Amili : fofpetto 
che non ha trovata gran fede preflo uomini di gri- 
do , i quali anno creduto , che quello pofla feguire 

£ el cono ordinario de’ liquidi , attefa la velocità del- 
i loro circolazione nel no Uro corpo , pacando in 
un’ ora la linfa tutta pel dutto Toracico fopra 20. vol- 
te , e tutto il fangue pel cuore 30. volte 1* ora , che 
pure fono 25. libbre in circa , oltre che F acqua feor- 
re anche più velocemente del fangue , nel fangue 
ftelTo , ed è quella , che ritrovandoli nello domaci» 
attrae , ed imbeve più facilmente d’ ogn“ altro umore 
gli odori , talché non è maraviglia , (è pacando si 
velocemente depone ne' reni in sì breve tempo la 
lòftanza orinofa coll’ odore del cibo mangiato . A 
quelle conlìderazioni aggiungo di più , che avendo 
olfervato il diligente dilegno de' detti vermi veduti 
col Microfcopio , mi parve di raffigurarvi una probo- 
feide , o aculeo , gli occhi , e alcuni pcluzzi per la 
fchicna , come nella Tav. 2. fig. 1 . , parti , che lì oC- % ,'fy, 1, 

fervano negl’ Infetti , che lì ritrovano fuori del cor- 

E o , a' quali ha dato la natura gli occhi per vedere 
ice , i peli per difefa , e adornamento , e l’ aculeo , 

€ probofcide per arrivare in qualche difìanza o a 
puguere , o a fucciare il nutrimento , ma che non 
fono ncccflaric in que' vermi , che nafeono , e lì nu- 
trifeono in noi in perpetue tenebre , e in una Uma- 
zione tanto differente da quegli , che abitano fopra 
la terra , e fopra gli alberi , o nelle parti citeriori del 
corpo . Che fe mi folle rifpofto , che non fono né 
occhi , nè probofcide > né aculeo quelli , che tali appa- 
rirono , ma fono pumi , e macchie accidentali , che 
rapprefentano quello , che realmente non fono , ridon- 
derei f cheiìa come lì vuole, fono finalmente quelli ver- 
mi in tutto differenti da quelli , che lino ad ora fono 
flati offervati nelle parti interne del corpo umano . i-a- 
feio a V. S. UlullrilL il decidere la verità , e proba- 
bilità di quello cafo , che può farlo quanto altri mai, 
per F mnumerabili ollervazioni , e per gli accuratif- 
limi lludj , eh’ ella ha fatto fopra gl’ Infetti , e fopra 
tant’ altre cofe naturali - 

Del che fa piena lede il fuo nobililfimo , e fin- 
golariffimo Mufeo , dove io Hello ho veduto con 
canto piacere una quantità innumerabilc d’ Infetti 

F i col- 
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coll' uova di tutti , loro nidi , e mutazioni , di tat^ 
ti moftri , c ferpenti , e pelei , e volatili , e parti di 
animali venuti daH’ Indie , polle tutte nelle fue fe- 
rie , oltre le ferie de’ femi pellegrini , c particolar- 
mente dell’ Indie , di tutte le miniere di ogni me- 
tallo , delle Pietre , de' Marmi . degli Zolfi , delle 
Terre , e Boli , de’ Crillalli di Monte , de’ Coralli > 
e Coralloidi , e di altre piante marine , delle Chioc- 
ciole di terra , c di Mare , de' Legni , delle materie 
impietrite , o coperte di materia tartarea trovate fu’ 
monti , c mille altre curiofità naturali , le quali tut- 
te danno sì gran lume alla Naturale , e Medica Sto- 
ria. oltre le tante , e diligenti preparazioni Anatomi- 
che non folo del corpo umano , ma di tanti e tanti 
animali; poiché non contenta di fare il vado, ed intri- 
gatiilìmo lìudio di tutti quanti gl’ Infetti , che fi tro- 
vano e nel grande . e nel piccolo Mondo , ha vo- 
luto ancora eliminare le vilcere , e la differenza . e 
la loro tclfirura, per venire in chiaro di tante anzi in- 
finite feparazioni di umori , che in effe fi fanno : ap- 
plicazione affolutamente ncceffaria al Medico , poi- 
ché per effa fi fcuoprono tante maravigliofè cole del- 
la Natura > la cui cognizione ferve mirabilmente al fi- 
ne della Medicina . oltre al riempiere 1’ animo d’ in- 
finito piacere. ■ i 

I I. lo per me confeffo , effere quello uno fludio , 
nel quale trovo ogni mia maggior foddisfazione , 
onde mi fono anche applicato a ricercare un nuo- 
vo liquore da fchizzare dentro i vali , per rin- 
tracciarne tutte le diramazioni anche capillari : il che 
difficilmente fi confeguifce . fchizzando i liquori » 
che da tanti Anatomici fi deferivono , e maflìma- 
mente da Goffredo Bidloo , c dal Ruilchio , i qua- 
li , coiti* Ella ben fa , infegnarono , che fi prepari 
Cera dillrutta , e poi fi aggiunga la fèlla parte di O- 
lio di Trementina , e .la quarta parte di grado di 
Porco depurato , e mefcolate inficine le fuddette co- 
fe così calde , e liquefatte fi attraggano con uno fchiz- 
zetto ben ribaldato , e prettamente fi fchizzino nel 
canale , che un vuole , acciò non fi raffreddino , con 
avvertire , che avanti bifogna immergere il corpo , 
o quella parte , in cui fi vuol fare 1* iniezione , nell’ ac- 
qua bcu calda > affinché Ja cera non fi raffreddi e fi 

con- 
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congeli , ma porta (correre per ogni diramazione è 
E Stefano Blancardi , ed altri infognano , che nella 
Cera bianca (i aggiunga in vece del graffo di Porco , 

f raflo di Pecora , c in vece dell’ Olio , lo fpirito di 
«mentina . Non patio di ciò , che dicono del mo- 
do di colorire quello liquore con agguignervi del 
Minio finimmo per fare il color rodo , dèi verdera- 
me per farlo verde , ed altri colori , fecondo che 
piacerà . Non parlo nè meno di chi propone , che (i 
pigi) 1 * Argento vivo difiillato per iliorta 3. , 04. voi- 
ce , per rendere il liquore (ottimamente fonile , e 
penetrabile per ogni minimo canale , o di mefcola- 
re il Mercurio col rame , o col piombo liquefatto, 
« cosi caldo fchizzarlo dentro i canali . Perchè in fom- 
ma tutti quelli liquori fono flati da me fperimenta- 
ti , e non ne ho rierano quell’ ufo , che promettono 
quelli , che gli deferivono , poiché a voler fare , per 
efempio , una Arteriotomia o altra preparazione di 
vali , bifogna avanti fpremere da tune le parti il 
(àngue , che vi fi truova in ogni piccolo canale , il 
quale , per edere talora coagulato non può tirarii 
fuora fenza l’iniezione di acqua calda, che Io (ciolga. 
Quando poi è cavato tutjo il deno fanguc da ogni 
minimo ramicello capillare , che non è colà facilini- 
ma, bifogna cavarne, c fpremer l’umido dell’acqua, 
che vi s’ è introdotta , e tenere il corpo in un ba- 
gno caldo , acciocché da erto tune le parti fieno ri. 
(calciate , tanto elleriormcntc , quanto interiormen. 
te , che fono colè tediofilfime , e dittìcili ancora a 
r iu (ciré , mentre internamente il corpo morto , e 
raffreddato non fi può rifcaldare , quanto citerior- 
mente , fe non arriva a farfi una fpezic di cottura 
di carne . Or chi non vede, che la Cera, che vi s’in- 
troduce » facilmente fi congelerà , e fc a fune trove- 
rà qualche porzione di umido dentro a’ canali , eh’ à 
importabile che non vi redi, la Cera non ifeorrerà 
unita , come faria neccfl'ario , e l' introduzione del 
liquore non arriverà a penetrare in ogni minimo , 
e capillare canale ? Quell’ illefl'a difficulta , eh’ io ad- 
duco nel fare una preparazione di tutte le arterie , 
fuccederà a proporzione in ogni altra diramazione del 
corpo . L’Argento vivo partalo per iliorta 3. 04. vol- 
te riefee penetrabilirtimo , ma c di grande (pela , c 
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foventc col pefo , e colla Tortiglie zza Tua lì fa ftra- 
de nuove nè ufate , nè conofciutc dalla natura . Me- 
fcolato col piombo , e colle foglie di rame ftrutto è 
forfè foggetto a maggiori difficulcà , che la Cera . 
I liquori coloriti , e proporti dall’accuratiflimo Re- 
gnerò de Graaf fono pcnetrabiliffimi in ogni mini- 
mo canale , ma non rappigliandoli > diffidi cofa rie- 
fce il feparare ogni minima diramazione : oltre che 
tutti i fopraddctti liquori fono foggetti a travafarlì , 
fe palfano per un canale accidentalmente tagliato . 
Non farebbe dunque una bella cofa , fe li trovafle 
un liquore, che li potefle introdur freddo in ogni for- 
ra di canale , c fe a cafo trovafl'e dentro di elfi qualche 
liquore , che non folle bene flato fpremuto , c ca- 
rato fuori avanti di fare 1’ iniezione , li rappigliali , 
e fi umile con elfo , c che fenza fare immerfioni in 
acqua calda arrivarti a fcorrcre ne’ vali minimilfimi , 
che talora 1* occhio fen*a V ajuto del Microfcopio non 
gli diflinguc t .... . 

Quello è quello , che fi ottiene col liquore da me 
ritrovato , e che io volentieri , c di tutto cuore a 
Lei comunico , acciocché porta praticarlo , e vederne 
i buoni effetti -• e fi può preparare nel modo feguen- 
te. Si piglino fcaglie di Alaballro di Volterra , e cal- 
cinate ocn bene ( avvertendo di dare anzi nel più , 
che nel meno ) fi riducano , pellandole > in polvere 
impalpabile ; la quale per maggior cautela fi può p af- 
fare per iftaccio di vello j fe non fi volefle macinar- 
le , come i pittori macinano i colori . Quella polvere 
s’impani, finché fi riduca ad una aggiuflata confluen- 
za , mettendola a poca per volta in un vafo di acqua', 
finché 1’ acqua rimanga fuperiore alla polvere un mez- 
zo dito , e allora fi mcfcoli diligentemente , e fi tiri 
fu con lo fchizzetto: e fe non fi voleflè , che fi rap- 
pigliane tanto predo, fi potrebbe aggiugnere un poco 
ai colla lunga di Gimbellucq . In mancanza di Ala- 
baftro di Volterra fi può pigliare dell’ Allume fca- 
gliuolo , detto comunemente Scngliol* , « [picchio 

e creduto da alcuni quello , che i Latini chia- 
marono con voce derivata da’ Greci Selenite , della 
quale fe ne trova a S. Miniato al Tedefco; ma il più 
bello c forfè quello , che viene di Sicilia , e di Mo- 
dula , eh’ è trasparente , come il Talco . 11 dargli il 
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colore i è co fa facile , potendoli con Cinabro , o Lac- 
ca fina di Venezia , o minio , o Terra rolla finilfi- 
ma, avere un colore più, o meno accefo, e vivace. 

L' orpimento , e 1* Indaco daranno un verde bellif. 
fimo. L'Indaco Totalmente polverizzato, o il biadet- 
to faranno il turchino , e per fare un colore giallo 
fi potrà ufare giallorino di Murano , e terra gialla, 
o giallo Santo , c la dofe è quella : che in una libbra 
di polvere di Alaballro, o di fcagliuolo calcinato li 
metta intorno a un’ oncia di alcuno de’ detti colori, 
ma volendo fare il color nero, converrà mettere pec 
ogni libbra 8. ferii poli di nero di fumo. Quello li- 
quore arriverà ad ogni minimo vafo capillare , e in 
breve tempo fi rappiglierà, e diventerà lodo , come 
uno flucco , purché fi ofièrvi di legare puntualmente , 
e ftrignere l’ ellrcmità del canale intorno al cannel- 
lo dello fchizzetto nel tempo , che fi fchizza dentro 
il liquore , e dopo , il canale , folo quando fi è tira- 
to fuori lo fchizzetto , il quale fe folle colla Val- 
vula, farebbe più comodo. Intorno al modo di Ipre- 
mere , quanto fi può , il fangue , c l’ altro liquido 
da’ vali , ne’ quali fi vuol fare l' iniezione , ha luogo 
1’ ufo accennato di fchizzarvi ancora 1’ acqua calda con 
quella fola differenza, che ufando quello mio liquo- 
re , non importa , quando ce ne rimanelfe qual- 
che porzione, che fi unirà, e fi rappiglierà col fud- 
detto liquore. Io fpero, che s’ Ella lo proverà, fu 
per ritrovarlo di quel comodo , e vantaggio , che le 
ho accennato, e mi contento, che lo comunichi an- 
cora ad altri, che io non fono così invidiofo , che 
voglia tenere nafeofe quelle invenzioni , che poflòno 
giovare al pubblico , e voglio piuttollo averne un’ 
univcrfalc, che un particolar gradimento. 

Anzi avendo fatte varie olfervazioni , e confi- Itf 
derazioni intorno ai fiullì del corpo, e a molti rime- 
di adattati a quelli mali , di cui taluni fanno un gran 
millcrio, ficcome intorno ad alcune operazioni chi- 
rurgiche, e fpecialmenrc fopra il modo di facilitare, 
e rendere più ficura 1’ cllrazione delle pietre di ecce- 
dente grandezza, e impedire quelle grandi lacerazio- 
ni , che cagionano bene fpeflò o la morte , o alme- 
no fittole incurabili, in aumento di quello , che io 
fcriflì nel mio Trattato di JJtotmi» , pcniò di darle 


90 Fafciatura delle 

10 breve alla luce, ficcome un picciol Trattato /opra- 
le Falciature, intorno alle quali io ho fatto uno Au- 
dio panie olare, fapendo, quanto fia neceflario 1* et 
fèr ben pratico in quella fona di operazioni ad ogni 
ProtclTore di Chirurgia, al quale occorre tutto di do- 
vere o riunire parti feparate , o rcfiringerc le dila- 
tate o raddrizzare le Aorte , o confolidare le riuni- 
te, o ritenere le cofe applicate , ficcome ancora o 
efpellere umore, che concorre, o fpremere, e man- 
dar fuori quello, eh’ é già concorlò , o depofirato , 
e far tutto quello in varie pani del corpo, ciafcuna 
delie quali richiede una fafciatura particolare, e più 
comoda , che fia potàbile al paziente : oltre il fape- 
re , che Ippocrate non fenza gran ragione richiede , 
che quella operazione fi faccia con celerità , c con 
franchezza, e con brio, e con qualche galanteria , 

11 che non fi può fare da chi non vi fi fia lunga- 
mente provato, e riprovato. Con quella rifleffi one 
avendo tentato, e ritentato tutto ciò , che in ma- 
teria di fafeiature mi è partito potàbile a fare , tan- 
to per la neceffiti de’ mali „ quanto per ogni altra 
occorrenza, e di quelle eziandio, delle quali abbiamo 
notizia predo gli Scrittori Greci, e Latini, mi polì 
anche ad imitare in mia gioventù una di quelle tan- 
to celebri fafeiature , colle quali i fuperAiziofi Egi- 
ziani falciavano le loro Mummie ; dopo d’ averle con 
sì accurato artifizio , e talora non fenza grave di- 
fpendio imbalfàmate , o per prolungare la vita all* 
anima, credendo falfamente , ch’ella non lopravvi- 
vefle alla corruzione del corpo , o per conlèrvare i 
corpi, perchè poteflero tornare a vivere, per la fup~ 
polla trafmigrazione dell’ anime; fe non folle per po- 
tergli falvare dall’ inondazione del Nilo , confervan- 
doli in luoghi elevati nelle proprie cafe . Quefia fa- 
fciatura è quella, di cui fi vede ancora qualche ve- 
ggio nella prcziofa Fonderia del Gran Duca mio Si- 
gnore, della quale parla Gio: Nardi nelle fue eru- 
aitilfimc Annotazioni a’ libri di Lucrezio Caro della 
Natura delle cofe , dove colla fua Angolare accura- 
tezza, e vada erudizione efamina minutamente quel- 
lo , che delle Mummie , e del modo d' imbalfamar- 
le , e delle loro Fafeiature anno fermo poco fedel- 
mente gli antichi Scorici , e ne dà il diitgr.o , afle- 
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rendo , che niuno de’ Prof e (Tori de’ fuoi tempi giu- 
dicò mai » c con ragione , di poterla imitare . Se io 
l’abbia imitata, e forfè anche migliorata, ne fo Giu- 
dice V. S. lllttrtrifs., che potrà confrontare il difegno 
di quella della Fonderia del Gran Duca ■, dato fe- 
delmente dal Nardi , con quello della mia, che io Ttt.x. 
le mando qui acdufo , con intenzione d' inviarle 
quanto prima la falciatura medefìma.per proccurarle 
quell' unico pregio, che le manca, che farà l’ edere 
collocata nel fuo preaiofiffirao Mufco, come un per- 
petuo teftimonio dell’ alta «(Umazione , in che io ten- 
go il fuo gran merito, c inficine della riconofcenza , 
che confervo nell’ animo delle grazie compartitemi 
dalla fua generofa bontà, alle -quali vorrei pure avere 
occafione di corrilpondere in qualche forma ; ficcome 
ancora a quelle, cne io profeifo agli altri dottifTani 
ProfelTori , e Lettori , fplendore del mondo , in co- 
letta famofa Univerlìtà , la quale io onoro con tutto 
quanto l’olTequio, che puì> concepire un'animo di* 
voto vcrfo i fiioi fautori , e verfo un Padrone , quale 
è V. S. llluttnfs. , i cui riveritiflSmi comandamenti 
ambifco oltre ogni credere per riprova della fua fti* , 
matiffuna grazia, c per efercizioai quel divoto nfper- 
■ to, con cui mi pregio d'edere 

.Di V. S. lUuftrifs. 


■Firenze a dì primo Maggio 1710, 


Umilili, ed Obbligatifs. Servidore 
Tommujo Alghifi . 
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ANNOTAZIONE. 

P lacemi qui (blamente notare ciò, che per illu- 
tiramento del mio lìllcma de’ Vermi ha il fud- 
detto ingegnofìflìmo Scrittore oflèrvato , cioè 

a itando certi vermi fcappano qualche volta per le vie 
eli* orina, non dobbiamo Cubito cotanto aggrottar 
le ciglia , e ftrabiliarc , giudicandoli generati in co- 
vili non Cuoi , ed edere come molln nella natura . 
Sono fovente intettinali ordinariillìmi vermi , che 
padano da un luogo all’altro non Colo coll’ ifeavare 
qualche volta nuove vie , a foggia d‘ occulti cuniculi . 
per lo traverfo de’ canali , c delle membrane , ma 
ancora per piaghe , o fittole , che ritrovano aperte , 
andando da una cloaca all’ altra , vaghi d’errare , e 
di mutar (ito . Ne apporta un chiaro efemplo il S ig. 
Alghifi, e ne trovo io un'altro, che conferma il 
medefimo nella feconda Centuria dell’ Accademia de* 
Curiofi di Germania di queft’anno 171». riferito dal 
■ Sig. Regnoldo Wagnero (a). Narra, come un certo 
Sig. Niccolò Albino alRitto da crudcliflimi dolori coi 
lici di ventre fi fcaricò per la parte deretana d’uno, 
o di due Lombrichi, dopo i quali reftò follevato , 
ma non in tutto libero . Ritornando fpeflc volte i 
cruciati, e (prezzando i rimedi, tanto il male s’ esa- 
cerbò, che finalmente nel mele d’ Aprile cavò colle 
mani proprie due lunghiffimi Lombrichi intcftinali , 
uno dopo l’altro, fe llupente , dall'uretra. Crebbe 
>1 dolore nella Vefcica con Difuria , e Stranguria , 
ftillando orina marciofa, e fetida, accompagnata fo- 
vente con fiati (onori, lo che feguiva ancora per la 
parte dell' ano . Dopo qualche tempo , nulla giovan- 
do i rimedj , mezzo fracido, e tutto cenfunto da una 
lenta tabe fpirò . Aperto il Cadavere , fra le altre 
cole trovò nel Colon una ferita , o piuttofto un’ ul- 
cere fordido a lumbricis , com’ egli dice , perforannbut 
f album , ficcome vefcica urinaria vulnus itidem a L tim- 
brici! e am perforannbut in fundo confpicuum . Ed ecco 
la flrada, o i fori, per i quali palpavano dal Colon 
alla vefcica, che lì viddero nell'aperto cadavere, e 
che deterióre tutti i fofpctti , che quei vertru fofiero 
generati nella vefcica ■ 0 ne' Reni , come in tante al- 
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tre firn ili occafioni favj molto , c venerabili uomini 
anno creduto • Nota l’ Autore citato con tal' occafio- 
ne . quanto (la difficile il diflinguere un verme nella 
vefcica da un calcolo , Io che non ammetterà forfè 
per tanto difficile il peritiamo nolìro Sig. Alghifi , 
benché il celebre Pechlino racconti (b) a un taglio 
fatto da un Litotomo inconfideratamcnte nella ve- 0 >• *• 

fcica d' un rabido fanciullo , in cui in vece di pietra , 
ritrovò un verme . 11 chiarimmo Muralto fa menzio- (0 Epiteta. g. d. 
ne anch’ eflo d' un verme in vefcica l atlante (c), ed "• Aa ' *• °V> 
il fàmofò Anmanno nella Notomia d’ una donna fer- I04 * 
«lagenaria , dalla quale vivente era ufeito un verme 
da quella parte , cne più d' ogn' altra tengon celata nir"'/ 1 ”' 
le femmine , notò (d ) , che il Colon , 1 ’ utero , e la ve- ’ J ' 10 ' 
fcica erano tutti corrofi da una eangrena . Quel de- 
coro della Germania Lucca Scrockio fa parola anch’ (,) ntUo /- co ^ E 
eflo (e) d’ un vecchio , che travagliato da una dirti u. a». 1! 
colti d’ orina fi fcaricò dormendo d' un verme per 1 ’ ob f- 77. 
uretra con una grave emorragia, e con altri fintomi, e 
nella Pendice dell’anno 1712 (/) fanno menzione d’ (f)Epi*m.Girw, 
un’ immenfa copia d’ Afearidi ufciti da una donna s»r.D.i.u.e*s- 
coll’ orina . Ma conchiudiamo con un’ altra Oflerva- *' 10 J ‘ 

■ione fatta dall’ eruditiffimo noftro Sig. Lanzoni (|) ^ c . c. 
in un giovane , da un’ alle ito del quale aperto tre di- ain. i 7 u. obf 
ta dittante dal bellico nella parte delira , ufeirono i 9 - 
molti vermi tondi inteflinali di mediocre grandezza » 
nel di cui cadavcro aperto fetit , ( dice ) notante , & 
diligerti er obfervatus canalicu/us quidam membranofus ca- 
lami fcripterij magnitudine!» ,■ Cr latitudine m adaauans , 
ducens origtnem d tunica interna inteflmi Ilei uftjue ad 
peritonfum protenfus , per tjuem verme 1 ab inteflino trans- 
ebani , & per abfceffum apcrtum exitum fibimet ipfis 
farabant . Dalle quali oflèrvazioni tutte , che badano 
per ora , fi veggono cancellate tante maravjgliofe no- 
vellette di vermi creduti nafeere fiiora de’ lor covili » 
per avergli veduti fcappare dalle non Lolite vie : men- 
tre a chi ben guarda tutte le co fe col giudicio faldo, 
le trova finalmente fatte coll’ ordine (olito della na- 
tura , benché alcuna bau in qualche parte erran- 
te , ma non giammai cotanto , quanto fognarono , e 
fognano ancora certi ingegni, quali dirti col granBac- 
cone , di vento , che non fanno tutto il fondo delle 
fùc leggi , uè anno la maniera , nc l’ ufo di parago- 
nare 
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nare una coll’ altra , nè di dedurre da chiare cagioni 
i propri loro effètti , nè dagli effètti fpiegar le vere 
cagioni . Quantoppiù riduciamo le cofe al fempliee » 
e al facile , fenza intrecciarvi miftcrj , e fingere nu- 
bi, o fabbricar macchine , tantoppiù s’ accolliamo al 
vero modo d’ operare della natura , che non ama ne’ 
fuoi lavori che modi facili , piani , femplici , e in un 
genere di cofe Tempre gli (kfli . 

Non dico però per quello, che anche dalle vie dell* 
orina non pollano forfè fcappar vermini di qualche 
fpezie particolare ancor molto poco nota , e affai ra- 
ra , ma non fono nè intellinali , nè nati da uova di 
bruchi , o di vermini dimoranti full’ erbe , di cui lì 
cibiamo, come credettero alcuni d’illullre fama. Se il 
cafo, che aderto ho appunto per le mani , d’un Re- 
ligiofo, che coll’ orina caccia arene , e piccoliffìmi, e 
quali invifibili vermi , e fente un continuo prurito 
nel Perineo, è fenza abbagliamento alcuno,, bi fognerà 
llabilirc un’ altro genere di vermi ne' viventi linora 
non oflcrvato . Ma come che io fono timidilfimo in 
determinare per vera una cola , prima eh’ io non ne 
abbia vedute con propri occhi , e toccate con mani 
molte, c molte fperienze , perciò non m’ arrifico an- 
cora ad illabilirlo infallibilmente per vero . Voglio 
nulladimcno darne quella notizia a’ Profeflòri , ac- 
ciocché anch' dii facciano le loro diligenze ; per ve- 
nire tutti d’accordo in chiaro d’ una verità sì nafeo- 
ila, e sì curiofa,. 

Intanto fappiano , che quefli vermi orinarj fono 
piccoliflimi , e più degli Afcaridi dell’ Intellino retto ; 
e di llruttura affai differente , bianchi all' occhio nu- 
do , ma armato col Microfcopio , diafani , quando 
però non fono giunti alla dellinata grandezza , nella 
quale internamente biancheggiano , e li fanno alquan- 
to opachi . Celiano d’ undici anelli fenza il capo , il 
quale anno acuto , e da cui ora cacciano fiora , ed 
ora tirano dentro , e rimpiattano due neri , e duri 
cornetti , acuti molto in punta , e de’ quali li fervo- 
no per appiccarli nel camminare , come fanno ap- 
punto que’del capo dc’Callrati , e delle Pecore , e i 
vermi corti degl* Intedini de’ Cavalli . La parte dire- 
tana è quali come in mezzo cerchio lunata : fono 
corredati di piccolnliinc gambe , dt’loro vafi tracheali» 

— - e ventri- 
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■t ventricolo, e d’ogni altra parte neceflaria, come in 
que’ corpiccUi diafani con un buon Microfcopio facil- 
mente fi vede , ed anno molta , e molta fimiiitudi- 
nc cogli accennati delle Pecore , e de' Cavalli . Giun- 
ti alla lor perfezione efeono , come quelli , e li fan- 
no Crifalide >, dalla quale finalmente sbuccia un ne- 
ro piccoliffimo Mofcherino della fua fpezie , uno de’ 
quali inoltrato da me al Religipfò paziente , giurò di 
vederne fovente nella fua cella , e particolarmente in- 
torno al vafo dell' orina. 

Egli prefentemente prende bocconi di Trementina 
Veneta non lavata con dentro mercurio dolcificato, a 
cui beve lòpra un brodo alterato con erbe emollienti, 
e dolcemente diuretiche , e ini moftrò un giorno 1‘ 
orina con alcuni vermi morti, ed altri vivi. 

Viene confermata quella mia Oflervazione da un’ 
altra fatta da quel celebratiflimo Anatomico d’ Atn- 
fkrdamo Sig, Federico Ruilchio mio riveritiifimo 
amico , il quale nel primo fuo Teforo Anatomico 
( Arcala quarta pa^. ^ 4.) narra d’ aver’ oflèrvato fra 1* 
arena d’un nobile Paziente ufeita coll’ orina ( il quale 
aneli' egli fi lamentava de pruritu tu Perini» ) d’aver 
oflèrvato dico piccoliffime Ninfe, o Crilàlidi, d’onde 
ufeirono minutiflùni Mofcherini - Pone la figura nel- 
la Tav. 3 ■ fig- -1- delle une » c degli altri , e ài con- 
frontano perappunto colle Crilàlidi , e Mofcherini da 
me veduti . Non vi altro divario-, fé non che non 
ha egli veduti i vermi , ma folamcnte notò le Crifa- 
lidi mefcolace coll’ arena portata a cafa per guardarla 
col Microfcopio , mentre gli parve affai differente dall’ 
ordinaria . lo fofpetto , che non ufciflcro coll’ orina 
le Crifalidi formate , ma i vermicelli maturi , i quali 
giunti all’ aria fubito s' incrifalidaflero , mentre o/Tervo 
tarli il Umile dagli altri vermi , che allignano ne’ vi- 
venti, come in que’ del Capo delle Pecore , delle Ca- 
pre , de’ Daini cc. , del ventre de’ Cavalli > del cuojo 
delle Vacche , de’ Buoi , e de’ Tori, le particolarmen- 
te è d Ertatc , non effondo legge , almeno ordinaria -, 
della Natura , che i vermi s’increfpino , e s'indurino 
in luoghi bagnati da qualche liquore , ma fidamente 
ufcici di quello . 

Se con ulteriori Olfervazioni ftabilirò per vero que- 
llo fenomeno , mi farò anche lecito , come ho ac. 
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connato , di (labilire un’ altro genere di virenti den- 
tro i viventi , finora occulto , e non meflo in una 
Clafl'e particolare , come fi deve , cioè di quelli , che 
fi nutricano fino alla loro determinata grandezza , o 
maturazione dentro gli animali , e poi efeono a farii 
Criialidi , e ad ifvilupparfi in volatili » come fanno 

S ii accennati delle Pecore , delle Capre , de’ Daini , 
e’ Cervi , de' Cavalli , delle Vacche , e de’ Buoi, e 
forfè , o fenza forfè altri non ancora oflfervati . 

Nè pareri Arano a chi è pratico di (imiti faccen- 
de , che vermi annidino naturalmente in (iti lavati 
continuamente dal fiero orinofo , lenza e flcr ucciii 
da’ Cali , o affogati dall’ onde • conciofBacofachè gii fi 
è letto nella Lettera del Sig Alghifi , e chi non à 
adatto foreftiero nell’ Arte nottra fa di ceno , che 
altre maniere di vermi foggiornano , e crcfcono pia-, 
cidamcnte ne' Reni , altre nella bile particolarmente 
delle Pecore , e de’ Caftrati diguazzano , e moltipli- 
cano , e per avventura altre fpezie nuotano in varj li- 
quori del corpo , non ancora per la lor piccolezza oC- 
iervati , o confuti malamente con vermi elicmi , e 
di razza non fua , nè propria di que’ , che anno per 
legge di vivere , e nutrirli negli animali . 

t quello batta perora, Nerbandomi di trattarne più 
a lungo nel mio Ragionamento de’ vermi ettraordi- 
narj del noftro corpo , che in que’ pochi ritagli di tem- 
po , che mi avanzano dalle mie gravi occupazioni » 
che d’ ogn’ intorno m’ ingombrano, vado lavorando. 


LET : 
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LETTERA 

DELL' /LLUSTR/SS. S IO NOE 

NANIO NANI 

FAIAGUASTA 

Gentiluomo P ado ano , 

In cui con evidenza dimoflra la no- 
biltà , e T utilità dello Àudio degl* 
Infetti , sì per arrivare a conofcere 
una parte poco meno che occulta, 
e Solidamente fprezzata delle Ope- 
re Tempre maravi^liofe d’ Iddio , si 
per comprendere in quella Torta di 
minimi viventi la fomma fapienza , 
e Providenza del medefimo , niente 
minore , che ne’ grandi j d’ onde Te 
ne ricavano certe , e pellegrine no- 
tizie per via più illuftrare la Medi- 
cina , e Naturale Moria , e nuovi 
ed infallibili argomenti per lodare , 
e benedire f Altiffimo. 
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M * Auguro ìi tempo per farle una lunga rifpo- 
fta quanto merita il tema , c T ingegno , per 
farla breve quanto merita la di lui eviden- 
za : par , che dovrebbe fin 1 ora efTer si adulta la Fi- 
lofofia da non guardare per novità quello pronun- 
ciato , che tra gli Animali gli Infetti fon di Natura 
sì nobile , che i non Infetti . A ciò dee pervaderci 
egualmente il vedere , che la materia de’ corpi loro 
è r ifteffa agli uni , che a gl 1 altri , come 1’ intende- 
re , che la ftruttura c dell' iftefla mano . V’ è diva- 
rio cfler gli uni in affai picciola mole rifpetto agli 
altri : ma farci io si pago d’effere ben Filofofo in 
picciolo , che per tanto rinunciarei , fe dar fi potef- 
fe .d’efferloin grande. Le gran moli coftano di par- 
ti picciolc i e fenza intender quefte , quelle non fo- 
no intefe ; gli fpiriti , fe ben corpo , han sì del pic- 
ciolo , che per ciò fono a’ fenfi direttamente impercetti- 
bili , e * ad ogni modo in quelle macchine , che fo- 
no come il corpo a loro rifpetto , effi fono come 
r anima . E qualor fi palli ai fpecolare dai grandi 
animali ai piccoli , ha di tanto la noftra mente a ri- 
ftringerfi nel più forte della fpecolazione , che per 
ciò , falvo il fuppofto effer Dio 1' iftdfo in tutte I* o- 
pere fue , per 1* uomo può avanzarli a quefta pro- 
pofizionc •• che gli Infetti fon' opera più grande , che 
gli altri animali , quelli per quanto grandi fi fiano, 
non I* arredano nel comprenderli , giungono fino a 
tale c tal fegno , 1' offervazionc vi trova luoghi , ter- 
mini , e modi , la notomia v’è chiara , la relazione 
tra forza > moto , e velocità » ed altro va tutto di 
confeguenza , s’ ammira , e $’ adora 1’ Autore , c fi 
palla ; ma pacato che fiafi a gli Infetti , a quell’ innu- 
merabil ferie di fpecie , c di numero , a quella nu- 
merofa > anche citeriore , diverfitìt , a quella perpe- 
tua loro diminuzione , non che ad ufeirne di villa 
all' occhio nudo , ma fino a fiancarla , e vincerla « 
anche forco 1' armato di Microicopio , a farcela can- 
gia- 
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giare coll' immaginazione , ed adringcrci di paflarc al 
difeorfo , e notomizarvi col folo ingegno , s’ è ben 
ridotto ad ammirar Dio da Profeta , ed efclamare 
con quello : confiderai l' opre vojhe , e mi /paventai. 
Che gran mano è quella , che pub lavorar in ogni 
atomo , e fa ripartire in idromenti per fino i punti 
della materia ! Se fi fmarrifee , e trema l’uman pcn- 
fiero , portandoli tra fpazii delle delle , c di là per- 
dendoli in una valliti cui non fa concepire * tant'e 
tanto > e più fowente ha egli qui ove perderfi nelle 
vifeere d’ un’ infetto , ch’intero fi lafcia appena feo- 
prire da un vetro feelto » e non lafcia lapcr all’ in- 
gegno com* egli fi vada , qq§ndo va a pungerli una 
vena , che pur’ è un cannellino , che chiude una 0 
viti conduttrice d’ umori , e parti più minute di fc; 
e’ più , quando va ricercando , che fia d’un nervo, 
e d un nervo optico , e fi fegua * ma Dio fa in que- 
lle minuzie riconofcerfi a’ Filofofi , e gli follccita da 
ogni lato , e lor ragiona in cali argomenti , ed illa- 
zioni . Nè Hanno gli argomenti della grandezza cf- 
fenziale degli infetti fol nella picciolezza r il nume- 
ro delle loro fpezie anch’ egli modra con tanta va- 
rietà altrettante ragioni d’ eflere fpecolatori d’ opere 
abbellite, per parlar colla fua bellezza agl’ ingegni , e 
per erudirli. 

Anche ogni operazione d’ Infetto , fia di pafcolo , 
o preda , o nidificazione , o d altro , qual' è delle For- 
miche , delle Vefpe , dell’ Api , o de’ Ragni, o de* 
Bachi da feta , o limili , più che le cave loro non 
chiudon grana , o le lor teniture non tendo» fila , 
tende oggetti al Filofofo , e fa interrogazioni alla fua 
Meccanica, l’interpella di Fifica, e l’altringe di Ma- 
tematica ■ Si che poco o nulla avrà 1’ uomo più 
dotto di feienza , o d’ arte, cui non gli venga di poc- 
hi opra nella fpecolazione de’ foli Infetti - 

Anche ogni drifeio , o volo d’ Infetto ha la fua 
legge fificomatematica » e ’1 fuo mirabile , e meglio 
clic nella progreffionc del cavallo > e nel concerto di 
volo delle Grue , cofe altre volte ammirate da' fag- 
gi, s’ avrà di che fpecolare nel lancio delle Locude » 
c nel giro degl’ Infetti volatili in ali si differenti , 
quali mezzo ritonde , e tutto coperte di piume , cui 
l’ occhio nudo credeva un velo di polvere > quali affai 
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ioo Della nobiltà , e utilità 
lunghe, e in guifa di remi, ma tutto membrane, e i» 
tal’ Infetti plicabili , e rifcrvate nel celiar loro dal 
volo fono un fi Alle feudo , onde fon tuno coperti . 
Ed altrettanto , fe vi fi fpecolalfe , farebbe a promo- 
vcr fetenza , quanto eli’ è tuttavia a dilettar la curio- 
fità , quella diverfità e (le ri ore di tanti quai lifei c 
quali irfuti , quai molli , e quali vediti di fottil ma- 
glia , quali di foda corteccia , c quali lorica , c infino 
alcuni di loro , quali non ben difefi di quanto fu- 
ron provifii dalla Natura , fotti a veftirfi da fe il la- 
to , e ’1 dorfo di felluchc , e fragmenti di legno , 
cui fi legano intorno colle loro fila ■ Ma nè già me- 
no chi ammira le operazioni , le proprietà , 1' attitu- 
dine , e quali l’ ingegno , 1’ aftuzia per non dir l’ in- 
telletto di certi animali grandi , Elefanti , Veltri , 
Scimie , Volpi , Corvi , Alcioni , Rondini , ed altri , 
avrà da riconofcer 1’ Autore dell’ indultria nel 
procedere degl’ Infetti : fon come note 1' Api , c le 
Formiche , e forfè i Ragni , ma vengono altrettan- 
to in confiderazione il Ragno-Iocufia , la Formica- 
leone o Verme Formicario , la Mofca Rofifega , i 
Convolvuli , i Legni-perdi , le Vefpe ichneumoni , 
T Afilo , od Eftro , il Calabrone , la Bruma o Tar- 
lo delle Navi , da V. S. Illuftrilf con tanta lode , c 
vantaggio della fìoria naturale deferirti , e tanti e 
tanti altri ammirabili ne’ lor coftumi , o nelle fabbri 
che de’ loro nidi , o nello fcaltrimento di procacciar- 
li il Vitto : e fiarà pertinace chi può a contender lo- 
ro la parità cogli animali grandi o perfetti , ed a te- 
ner la cieca opinione di calò , o qualunque altro fert- 
tafma di fallo intorno all’ eflerc degl’ Infetti . Chi 
non è preoccupato di pregiudicj, non ceda di inol- 
trarli per elfi in cognizione della Natura ; apprende 
dall’ oprar loro la forza, e 1’ indole de’ di leiftromen- 
ti nella materia foggetta : da che trovandoli or in 
terra , or in piante , or in folfi , fin ne’ duriflìmi 
fcogli ( ove penetrarono a forza di lime invisibili, ove 
Jafeiarono imprelfe Tempre vcftigia d’ artificj maggio- 
ri della comune meccanica) approfitta di tante notizie, 
che la lor minor parte prevale a quanto per loro 
Audio ne trafièro i noti Filofofi tutti inficine dagli 
animali grandi . Altrettanto s' ha dalla notomia d' o- 
gni Infetto vifibile unto da poter aaatomizarfi : da 
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dello fìudio deft Infetti. ioi 
qualunque loro fezione fi cava una comparazione , ed 
un progrcflò d’ intendimento per quella de' gran- 
di . In un' Infetto fi trovi tanta eltenfionc unifor- 
me di cervello , quanta di bullo , in un' altro tan- 
ta proliflìtà di ventricolo , in altro un’ incomparabile 
feconditi di tali , e tali vali , o una comunicazione 
di condotti non mai più veduta , o infino un’ inaf- 
pettata replicazione di cuore , e fi rifletta al difegno , 
ed impiego della lor vita; e le viene a capirli , che tutt’ 
è proprietà convenevole , ed ogni tale aiverfiti è ne- 
ce ila ri a , ed ogni neceffità un’ artificio, fi dica in che, 
e dove , al di dentro , o al di fuori , la Natura de- 
$l’ Infetti decada di privilegio di Nobiltà ? forfè non 
e annualmente più prodigiofà la loro riparazione , 
forfè la terra tutta, e 1' acque , e i mari , e le fonti 
non fetbano a difegno per elfi tanti nicchi a ricovro: 
forfè ogni pianta , ogni erba, ogni fiore non è per cia- 
fchcduno immutabilmente o ’1 luo cibo, oil fuo nido, 


o la fua abitazione , o ’l fuo rifugio , o ’l fuo mondo t 
Se ciò per la cui vita altrettanto è fatto , che per 
gli altri animali , non ha nobiltà di natura , gl’ In- 
fetti non 1’ abbiano ; fe ciò , la di cui flruttura in 


punto a quelli non cede non è riguardevole , non lo 
fìano ; fe ciò da cui tant’ e tanto , e più 5 ’ argomen- 
ta la forza , che lor diè 1’ edere , non è degno a 
che fi rifletta , refiino fuori di paragone ; ma fe al- 
tresì dalla loro comparfa, dal numero , dalla varietà, 
dall’ operazioni , dalle trafmutazioni , dalla coflanza , 
dalla propagazione , dalla flruttura , e in tutto dal- 
1’ ordine in tutto ciò , eh’ a loro appartiene , non fi 
può, ch'ammirar bellezza, fapere , e potenza: fi ri- 
conofca più tofto in cllx la caufa prima , c che , fe 
in altro i vero , non 1’ è meno in quello , eh’ il 
mondo è efpofio , come un’ enigma alle difpute , 
onde avanzarli gl’ ingegni , folìencndofi un 1’ altro, 
quantunque fenza pretela di feioglier tutto , ma d’ ar- 
rivar fino al fegno , d* onde in là rifervavafi chi lo 
fece , di dimoilrarlo : ma per quanto in elfi redi da 
difcoprirfi , non mi par da refiarfi di riconofccrli 
per opere degne di quella mano , onde ufeirono , e 
per addotti da effa cogli altri animali dinanzi al pri- 
mo abitator della Terra , argomenti Angolari , me- 
moriali perpetui , e i più belli della divina fapienza » 
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ioi Della nobiltà , e utilità dello fhtdio , ec. 
è Beneficenza nel puro materiale , Tal concetto ho 
io degl’ Infetti, ed a lei fono molto tenuto , d’ aver- 
mi provocato ad efprimerlo , non per fiducia d’ a- 
vcrmi efpreflò bene , ma per piacere d’ avermi ap- 
poco al vero , com’ io ’i feativa» e d‘ averla fervica 
com’ io fapeva • 
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Lettera fcrittami 
Dal Ke'verendiJJìmo Padre 

D. ANTONIO MARIA 
BORROMEO 

Confulcore de’ Cherici Regolari in Roma. 

Nella quale approva 11 mio nuovo, Si- 
ftema fpettante alla generazione , e 
propagazione de’ Vermi ordinarj de- 
gli uomini , dubitando fidamente , 
come feguifle la .‘prima generazione 
nel corpo d’ Adamo , e d Èva nello 
flato d’ innocenza . z. Penfa che tut- 
ti gli animali doveano eflère inno- 
centi in quell’ innocentiflimo luogo . 
3 . Poterli ancor difendere in qualche 
maniera la lèntenza de’ Peripatetici 
circa il nafeere degl’ Infetti dalla Pu- 
tredine . 4 . D’ onde nafeano i Vermi 
ne’ Cadaveri , e come non poflano 
venire dagli ordinarj dell’ uomo . y. 
Che 1’ uomo partecipi della natura di 
tutti i vegetabili , conforme alcuni . 
6 . Apporta due Oflervazioni , che cre- 
de militanti contra le mie dottrine da- 
te nel mio Trattato de’ Vermi Addet- 
ti . 7 . Crede finalmente d’ avere feoper- 
ti nuovi canali nel noftro corpo . 
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lllujhifs. Sig. Alio Pad. Colendi/}. 

C On fommo piacere dell’ animo mio ho intefo 
dalli noftri buoni amici , che V. S. lluftrifs. 
come vero filofofo , nulla (limando i pericoli 
della Calure , ed il pendere de’ proprii intcrefli , con- 
tinua a navigare per il vaftiffimo Oceano della Filo- 
Coda, c Medicina , Ccuoprcndo Cempre nuovi Pacd 2 
benedeio comune , a gloria di quello Secolo , e ad 
eterna memoria del Cuo nome . 

Io penlò edere un* effetto particolare della Divi- 
na Providenza , che V. S. 1 lluftrifs. pofpofto ogni 
affetto privato contro 1’ ordinario coftume degli uo- 
mini impiegfii, il Cuo profondo fpirito alla ricerca del- 
la novità , non per farne un fegreto , ma un dono 
liberale al Mondo . Non m’ inoltro d' avvantaggio 
per Io timore di offendere la fùa modeftia > Capendo 
quanto abborrifea quelle lodi , eh’ efpofte ad altri fa- 
rebbono vane adulazioni , ma alla Cua rara virtù un 
debito naturale . In quefta mia lontananza refami 
troppo fenlìbile dalla privazione della Cua dottiffima 
converfazionc non ho il maggior concento , che di 
leggere, e rileggere le Cue Opere veramente auree , 
favellandone tal volta per mio maggior prodtto con 
alcuni di quelli Letterati , e in particolare con Mon- 
(ìgnor Lancili Luminare famoio de’ noftri tempi , 
ben degno cuftode della vita di due gran Ponte- 
fici , cioè d' Innocenzo XI. di Santa memoria , e 
di Clemente XI. felicemente regnante , unico follie- 
vo della Griftianità in quelle calamiiofè difeordie de* 
Potentati, sì per il Cuo apolloiico Zelo , come per la 
Cua alta Sapienza , e profondo coniglio , e con il 
Sig. Antonio Pacchioni gran Filofofo , e Medico 
llluftre in quella Città , lègnalato per le anatomiche 
offervazioni della dura meninge , in cui oltre le co- 
Cc già donate alla luce , ha fcopcrte nuove orditure , 
c conncflìone di fibre di gran confcguenza , per illu- 
ftrare i moti da effo Ipiegàu di quel gran mufculo mern-, 
branaceo . 

Devo confeffarle però , come nel Cuo Trattato de’ 
Vermi dei corpo umano ho fidato (ingoiarmi nte il 
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intorno alt origine de Vermi nel corpo , ec. i o 5 
mio penfiere , c più fiate mi fi rifvcgliarono nella 
mente alcuni fcrupoli , che credevo già del tutto abo- 
liti dalle lue dottrine , ed elperienze a bocca comu- 
nicatemi , c pofcia cou maggior fplendore della ve- 
rità . e coli* applaufo univerlale della Repubblica let- 
teraria date alla Rampa . Più volte ho pigliata in 
mano la penna per farne ragguaglio alla Tua virtù , 
ma mi fon contenuto per il timore di commettere 
un delitto contro il ben pubblico > divertendo V. S. 
iilullrifs. dalle fue gravitine occupazioni , partico- 
larmente in tempo , che la nuova Primaria Cattedra 
di cottila celebre Univerfità -conferitale dalla Sere- 
niffima Repubblica , autentico reftimonio del Tuo va- 
lore» non le concedeva agio di volgerli alle cole mi- 
nime , o per meglio dire alle mie debolezze . Nulla- 
dimeno riflettendo ora all’ avvicinanza delle vacanze 
Pafouali , mi fono perfuafo di giullificare in gualche 
modo il mio ardire » o almeno coll’ opportunità de' 
p rollimi giorni renderlo meno criminale. 

Si compiaccia dunque dopo qualche tempo , che 
non i’ ho riverita con mie lettere di ricever quella 
mia in fegno di ofl'equio , e in cdlimonio del defidc- 
rio, che cengo delle file dottrine. 

Io non fono già mai (lato cieco Adoratore dell* 
Antichità ; però nè men’ ho già mai provato diletto 
dei fuoi difpreggi da me ollervan in alcune opere 
de’ moderni fautori , che penfano forfè di ftabfiire 
fu la depre flionc de’ no Un maggiori la loro gran- 
dezza : con tutto ciò molte loro dottrine portate ia 
trionfo di novità ben confiderate non ditferilcono dal- 
le antiche , fe non nei termini , c diverfa maniera di 
fpiegarli- Siali però la cofa come li voglia , egli c certp, 
che nella Notomia fi palpano le loro tenebre, e V. S. 
lllullrifs. ia chiaramente vedere 1' infuflUlenza degli 
antichi documenti intorno ai vermi del corpo uma- 
no . Non creda dunque che io fia mollò a parccci- 

f iatle i miei dubb; da un culto fpedale all* Antichità, 
a quale all’ or eh’ è povera di ragione viene da me 
confidi, rata come le ignude reliquie della Romana 
grandezza; crederei bensì dimoiare la Ugge della no- 
Itra confidenza, fe non le niamtcftalfi conlorme fi fo- 
lito le mie difficoltà , alle quali darò fi nome di fcru- 
poli , cioè vane apprenfiom , per edere contrarie ai fuoi 
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mfegnamcnti , e dimoltrazioni fperimentali » nè credo 
vi fia che opporre di folido, come argomento dal fi. 
lenzio rigoroso , in cui fi trattengono le penne valen- 
ti » e critiche di quelli nollri tempi , forfè i piti deli- 
cati nel gullo delle vere fcicnze , ed Arti . 

Il primo fcrupolo fi è quello dell' origine prima di 
quelli nollri vermi . Egli è d' uopo Ialite alla prima fon- 
te, cioè ad Adamo, aa cui fcacurirono tutte lenollre 
mifcrie . Se confiderò Adamo nello fiato dell* inno- 
cenza , parmi inverifimilc , che Dio avelfe piantato 
nel fuo corpo il primo verme , mentre in quello fia- 
to gli Uomini totalmente immuni da ogni fotta di 
morbo, o difagio corporeo doveano godere una per- 
fetta felicità i che però non arrivo a capire , come 
un’ animale cosi fchitfofo , ed amico della corruzione 
tòrte acconcio ad una vita cosi foave , e perfetta , in 
cui I' Uomo regolato dalla pura ragione non avea a 
fabbricarli con Je crapule , & altri difordini le putre- 
dini fermentative delle ova , c nutritive de’ vermi ; 
nè fa di mellieri teologizzare col rifleflò della prefeien- 
za in Dio del peccato, perchè quella non porta feco 
la pena avanti la colpa . Tutto dovea ertere innocen- 
te in quell' innocentiflìmo luogo , e gli animali lìefli 
non doveano nc men fra loro incrudelire , e ifpor- 
carfi di fangue , come vollero alcuni . Ma quando 
anche , per tornare a’ nollri vermi , 1 * Autor della na- 
tura avertè fiabilito il verme nel corpo di Adamo pria 
del peccato, reità difficile a capire, come quello ver- 
me tecondaflè in un momento F ovaja della femmina, 
c quella feminarte le fue ova in ogni parte del corpo, 
ficchè nc rimanerti partecipe anche la Colla , colla 
quale fu formata la noltra prima Madre, già che dall* 
utero materno devono riportare i bambini come in 
eredità irreparabile quelli iozzi animalctti ; il che V. S. 
lllullrifs. ollèrva eruditamente a carte J4. dove cita 
ancora 1’ autorità rimarcabile del làpicntilfimo Ippo- 
crate ■' per altro notai a carte 56., che gl’ inteftini fo- 
no la danza ordinaria de’ nollri vermi ; c fuppongo, 
che fe alle volte fi trova qualche verme nel cervel- 
lo , nel Pericardio , c limili parti , ciò avvenga per 
llrana infermità , non per legge ordinaria naturale . 
Altrettanto pare difficile a conctderfi , che il lème per- 
fettifiùno del nofiro primo Padre cosi fubito fporcato 
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anch’egli di quedc ova, o vermi , dovefle pofcia fer- 
vire di onorato tragitto alli medefimi per piantare 
la prima colonia di quello popolo vergognofo nell* 
utero di Èva. Alla fine l’Uomo fu la più bell* opera, 
che facefle il Creatore qua giù in terra , avendolo 
comporto ad imagine , e fimilitudinc fua con altre 
Angolari circoftanzc inferite dalla Sagra Storia ; hora 
non fo intendere come vi abbifognafTero i vermi 
per abbellimento , o compimento di opera così per- 
fetta : fi aggiunge , che Dio non fabrico entro a que- 
lla noftra macnina cofa veruna , la quale non folle 
ordinata a qualche particolare ufficio ; ma a qual 
meftiere furono desinati i vermi , li quali , come c’ 
infegna la fperienza , recano al corpo umano infer- 
mità (lomachevoli , doloro!! , e mortali ? fe non vo- 
leffimo dire con alcuni , efler’ eglino deputati a fuc- 
chiare per loro alimento certi liquidi fècciofi , e no- 
civi alla noflra natura ; di che pare ne dubiti ofeu- 
ramente la fua virtù a carte 54 ; però quella idea fic- 
come è idonea nell’apparenza ad isfuggire la difficol- 
tà , così è povera di fondamento , anzi ingiuriofa al- 
la natura umana nello (lato perfetto dell' innocenza , 
condennandola contro la legge della fila immunità , 
e retta confervazione , a produrre fucchi nocivi a fe 
medefima. 

Se dall’ altro canto confiderò Adamo nello flato 
della natura caduta , molto meno pollò capire la ne- 
cclfità di una nuova creazione di verme , avendo già 
prima il Creatore terminata 1 * opera fua nella crea- 
zione di tutti gli Animali , fiano fenfitivi , o vege- 
tabili , nè avea d’ uopo la fua giuflizia vendicativa di 
fare una folitaria creazione di animale così vile per 
cadigo del peccato , badando lo difcacciamento de’ 
nodri primi Padri dal Paradilo terredrc , eh* è quan- 
to a dire » 1’ averli foggettati alla revoluzione delle 
flagioni, all’ obligo delle proprie fatiche per nutrirli, 
& ad altre leggi rnoledc comuni agli Animali . lo 
fon perfuafo , che in pena del peccato non cambiaf- 
fe il Signore i principi intrinfeci della natura uma- 
na, nè turbale il lor’ ordine , ma fidamente la efpo- 
nefie alla forza degli Agenti edrinfeci , e la obligaflc 
a procurarli con il fudore , c dento cibi meno con- 
facenti alla richieda fua , con che poi fi togliete 1’ 
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equilibrio» cd armonica combinazione delle pani così 
fluide, come folide , per il cui ('concerto logorandoli 
coll’ andar del tempo , o introducendolì difordinata 
▼arieti di figure nei vagli de i vali o delle glandule, 
ne fuccedeflero le infermiti , e proporzionalmente la 
m*te ; a ciò concorrevano la malizia >■ e ribellione 
dell’ appetito inferiore detto fenlitivo , il pentimen- 
to della colpa cominella , il dolore d’ aver perfa l’af* 
foggiata feliciti , ed altre palfloni , che inducono nel- 
le noflre v licere moti Urani, e violenti» li quali prefi 
fo a poco , come nelle convulfioni , (turbando gli uf- 
fici della natura » cagionano morbi graviflimi. , e re- 
pentine morti. 

Non (timo a propofito di più inoltrarmi nella me- 
ditazione dello (tato ofeuro dell’ innocenza , e delia 
mirabile creazione dell’ uomo , conofeendo gii il pe- 
ricolo , a cui forfè mi farò efpofto di ri (vegliare i 
Gartcfiani alle beffe di cotali difficolti , coll’ riempia 
del loro Macfìro , che foleva chiamare oziofe fpeco- 
lazioni- di alcuni Sacerdoti le filofofie , che s’ inlegna- 
no dentro ai Chioftri. 

Palferò dunque al fecondo fcrupolo totalmente fi- 
li co . Un giorno mi cadde in penfiero di collocare 
fopra una Tavoletta fuori della nneftra della mia ca- 
mera mezza libra incirca di carne ovina in tempo * 
che forfìava il vento detto Strccc» ; quelta dopo tren- 
ta ore in circa cominciò a puzzare , e dopo non 
mi fovviene quante altre ore , s’ invcrminò, ed a mo- 
menti retto così carica di vermi fa fuperficie, die più 
non fi raffigurava linea di carne . Notai , che ouefli 
Animali divoravano la medriìma carne , perche nel 
feppellirla ('cuocendola , vidi- , che di mole era di- 
venuta affai meno . Alla nafeita di quelli numcrofi 
vermi , five loro ingrandimento precedette la corru- 
zione della carne , onde non parlavano fuor di ra- 
gione gli Antichi, quando dtcean , che la putredine 
era caufa de’ vermi, poco forfè curando di efaminare, 
fc folle caufa (blamente difpofniva » ed impropria , o- 
vero generativa . Nè mancai ebbe forfè luogo al Pe- 
ripatetico anche oggidì di fottenere in qualche mi- 
niera la fu», opinione , già che il mafehio chiamato 
veramente generante , in altra forma non' genera , 
«he facendo i’ovo già prodotto dalla femmina nell’ o- 

vaja». 
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Vaja» conforme l’opinione moderna; e l' ofcuriti del- 
le virtù putredinali potrebbe concedere largo campo 
ai belli ingegni di formare varie opinioni. 

Tralafcio di rapportare alcune poche ofservazioni 
da me fatte in tali occafioni, come inutili al nortro 
propofito . Dal principio mi venne alla memoria 1 * opi- 
nione d' alcuni Autori , che le ova de’ vermi vengono 
ben fpefso deportate or qua , or li dagli effluvi • 
che girano per l’Atmosfera ; ma torto la rifiutai , ri- 
flettendo ai documenti, ed efpericnzc contrarie, del- 
le quali è così ricco il Tuo illurtre Trattato; ma nè 
meno pareami verifimile , che quei vermi , o fiano 
ova de’ medefimi (fallerò gii prima annidate nei pic- 
coli fpazj della medema carne , come prodotti , quan- 
do era vivo l’ animale ; poiché fe i vermi dell' uomo 
(fuppongo, che la (leda focricnza fucceda nella car- 
ne del cadavere umano ) fono così propri dell' uomo, 
che fuori del fuo corpo devono morire , come appunto 
il pefce fuori dell’acqua , a me pare , che avrebbono a 
morire colla morte dell’uomo , elfcndo certo , che 
la morte è privazione d’ ogni facolti vegetativa nel 
corpo, fiche mancando ai vermi il loro principio con- 
fervativo, e nutritivo, ben torto devono perire, come 
inlègna V. S. Illuftrifs. a carte 39. coll’ cfemplo fperi- 
mentale del verme trafportato dalla fua aria , o pi- 
anta naturale ad un’ altra differente . Nè fi può ne- 
gare, che nella morte dell’ Animale fuccedano gran 
precipitazioni di fali , coagulazioni e Scioglimenti di 
fluidi, non meno che coftrizioni fortiffime di fibre, 
e membrane indurite , laonde mutandoli così (frana- 
mento il domicilio, c la propria nutrizione de’ vermi, 
eglino avrebbono torto ad infermarli, e le lor'ova 
renderli inette alla folita fermentazione , all' aumen- 
to, e privi del patrio foftegno perire. Tutto ciò pa- 
re, che polla dedurli anche dall’ infegnamento di 
V. S. lUullrifs. a carte 79. , e più chiaramente a car- 
te i»i., dove alferifce , che quelli vermi nafcouo, e 
fi fecondano anch* elfi dal congreflo tra mafehio, e 
femina ; e benché ninno ili abbia mai veduti , perche ct'o 
non pojfono fare fe non dentro i nojht inteftmi , quando 
fiamo vivi , nulladimeno per regola generale ci'o dobbiamo 
fupporre , com’ Ella dice . Dunque in Temenza fua quan- 
do noi fumo morti, non poflono più i noltri vermi 
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generare, cioè efercitare gl’ uffici loro naturali , tra’’ 
quali devono annoverarfi la fecondazione delle ova, 
il nafcimcnto, & aumento de’ vermi, com; effetti d' 
un mcdefìmo principio, fc non vogliamo ricorrere al- 
le caufe dette equivoche,, fra le quali fta rcgiflrata la 
putredine. '' . 

Per ultimo parmi , che le fpcrienze. fatte fopra i 
vermi differenti da quelli del corpo umano fuori di 
effo , non fìano di efficace dimollrazione per ftabilire 
gli avvenimenti de' medefmu nel corpo noflro, fup- 
pofto per vero il fingolar' , e decantato privilegio 
dell’ uomo , eh’ egli partecipi della natura di tutti li 
vegetabili ; poiché ne feguirebbe , che alcuni vermi 
ingoiati, in qualunque maniera ciò avvenga,, trovan- 
do alimento confacente alla lor natura per l’umor 
tal volta predominante viverebbono, come nel pro- 
prio Clima, e altri di temperamento diverfo mori- 
rebbono. e cosi variamente accadcrebbe in corpi dif- 
ferenti , conforme alla differente indole de’ vermi fo- 
ratile ri , e diverfità di umori abbondanti nei corpi 
umani . 

11 Sig. Pacchioni m’ha pure participatc due Offcr- 
vazioni da lui fatte, le quali, con tutto che non in- 
fermino il di Lei Siftema intorno la generazione or* 
dinaria de’ vermi nel corpo umano, inoltrano però, 
che anche vermi avvezzi a’frutti , o alla terra pollòno 
nafeere , c vivere in noi . La prima fi c di vermi u- 
fciti da un fanciullo funili a quelli de’ frutti, de’ quali 
mangiava; la feconda di Lumbrichi terreffri vomi- 
tati da una Pinzocchera Francefc -• dal che V. S. H- 
lultrifs. ne vede le confeguenzc , incorno a che mag- 
giormente non m’eflendo mentre il fuddetto Si- 
gnore m’ha promeffo di fcriverle . 

Finifco di efporre a V. S. llluftrifs. i fcrupoli , o 
fian deliri della mia mente , per non commettere 
maggior’ abufo della fua pazienza • Quanto allo flato 
delle cofe mie , da che le ne diedi qualche ragguaglio 
non mi è accaduta cofa di nuovo, che merici la fua 
notizia, fuorché l’onore, che mi difpensò molti gi- 
orni fono quella nobiliifim’ Accademia degli Arcadi , 
la quale fi è degnata d’ annoverarmi tra gl’JIluftri 
Soggetti , che la compongono ; e la feoperta , che 
penlo di aver fatta di alcuni canali, che dall* inter: 

no 
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(origine de' avermi. ni 
•no del noftro Supremo ventre portano linfa natura- 
le , c morbofa a varie parti eflerne , che lo vedono . 
ed abbellirono ; ad ogni modo non metterò fotto il 
Torchio il Trattato delle affezioni reumatiche prima 
d' averlo meflb fotto T occhio della Tua fapicnza , c 
mi creda, che fofpiro il termine della mia carica per 
ritornare alle delizie del fuo infìgne Mufeo, e molto 
più a godere quelle de’ fuoi mirabili documenti , e qui 
per fine fupplicandola di molti fuoi comandi mi raf-, 
fermo 


Di V. S. Uluftrifs- 


Roma ai. Settembre 1711, 



Devotife. ed Obbligatifs. Servidore 
D. Antoni» Mari* Borromeo C. & 


Rifpofta alla fuddetta Lettera, 

'Nella quale fi fiiolgono tutte le apportate 
difficoltà , e f 'empreppiìt fi conferma 
il pubblicato Siftema. 

S ’Io non forti giuflo conofcitore delle mie de- 
bolezze , e dell’ amor generofo , con cui V. P. 
Reverendifs. guarda i miei iterili (udori , po- 
trebbe quella volta entrarmi in capo quella fupcrbia. 
che fuole forente creare la lode di uomini iodati, e 
fegnatamente di quegli, che accoppiano alla chiarez- 
za de' loro Natali ’1 bell’ ornamento della virtù , fra* 

S uali appunto fi dillingue la perfona digniflima di 
.ei. » Nulladimeno e con tutto il difccrnimcnto di 
me medefimo, e con tutto il gelo della mia nativa 
freddezza mi fento rapito al dolce compiacimento 
delle Tue lodi, non perche! fole lodi , ma perchè con 
ingenua, e amabile tempera le manda rimefeoiate 
con ciò, che le ha paruto nel mio Sifiema o men 
chiaro , o men confacente al vero . Un’ amico , che 
tutto lodi , o è cieco nell' amore , o nel giudizio , o 
è qualche volta anch’ egli tinto d’ un’ infingarda pece, 
o imbrattato di quell’ ottichirtìmo veleno , che anodica 
fovente anche i più modelli Lenerati , voglio dire 
di adulazione . M’ è crefciuto il contento ; perocché , 
frante il naturai diletto , che ha 1* uomo d’ onore , 
nel vedere che in qualche difputa s’ è appofìo al ve- 
ro, e non erra, veggendo io una perfona deli’ alto 
talento di V. S. Rev. alla mia Propofizione in qual- 
che luogo contraria , e parendomi infieme , che le 
difficolta propofte da Lei non 1’ abbattino , nè l’ anne- 
rifeano, piglio animo, e godo d’aver detta la veri- 
tà in una controverfia cotanto ofeura, c per tanti 
eruditi Secoli contrafiata, nè mai decifa, avviando- 
mi, che quelle ragioni in contrario, le quali non fo- 
no venute in mente a Lei, e ad altri llimatirtìmi 
foggetti , che m'anno onorato di loro Lettere , 
non verranno nè meno ad alcuno*, e che infomma 
non ve ne fia. 

Il 
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Intorno t origine de Fermi , et. r 1 3 
Il primo fcrupolo , dice , che 1* è venuto in men-' 
te , è flato quello della prima generazione de’ vermi- 
ni nel ventre del noftro primo Padre Adamo , il 
quale ragion vuole , che , come in iliaco d' innocen- 
za » e /ottimamente perfetto , non doveffe dare ri- 
covero , o fervire d’ amico albergo a un popolo così 
Tozzo , tumultuario , e foventc datinolo . Ella mi co- 

S 'ic fui bel principio in un punto , eh’ io previdi , ed 
tanfai lino allora > quando Icrifli la prima volta 
della generazion di cofloro , dicendo ( a ) , che non ( 1) peg. (j. » 
voleva prendermi briga di cofe tanto occulte , e lontane 
da noi , non fapendo , fe fia pena , 0 legge , 0 fe creati 
in quello , 0 per qual fine creati , contentandomi di con- 
fiderai -, come fianno al prefente , come al prefente vi- 
vono t e di nipote in nipote propagando fi vadano . Io 
fono , o Riveritilfimo Padre , uno di que' grolfola- 
ni Filofofi , che nelle cofe Filiche non s’ alza molto 
da terra ; che mifuro 1' ali mie corte , ed invochiate 
con quella creta., per far voli a proporzione > nè m’ 
arrifico a tentare all' indietro un così arduo, e lon- 
tano viaggio , fino colà , dove non trovo che tene- 
bre facrofante , c dove ogni umano intendimento 
per fitblime che fia, fi contonde , e fi perde , tro- 
vando più occafione di venerare que' facri detti con 
un rilpettofo filenzio , che di volerli nettamente com- 
prendere . Voglio dire, che colla dovuta umiltà co- 
nofeendomi incapace di /piegare que’ primi enimmi 
delle noilrc mtferie , ho Tempre giudicato , c giudi- 
co meglio il chinare il capo in ollcquio , e tacere . 

Quando poi per ubbidire folli impegnato a parlarne 
fui mio Siflema , direi colla dovuta dichiarazione d' 
umiliarmi Tempre a chi guida con amorofo , c Tanto 
zelo i noflri penfieri , ciò , che, potrebbe per avven- 
tura dirfi in una Quiflione cotanto difficile , c in que- 
gli antichi, c facri orrori ravviluppata. 

Creò l’Alrilfimo prima dell’uomo colla fomma in- 
comprenfibile fapienza, e onnipotenza Tua ogni anima- 
le , ogni pianta, e creò tutto quello, che veggiamo, c 
non veggiamo, e che per quanto s' affatichi 1' umano 
ingegno , non arriva per avventura che a lambire l’ cftcr- 
na fcorza , c forfè anche quella più fovente ammira , 
che intende . Si pofe dipoi a impaftare di fango l’ uo- 
mo , e come che in quel fango s’ erano di già impanta- 
ni nati 
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1 14 Intorno T origine de’ farmi 
nati i vermi poco avanti creati , entrarono nella fab- 
brica quegli iieffi , eh’ egli voleva fervi fiero all* uo- 
mo e di perfezione , e d'utile nello flato d’ innocen- 
za, e di fozzura , e di gaftigo alla fuperbia iìia nel- 
lo flato di colpa • Nè le paja Arano il dire , che i 
vermi Tulle prime fcrviffero di perfezione, e d’utile; 
imperocché quanto più un’ organo c compoflo , e 
pieno d’ altri organi , che fieno anch’ effi di maravi- 
gliofa ftruttura , tanto più riefee perfetto , c degno 
di ftima ; e tanto più , quando quelli portano varj 
utilizimi ufi efeguire , e fino a guifa di macchinette , 
e d’ elatcrj qualche volta fcrvire ad eccitare il moto 
delle fibre impigrite , e a mantenerle tefe , e pronte 
agl’ increfpamenti , e allungamenti , che debbon fare 
nelle funzioni loro , cioè a /caricarli degli eferementi , 
o de’ liquidi neceflarj. 

Il Mondo grande viene (limato perfetto , perchè 
abitato non folamentc dalla bellezza di tanti anima- 
li c grandi e piccoli , e nobili e ignobili , per par-» 
lare colla frale del vulgo ; e (è v’ è qualche (piaggia 
deferta infin dalle fiere , non è quella moflrata a 
dito , e infamata per inofpira , funefla , e affatto 
priva di gloria t E perchè dunque il Mondo piccolo , 
eh’ è il noftro corpo , non dovea anch’ egli partici» 
parc delle nobili prerogative del grande , e avere 
anch’ erto con proporzione gli abitatori fuoi , ferven- 
do magnificamente d’ albergo a più d’ un vivente ? 
Ha i fuoi ofpiti edemi , doveva avere ancora gl’ in- 
terni , non eflendo piccola gloria , 1' aver materia 
abbondante , e infino con ludo , non folamentc 
per fe fteflb , mt ancor per gli altri . Per moftrarc 
Iddio la fua grandezza infinita , ha voluto moltipli- 
care in noi i miracola , facendo I uomo una maravi- 
glia comporta di maraviglie . Che un’ artefice faccia 
un’ Orologio femplice , che fenza tregua cammini » 
e mifiiri ’l tempo con ordine inalterabilmente per- 
fetto , è degno di (lima ; ma fe ne facefle un com- 
porto con dentro tanti , e varj piccoli orologi tutti 
nel loro edere mirabilmente perfetti , i quali nulla 
difturbafl'ero , anzi alle occafioni ajutaflèro il primo , 
e ognuno feguitadc il regolato fuo corfo , non fa- 
rebbe tanto più degno di lode , quanto maggiore fa- 
rebbe l’artificio, e 1’ ingegno? Cosi parmi porta .fen- 
za 
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za ingiuria decorre rii nei noftro cafo . E' una mac- 
china fatta da quel fupremo incomparabile artefice 
il nofiro corpo , è un’ Orologio lavorato con arte 
divina* e tefluto con funicelle* con elaterj , con mil- 
le altri portentofi ordigni , e lavori Sniffimi , tutti 
regolati con un moto giurtiffimo , ed incelante , e 
dentro quella fono i vermi , che anch’ effi non 
fono , che altre piccole macchinette , o Sniffimi , e 
minuti orologi d’ eguale manifattura nel loro gene- 
re a perchè tutti fabbricati da quella ftefla mano , 
che non ha faputo far che prodigi > e nelle cofc 
piccole che cole grandi . Non è dunque fatto al pri- 
mo nofiro Padre tanto ingiuriofo r come fi crede r 
I’ aver’ avuto la fortuna , e T onore di dover’ edere 
anch’ egli albergo di vari mirabili Infetti » che non 
fervivano nello fiato fuo d’ innocenza alla definizio- 
ne , ma alla gloria , e perfezion del medefimo . Si 
paScevano con quiete amica del lòlo Superfluo de- 
gl’ ingoiati cibi , non ufeivano de’ loro confini , non 
ardivano mordere , nè tentare quelle interne venera- 
te intefiinali pareti r dentro cui albergavano , ma 
piutrofio lambendole , c Soavemente nettandole , ri- 
conofccvano il beneficio con una Servitù riverente al 
benefattore . Anzi fe le intorpidite fibre , o fe cari- 
che qualche volta d’eferementofe , o troppo copiofe 
materie potevano apportar qualche danno , dolce- 
mente le urtavano , e risvegliandole a’ loro uffici > ad 
ufo migliore * fervivano come di guardie , e di be- 
nigni ammonitori : e in poche parole erano deftina- 
ti a tutt' altro fine , che a nuocere . Ma poco durò 
quella beata felicità in Adamo r mentre ribellatoli 
al fupremo bcnefìccntiffimo Padre , effi fi ribellaro- 
no a lui * mimfiri giufiiffimi dell' ira divina ; e Sicco- 
me fu data libertà a’ Serpenti di adoperare il loro ve- 
leno , a’ Leoni , ed alle Tigri le loro arrabbiate zan- 
ne in danno qualche volta dell’ uomo , e così decor- 
riamo degli altri animali tutti condannati una volta 
al Servizio , ora molti all’ orrore cosi fu concefla a’ ver- 
mini abitatoti del corpo la licenza di tormentarlo. Ve- 
de dunque V. P. R.ev. , come in Adamo probabilmente 
fi rinchiufero i vermi, il primo fine , per cui vi furono 
polli, e la palpabile ragione, per cui adefio operano di- 
verfamente dal modo» col quale una volta operavano . 

H * Che 
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Che poi tutti gli animali , come vollero alcuni , d<v 
vertero cflere fempre innocenti , nè mai imbratta» 
fi, nè men fra loro , di fangue in quell’ ameno bea- 
to luogo, anzi col girare de’ fccoli , crefcendo di nu- 
mero , nel Mondo tutto , fe non peccava Adamo ; 
non è sì facile da 'ftabilirfi , mentre le armi diverte 
per diverfamente predare , che donò Iddio con tan- 
ta terribile magnificenza a tutti gli animali divoratori 
ingordi di carni vive , e i loro ventricoli , c fabbri- 
che interne poflono appreflo qualche ftorico Natura- 
le porre in dubbio quella per altro plaulìbilc , e pia 
rifleifione . Veggiamo la troppo enorme differenza 
fra il roflro , c gli artigli , fra i denti , e le unghie , 
e fra gli organi interni degli animali-, che debbono 
cflere o predatori , o predati , come veggiamo ne* 
Quadrupedi , ne’ Pcfci » ne' Volatili , e negli ftelB 
Infetti , che fi chiamano anch’ elfi Tiranni degli al- 
tri , e volgarmente carnivori , a differenza di que- 
gli , che vivono d’ erbe, e di frutta , o delle grana, 
Conofce ognuno eflere fiati latti da quell’ arte divina 
per un fine diverte , cioè, che i primi vivano de’ fe- 
condi , o cedano i fecondi in cibo de’ più forti , de* 
più alluri , o pici feroci . Ofièrvò il Sig. Perolt , che 
gli uccelli, che fi pafcoktno d’erbe , come le Oche , 
e i Cigni , anno il becco dentato a maniera di lima, 
a fine che ciò, che prendono non ifeappi , quando 
lo (frappano . Gli altri , come lo Smergo , fi fer- 
vono ai quella forta di denti per trattenere fola- 
mente la loro preda. Ma dice, clfere molto rimarca- 
bile l' uccello chiamato Fibcr , che ha denti lungo il 
Ilio becco , i quali non fono già femplici Lime , ma 
veri denti morto alti , acuti , e rivoltati indietro verfo 
la gola . La maggior parte de’ pcfci , che anno den- 
ti, non folamcnte nelle mafcellc , o ganafcie , ma nel 
palato , nelle fauci , e qualche volta infln fella lingua , 
come la Rana Pefcauicc di mare , la Volpe marina , 
la Molva detta Morno da’Francefi, le Trutte, c fimi- 
li , non gli anno che per trattenere la preda , e que- 
lli denti non s’ incontrano 1‘ un P altro , come fatti 
folamentc per 1» fuddetto fine , acciocché non fi fpez* 
zmo le loro punte. . 

11 Pefce chiamato Canis Carcharias , eh’ è il Gran 
Cane di Mare , è rimarcabile fra gli altri , a cagione 
- : 
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innocenti nel Par adì fi Terrefìre. 1 17 
de’ fuoi orribili denti per ogni parte dentati, con lei or- 
dini de’ quali egli ha armata cadauna Mafcella . e fono 
un' argomento evidentilGmo non edere fatti per ma- 
nicare nè punto , nd poco , ma femplicemente per- 
chè non fugga ciò , che con ingorda velocità rapi- 
fee . Così guardiamo i Leoni , e le Tigri , ed altri 
di quello genere tutti guerniti d’ unghie , e di denti, 
non per neceffità di triturare i cibi , o di prenderli , 
ma per isbranarli , fmembrarli , e farne ftragc , aven- 
do infino la lingua come un' orrida felva di punte 
rauncinate all’ indietro , per alGcurarli , e fermarli . 

I denti canini delle Vipere , c d’ altri veleno!! fcr- 
penti non fono già podi nelle loro bocche , fc non 
per ferire , e il pungiglione dello Scorpione , delle 
Vefpi , delle Api , de’ Calabroni , e tante altre ar- 
mi oifenlive di varj non furono già lavorate per va- 
ghezza , o per ncceffità di mangiare , ma per offèn- 
dere, o vendicarli . Se dunque ciò è vero , come lo 
tocchiamo con mani , vede V. P. Rcv. , che tante 
maniere d’ armi offcnlìve , e difenlive non furono 
collocate da quel divino Artelicc in tanti animali , 
perchè 11 all'ero oziofe, e arrugginite, viveflcro fempre 
tutti d’ accordo in una pace tranquilla , nc mai do- 
veflè fpargerli fangue innocente , ma o ferviflèro alla 
vendetta , o alla neceflìtà di predare , fe non voleva- 
no morir di fame ; veggendolì impreco in tutti quel 
carattere , che volgarmente fi chiama Infittito , di vive- 
re , Ce mai può , di quella preda legnatamente a fe 
dedinata . Così’l Lupo fi pafee molto volentieri del- 
le Pecore , la Volpe delle Galline , il Falconello deh 
le Colombe , il Gatto de’ Topi , c così andiamo di- 
icorrendo , mentre gli animali più falvatichi addime- 
flicati anche , e nutriti da piccoli nelle calè fenz* 
che abbiano mai veduto P efempio de’ fuoi maggio- 
ri , fi lanciano naturalmente aita preda . Ciò notai 
anche, non è molto tempo, in un Lupo tolto lattante 
dal Bofco , e renduto famigliare , il quale fi trangu- 
giò in una fola notte una Pecora intera , che po- 
nemmo feco , per vedere , fe avea innata quella na- 
turale ingorda herezza contra quell’ imbelle , e timido 
animale , giacché s’ erano podi in quella defl'a Came- 
ra altri cibi, de’ quali era (olito nutrirli, più dilicati, 
c migliori . Tralascio i ventricoli . e le altre parti 

H | in-. 
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1 1 8 Se gli Animali fojfero 
interne defluiate alla preparazione , e dirtribuzione 
de’ cibi molto diverfe fra loro . e che fi veggono fat- 
te a bella porta per efchc affatto diverfe , come fi 
vede ne’ Ruminanti , c ne’ Volatili deftinati a man- 
giar foli grani, od erbe fole, tutte lavorate certamente 
a un fine, ma con ordine , ftruttura , numero, e con al- 
tre circortanze diffèrentiffime da quelle de’ Carnivori , 
come fa chiunque non è affatto ofpite in quella manie- 
ra di Studio: lo che moftra con evidenza, che le co- 
fe doveano Tempre andare , od erano Hate fabbrica- 
te perchè Tempre andalfcro , come appunto adeflo 
vanno . Ha voluto Iddio ulare quella più che Rea- 
le grandezza . cioè che in quello Mondo uno vivef- 
fe dell’ altro , e fi diflruggeflero continuamente gli 
animali fra loro , fenza che mai fi perdefle la fpezicj 
e ciò farle , perchè farebbono crefciuti a un nume- 
ro cosi portentofo , che fi farebbe guaftato 1' ordine 
economico di quello Mondo . Io penfo dunque , che 
le Adamo non peccava , tutti farebbono flati obbe- 
dienti , e rilpettofi al medefimo , ma non giù fra di 
loro , onde non veniva pregiudicata la Tua autorità , 
nè 1’ innocenza del luogo , le incrudelendo fidamen- 
te fra loro , averterò poi venerata col dovuto ofle- 
quio la maellofa prefenza dell’ uomo , come fatta ad 
immagine , e fimilitudine d’ Iddio , e farebbono fla- 
ti piuttofto , come una fpezie di bizzarro divertimen- 
to alla feroce grandezza del nollro genio. 

Quella Quiltione fa giù ingegnofamente inteflùta 
«■*.». nelle Tue Stuorc (4) dall’ eruditimmo , c curiofo P. 
r«m j. Gio: Stefano Menochio della Compagnia venerabi- 
le di Gesù , nella quale per appunto cerca , f* gl* *- 
rumali carnivori al principio , quando fanno creati , fi 
pafeevano di carne d' animali , e conchiude contra 
molti , che foflennero con ragioni morali la mia 
opinióne , che fi pafeevano d’ erbe , e di frutta , ap- 
portando le parole del venerabil Reda nell’ Efame- 
ronc , il quale pure foftenne, che »ec ipfaaves rapinilo - 
firmiorum alitnm vivebanr , nec lupus in/ìdias cxplora- 
bat circa tvilia , nec ftrptnti pulvis panis tjns trai , 
fed nmverfa concordittr berbis virentìbus , ac fraihbas 
arbornm vefcebamnr . 

Ma nè alcune ragioni , nè il dolce pefo d’ altre au- 
torità , che il riverito Padre apporta , anno potuto 
*’ mai 
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innocenti nel Par adifò Terre ftre '. iij» 
mai da tue impetrare 1* acconfèntimemo , non odan- 
re che le prime fieno ingegnofiflìme » e le fecon- 
de gravi: imperciocché contradando ie ime , c le al- 
tre alle oculari anatomiche ode reazioni da me , e da 
altri fatte , si nell’ accennata druttura delle armi c- 
Aerne , sì in quella delle vifcerc interne de' Carni- 
vori , tutte diverfe da quelle degli animali Erbivori, 
e de’ Eruttivori , ho Tempre meco deflo conchiufo , 
che 1 ’ immutabile , e onnipotente Iddio non a ca- 
fo , o per pentircene dappoi , lavorò le prime diver- 
fe affatto dalle feconde , e Capendo già . come dovea 
andar la faccenda , tutto difpofe colla lua infinita Ca- 
pienza , acciocché nulla piu fi cangiarti , e feguiflè 
inalterabile 1* ordine si magnificamente difpolto in 
quedo gran Teatro della Natura , dove con ragione 
ogni cola riefee al nodro ballò intendimento mirabile. 

Se però , come avvezza fra’ fagri Chiodri , legger 
volerti un qualche Santo , ed egualmente gran Filofo- 
fo parlante , e fiancheggiarne r opinione mia , ecco 
T Angelico S. Tommalo , il quale alla Quidione 96. 
Art. 1. , quali averte fatto tutte le nodre oflervazio- 
ni Moderne nel vado Ceno de! Mare , dell’ Aria , c ’• 
della Terra , cosi efpreflamente determina . Quidam , 7 
fono qued’ effe le fue parole , dicunt , quod ammali*, 
qua nunc funi feroci* , & occidunt alia animali a , in 
flatu ilio ( dell' innocenza de’ primi Padri ) fuiffent 
manfueia , non folum circa hominem , fed ctiam circa 
alia ammalia : Scd hoc efl omnino irrgtionabile , Non 
tntm fer peteatum hominis natura animalium efl muta- 
ta , ut quibus nunc naturale tjl come dere aliar um ani- 
malium carnet , lune vixiffcnt de herbit > fieni Leone s , 
& Ealcontt , &c. Lo che pure infegna il Gaetano 
al verfetto 19. del Capo primo del Gencfi , e f A- 
bulenfè alla Quidione 35. Cullo deflo Capo. 

Succede a queda un* altra diflicultà non meno in- 
gegnosa , e degna de! nobile (ùo Cpirito , cioè , co- 
me redò la Coda d' Adamo cosi predo Ceminata 
d’ uova dt vermini , che doverti la prima Madre re- 
Aare anch’ erta infettata da’ medefimi > quando dall’ 
onnipotente Autore della Natura fu lavorata con 

J ueila. Ma dicami in grazia , o mio Aimariflimo Pa- 
re , capifce ella quedo gran Midero , quello vene- 
rabile Laberinto di veri Aupori , come iddio (fie- 
li 4 caf- 


p.Sum. Titti, 
. gì.a.l.ad », 


Digitized by Google 
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caffè una Cofta ali’ uomo dormente ( che pur le hi 
tutte eguali dall' un canto , e dall’ altro ) e con quel- 
la fola fabbricaffe un corpo intero tanto maggior di 
mole, c diverfo di parti , quanto è maggiore, e diver- 
ga una cofta dal tutto ? Io per me chino riverentilfima 
la fronte, e venero quello paffo', come un’ Oracolo , 
che contiene in fe molti profondi lignificati ; noti 
folo a chi dona 1* Altillìmo lumi fuperiori all’ uma- 
no intendimento . Ma fia anche la cofa , come vie- 
ne letteralmente efpreffa > e concepita da Lei , non 
farebbe forfè gran peccato nell' ordine naturale il 

} >enfare , che Itaccando Iddio una di quelle corte , 
opra le quali s’ appoggia il Canale Toracico , che 
mette foce co’ fuoi rami negl’ Inteftini , s’ imbatteffe 
allora in quel fito ( vagante ancora , e incerto forfè del 
fuo vero covile ) un verme per Torta di que* , che anni- 
dano in noi , che venifle poi impattato nella mirabil 
cofta con quel di più , che v’ aggiunfe Iddio nella crea- 
zion della Donna , mentre certamente non ballava 
quella fola cofta , fe non Der fare una mole eguale 
alla fteffa , non una macchina intera di tante parti 
arrendevoli , e molli , c diverfe collante , c di gran- 
dezza o Limile , o poco meno di quella dell’ uomo . 
Deve Ella fapere , che i vermi noftri ( almeno i co- 
muni ) per le ultime Offervazioni da me fatte fono 
veramente Ermafroditi , che vai’ a dire , bafta uno 
per fotta a moltiplicare , fecondato eh' e’ fia : quin- 
di é , che fe D»o il grande creò due per fotta d’ o- 
gni fpezic , difpofe in maniera le cole , che uno toc- 
caffe ad Èva , 1" altro ad Adamo , acciocché ognuno 
averte la fua parte di vermi propagatori . Nè tema 
già , che reftando per avventura oftéfo il fuddetto 
canale , non veniffe fubito rammarginato da quella 
mano maeftra , nella maniera appunto che chiufe 
in un tratto , e fece , che rammarginaffero tanti ca- 
nali fanguigni , linfatici , nervofi , c d’ altre manie- 
re , che fenza dubbio nello fiaccare la cofta neccfla- 
riamente ftrapparonfi . Può anche aver ciò fatto T 
infinita fapienza del Creatore in mille maniere dal 
noftro corto intendimento incomprenfibili : poffo- 
no effervi canali , e ftrade di comunicazione ancora 
occulte , ed imperliate , come fino alla noftra età ne 
fono Hate tante affatto ignote » e caliginofe . Ovve- 
ro 
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ro poflono in quel punto gli appena entrati vermi 
aggiranti ("per dir così) con iftupore per quel nuo- 
vo , e mal noto fuo mondo , cfi'erfi fatte lirade inu- 
fitate , e cicche fino a quella felice Colia , come qual- 
che volta ne tanno anche al di d’ oggi , trovandotene 
fovente nelle fezioni de’ Cadaveri luora degl’ Intefti- 
ni in qua, e in là per varj luoghi , c cavità difper- 
fi, anzi veggendofene fpefle volte ufeire della bocca, 
delle narici , e infino di altre parti del corpo affatto 
a loro infolite , c foreliiere , e benché da varie tele , 
e membrane coperte , e difefe , dividendole, c tri- 
vellandole bellamente , e pacando con indicibile de- 
fìrezza di luogo in luogo , di fibra in fibra , di ve- 
na in vena, lenza danno molto notabile delle me- 
defimc. Quindi avvenne , che non mi volli prendere 
quella inutile pena nella mia prima Lettera di cer- 
care, come pafl'arono per incognite, e tortuofe vie 
fino alla coda di quel buon vecchio Padre , allora 
che faporitamente dormiva, per entrare dappoi nella 
compofizione del bel corpo d'Èva, e nè meno, co- 
me nel primo la prima volta annidarono , come già 
diffi (a). Non credei né pure, che caffeifero nell’ u- f, u , 

tero della donna per mezzo del malchil feme , come 
V. P. Rev. accenna, effendo anzi un’ opinione del 
Sig. Andrv , benché la prenda in altro fenfo , da me 
nervofamente impugnata nella mia prima citata Let- 
tera al merito di Lei indiritta (b). fbJ it.f. ij. 

Quanto alle altre difficoltà , che faviamente fog- f- 60. 
giugne, non m’ affaticherò a rifponderlc, avendo già 
foddisfatto a tutte nel foddisfarc alla prima . Ag- 
giungo (blamente una rifieflìone cavata da un peti- 
fiere di quel grande ingegno del Sig. Perolt ( c ) gra- U)clf*UdtTij. 
ziofamente al fuó folito cfpofio, dove cerca, come£?*‘ 3r «»M p *' - , 
fi generi il veleno negli animali ; il quale fa molto 
a mio propofito , dov' ella vuole , che fé follerò fia- 
ti i vermi ne’ noftri Progenitori, farebbe fiata una 
marca troppo evidente d’imperfezione, o un gafiigo 
prima d’avere peccato. Crede il menzionato Fran- 
cefc , che tutti gli animali velenofi fieno dotati d’ 
una carne più perfètta, e più balfamica degli altri , 
per edere in quegli alcuni Cribri, o Colatoj, che le- 
parano tutto il dannofo , e tutto l' impuro del fen- 
gue, e lo raccolgono in un fol luogo ; dal ohe de- 
duce 
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duce la cagione , perchè la Vipera abbia le carni co : 
unto perfette , e medicate, la Torpedine fia lodata 
da Jppocrate per più malattie , e la Seppia fia cosi 
bianca, per le nere particelle, e direbbono alcuni s- 
trAmtntoft tutte colate , e raccolte in un Ricettaci 

10 diftinto , e particolare . Così parlo io del più per- 
fetto degli animali, eh' è l’uomo. Acciocché avelie 

11 tutto puriffitno , pofe Dio in lui, dirò cosi , quelli 
animati , e fe moventi Ordigni , i quali fe non dal 
(àngue , almeno dal chilo con ficurezza maggiore af- 
forbilfero, e feparaflero il fuperfluo , o men puro %, 
acciocché non entralfe ad ifporcare qualche poco la 
malia de’ fluidi , e reftaffe quella Tempre in una per- 
fettilfima Simmetria , o in una limpidezza innocente ; 
che veramente tale ricercava!! , le dovea vivere na- 
turalmente tanto tempo, quanto gli era Rato pro- 
meflo avanti quella fatale, e miferabile difubbidien- 
za . Nè dica , che allora erano nomi vani , e voci in- 
cognite, ed ingiuriofe le corruttele, le fuperfluiti, le 
putredini, e tutto quello, che potea nuocere al cor-, 
po innocente, e perfetto d’ Adamo: imperocché an- 
che allora doveano pure i cibi dilTolverlì , come fanno 
adelfo , nel ventricolo , e produrre i loro eferementi . 
Non tutto il mangiato lì convertiva già in chilo, nè 
tutto il chilo in langue , altrimenti farebbono Rati 
(uperflui ed i fermenti , che sboccano nell’ interino 
Duodeno , e lungo gli altri , colà poRi non (blamente 
per fare ulteriori preparazioni, ma per feparare il pu- 
ro dall’impuro , e il foverchio dal neceffario, e le 
Cloache , c i Condotti , e i Feltri , e tanti altri or- 
digni, e ingegni Rupendi tutti deRinati alle lepara- 
zioni , ed a portar fuora il foverchio , ed il nocivo , 
(arebbono Rad peli inutili , e oziofì lavori. Erano 
pur le frutta fatte di quc’Reflì tumultuari elementi, 
de’ quali adelfo fono compoRe; erano pur fino allora 
corruttibili , e dilicate di tempra , cioè aveano pur’ in, 
ièno gli (felli principi fermentativi , e turbativi , che 
adelfo v’anuo; doveano pure corromperli anche per 
dar luogo a quelle della Ragione feguente -, doveano 
maturare i femi, cadere, nafeere , far tutto quello 
che adefio fanno, mentre tutti anno il tempo loro 
determinato, da cui deviare non polfono , per dar 
campo agli altri » che con legge indifpenfabile , ed 

cter- 
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«tema continuamente fuccedono , e devon fucccdere 
per una certa più che reale magnificenza di quella 
gran mole , che ha tutto variabile , e Tempre nel- 
la Tua varietà coftantiffimo . Sono poetiche fantafie 
il credere, come penfarono alcuni, le frutta incor- 
ruttibili, ed inzuppate di balfamo, le Rofc , e i Gi- 
gli eterni in Quell’ ameniflìmo luogo : imperocché la 
grandezza d’ ladio confitte ( oltre tante altre maraviglio- 
fiifime maraviglie) in quella diverfità di frutta , e di fiori , 
che terminando gli uni , fuccedano fubito gli altri ,• che la 
terra in un perpetuo moto, c cambiamento di faccia 
Tempre fi vegga abbondantiffima, e adorna; che con- 
tinuamente ne perano, e nuovi tutti differenti da pri- 
mi immediatamente apparivano , dilettando infinita- 
mente quella prodigiola varietà tutta perfetta nel pro- 
prio genere, tutta ai fervizio dell’uomo, che dàfoave 
diletto a divertì palati, ad occhi , e narici diverfe , 
c ferve Tempre di nuovo, vario, e nobiliffimo pafeo- 
lo, non Tolamente all’uomo, ma a tanti viventi de- 
tonati tutti a nutrirli in varie Ragioni dell’ anno di 
varie, e nuove maniere di cibi. A’ fiori doveano fuc- 
-cedere le frutta, onde a quegli era d’uopo corrom- 
perli ■- quelle pure doveano nafeere . onde ecco una 
nuova corruttela di quelle parti , che pattavano in a- 
limento del nato . Se dunque così va , e così è Tem- 
pre andata auetta faccenda , quale llupore è mai que- 
llo , che Adamo , ed Èva potettero accumulare anch’ 
elfi qualche volta fughi iovcrchi, od e (ere mentii Te 
li nutrivano d’ erbe , e di frutta corruttibili , ed efere- 
mentofe allora, come fono aderto t Né credo, che la 
gola fotte in loro sì caligata, c rigida, che non ac- 
confentiflero molto bene, come pur’ ora facciamo, 3 
quella : perocché n' abbiamo un’ cfemplo troppo fa- 
nello, c fatale per noi, quando non contenti di una 
felva intera di tante faporitilfime frutta . vollero , 
contrattante il divino Decreto, con danno irrepara- 
bile di tutta un’intera,' e sfortunata pofterità, man- 
giare ingordamente infino il frutto vietato . In tal 
cafo Ella vede il prudentiffimo , ed alto fine, per lo 
quale il fupremo Benefattore pofè i Lombrichi ne* 
primi Padri, volendo pure, per Tua Tomma bontà , 
c mifericordia , far tutto il poffibile nell’ ordine del- 
la natura, acciocché viveffero fani, c a vette ro iofino 
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dentro le loro vifcere un perpetuo rimedio,' per così 
dire , animato , cbe giornalmente confumafle il fu- 
perrìuo, od il nocivo , dafle moto a’ folidi, ed a’ flui- 
di impigriti, aflòttigliafse ancora, e triturane le mu- 
cellaggini, o gli cfcrementi troppo folidi, o troppo 
tegnenti , e vilcofi , e in poche parole tervifle tut- 
to di maggior perfezione , acciocché potettero giu- 
gnere fenza miracolo a quella lunghezza prodigiosa 
di vita, che ci vien detta. 

Cerca anche il fopraccitato ingegnofiffimo Padre 
(i) Sincri tm.i. Menochio (a) , f« avanti ’l peccato d‘ Adamo abbia 
u cip, jyj 0 creato f erbe vtlenofe , e Je a quel tempo le Rofe 

p. m. ji 7 . uajcejftro fetida / pine . Quiftione , che parerà ad alcu- 

no da agitarli appunto da chi tefse le Stuore , per 
fuggir l’ ozio , nulla importando , fe l' ardita Èva , e 
curiofa nello (piccare una Rofa fi pugnefse , o non lì 
pugnefse le dita. Io però , che bo tutta la venera- 
zione a quel fublime ingegno , mi tento inclinato 
1-".' molto a lodare una così curiofa ricerca, la quale , fe 

ben bene fi pondera , ha il fuo forte , e il fuo no- 
bile nel midollo , da cui li po/sono dedurre utili, e 
rimarcabili confeguenzc . Stimo dunque con eisolui , 
che vi fieno tempre fiate l’erbe velenofe , e le Rofe 
armate di fpine ; cnielle , come utili anch’ efse nel 
loro genere; e quelle , come proprie all’ indole , e 
alla ftruttura di quello ftelo , contuttoché S. Ago- 
(b)/.i. VtGintf ftino (b) , e dopo di lui Ruberto Abate, Rabano, Al-' 
«T* Mtnu ”' cuino, e Bcda immaginafsero al contrario , e le fti- 
r ‘ mafsero da Dio prodotte in gafiigo, c in ricordanza 

del peccato del noflro primo Padre Adamo. S. Balì- 
lio anch’cfso feguito da S. Ambrogio , da S. Dama- 
feeno , e da Procopio ebbe una tale piiflìma cre- 
denza : vtrum , fcrivendo, Rofa tnm fpinis carebat, 
poflea vero pulchritudini florts adunila Jnnt fpina, cioè 
poiché fu commefso quel mortifero peccato . 

Venero, c bacio penne così facre, e sì riverite, 
nulladimeno non mi par punto di annerare il loro 
alto merito, nè di pregiudicare al mio ofsequio , fe 
mi feolìo per quella volta da efse, penfando, che 1* 
erbe , e le Rofe fieno tempre fiate , come fono adef- 
fo, cioè alcune di quelle mortali, e quelle tempre 
fpinofe . Se avcfse voluto Iddio armare tutto d' or- 
rore , c vefiire anche i fiori coll’ ripido manto d’ un 
' per- 


Digitized by Google 


nel corpo d’ Adamo , ed E<x>ci .115 
perpetuo gaftigo , non avrebbe ciò fatto alla fola ple- 
be delle Rofe > che finalmente ideilo non adornano 
che 1* orticello de’ poveri , ma non farebbono andati 
elènti nè i Gelfomini, nè i Cedri , nè i Vivuoli , nè 
i Tulipani, nè gli Amaranti eterni , nè gli Anemoni, 
nc gli Argemoni varj , nè gli odoroiì Jacinti , nè la 
gran turba delle amene Viole , nè un popolo così va- 
no e nobiliffimo di tanti fiori, che infino le Indie ci 
mandano , tutti vaghi , tutti innocenti , tutti fenza il 
terror delle fpine. 

Così l'erbe, che noi chiamiamo velenofe , non fo- 
no a tutti letali , fervendo a molti viventi di nutri- 
mento appropriato, e dolciifimo. 

Qjiipfc videre lieti pingutfeere ftpe eie utd incr. Ut. K 

Burbigeras pecudet, homini qua efi nere- venenum . 

Ma non fono fempre nè mcn veleno agli uomini , 
fervendo in mali contumaciflimi di rimedio , come 1’ 

Elleboro , la Mandragora , la Cicuta , il Leandro , i 
Papaveri , 1’ erba Regina , il Jofciamo , il Solatro, c 
tante altre note infino alla famiglia degli Empirici , e 
delle Spigolare, e medicaftrc donne. 

: Ma troppo mi dilungo, o dottiffimo Padre, inco- 
fe che fitperano la baflezza del mio talento , e che 
mi dichiaro con un riverentiffimo roflore d’aver det- 
te più per mofirare la dovuta (lima , che debbo al- 
le lue nobili ditficultà , non perchè mi giudichi mai 
capace di penetrare fino coli , dove ogni mente più 
fublime fi confonde , e s’ intorbida , e dove devefi più 
venerare , che farne una curiofa ricerca . Paflo dun- 
que di buona voglia alle altre Fifiche Oilèrvazioni , 
fopra le quali potrò liberamente difeorrere fenza ti- 
more d' inciampo, e fenza nota d’un temerario ardi- 
mento . In quanto alla prima della carne imputridi- 
ta , e dipoi inverminata , colla quale V. P. Rev. pre- 
tende difèndere ancora in qualche maniera le mal con- 
figliate , e garrule Scuole , mi rimetto alla Lettera 
contra le medefime Centrami dall’ eruditiifimo Sig. D. 

Baili , che leggerà qui annelfa , nella quale fa evi- 
dentemente conofcere , quanto Annotile , e i fuoi 
fcguaci fieno andati errati , confondendoli co’ loro 
Utili principi , e colle parole di quel gran Maeflro ; 
ficcome ancora a quanto ha ferino il Sig- Redi , e 
a ciò pure, ch’io cfpofi ne’ miei Dialoghi, nella mia 
• ' fCO; 
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/coperta dell’Ovaia dell' Anguilla , de’ Temi della Leni- 
ticela palurtre , e in altre mie Oflervarioni , e dirter- 
r azioni fìampate , e finalmente a quanto il virtuofifs. 
Sig Nigrifoli Pub. Profeffore di Ferrara ha prefen- 
temente fiotto del Torchio circa F origine de’ M offri , 
dove tratta coir Comma efattezza , e dottrina fceltif- 
fima della naficita di tutti gli animali dall’uovo. Eh», 
che in vano in Caccia d’ un Mondo così oculato . e fipe- 
rimentatorc vigilantiffimo fi tenta tornar’ in piedi una 
gran parte di dottrine troppo evidentemente /alfe di 
quel fotciliffimo , c tanto, per non dir troppo, ve- 
nerato Fiiofofo . Si contenti , le a difipetto dell’ em- 
pietà di tanti dogmi da lui fiparfi contro dell' anima» 
contro il Cielo , contra lo Hello Dio c vifl'uto 
con una gloria si rara , e si ltrepicofia , ed è an- 
cora in canta Dima appiedo gente togata in quelle 
cole » che non veggiamo, c delle quali nè dobbiamo,, 
nè polliamo farne efperimuuo alcuno . Anno trionfato 
aliai i Cuoi ingegnofi lofi fimi, fono forniti i neri fiecoli 
delle Greche menzogne , anno perduto il credito le 
favole, nè il Mondo è più cosi Bambino per crederle, 
e per ad'orbirle a bocca aperta,, come fiatino i /empiici 
fanciulli da quelle ficaltre veccfiiarelle , che nc conuno 
di galantidimc colla Rocca, e col Fufio dal lato . 

In quauto. ,alIe altre nobiliffimc rifleffioni di Lei 
mi rimetto pure a quanto ho fcritto- nella mia prima 
Lettera, aggiugnendo iolamente , che l’uomo (eccet- 
tuata r anima) confiderai come animale, non ha al- 
tro privilegio di partecipare della Natura di tutti i ve- 
getabili , come vicn detto ,. fe non' quello anno tutti 
gli animali , cioè d’ edere comporto bensì di parti di- 
verfi/Sme , ma cosi tramutate , anche per Temenza 
di Ariflotile, che più non poffono ricono/cerli della 
natura d’ alcun vegetabile ; ed ellère quella una glo- 
ria donata gratuitamente all’ uomo» che non ricerca 
nè gli fi deve. Ella fa la mirabile forza de’ noflri fer- 
menti, qual fia il genio del nortro /àngue, cofa fieno 
i noflri fpiriti , la nortra carne r e tutto ciò che ci 
compone, e dà la fonna dell’uomo: onde non m’ af- 
fatico a farle vedere r non «/Tere più in lui le parti- 
celle dell’ erbe , e de" frutti nella maniera che le in- 
goiò » e in confeguenza non partecipare più nè pun* 

to,ne poco dell’indole delle medefìrae. - 

• Non 
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Non mi retta più che rifpondere , fe non alle ul- 
time due Oflervazioni partecipatele dal mio riveriti^- 
fimo concittadino Sig. Pacchioni., e fcrittcmi dipoi 
in un’altra Lettera dal mcdefìmo . La prima fi è di 
certi vermini vivi ufcid di un fanciullo ingordo divo- 
ratore di varie frutta , limili a quegli delle medefi- 
me : 1’ altra di vermi neri vomitati da -una Pitti. oc. 
cher/t Francefe , che furono francamente tenuti per 
Lombrichi ttrreflri , che porti dentro il vino moriro- 
no: dal che deduce potere inmoi ritrovarli vermi ve- 
nuti dall’ cfterno , ma diverii da' noftri ordinari , re- 
nando intanto illefa la mia propofizionc Scritta , -e 
provata nella prima Lettera , ed efferc li medefimi uh 
male ereditario , 0 a noi ingenito 3t al j 

Con tutto che Tetterebbe veramente anche illefo il 
mio Siftema , date per vere le mentovate Olfcrvazio- 
ni, nulladimeno con mio cordoglio non mi fento in- 
clinato a crederle così fubito per legittime , per man- 
car loro tutta quella ncccflaria , e icrupulofa diligen- 
za, che fi ricerca per iftabilirle per certe . Non ba- 
lia , o mio rtimatilEmo Padre , uno fcuardo fuper- 
ficiale , e fuggitivo , per alficurarc un fatto si flrava- 
gante , e che farebbe prodigiofo -, almeno apprellb di 
me , nell’ ordine della natura . Bifognava delcrivere 
a parte a parte con attentiffima efattezza i detti ver- 
mi , incontrare i primi co’ quei delle frutta , ed i fe- 
condi co’ Lombrichi da terra . paragonandogli in tut- 
to , e per tutto , e mettendogli a canto de' veri , 
giacché era faciliflìmo il fubito ritrovare degli uni, 
c degli altri, per afficurarfi un poco meglio della ve- 
rità del fucceflo . Bifognava in oltre aprirgli, c guar- 
dare con occhio difappafilonato , e acuto la politura 
interna delle loro vifccre , facendone minutiilìma No- 
tturna; imperocché ho trovato coll' efperienza molti 
eftcrnamentc avere una quali efatta ìimilitudine co’ 
noftri , ma internamente difàminati , moftrar la va- 
rietà della fpezic . Le fervano d’ cfemplo i Lombri- 
chi de’ Vitelli , che troverà deferirti nella mia Lettera 
indiritta all* alto merito -di Monfig. Lancili , che pa- 
iono a prima giunca de’ noftri, e quali quali fullc pri- 
me m' ingannai anch’ io a crederli degli fteffi ; nul- 
ladimeno aperti , trovai tanto divario , quanto balla 
per illabilirgli d' una diverfa razza . Se la cobi dun- 
que 


1*9 . Intorno t origine de Vermi 

que è fcnza dubbio così , vede bene V. P. Rev. lèn- 
za paflìon giudicando , che per idabilire , edere gli 
accennaci vermi della fpezic delle frutta > e de' tcr- 
redri , non badava uno fguardo lubrico , e palleggie- 
rò , ma vi voleva una diligentilfima difamina inter- 
na , ed edema . Per lo che fe per queda volta non 
acconfcnto a’ loro detti , fpero un benigno compati- 
mento , non che perdono . Già ha veduti i miei fon- 
damenti in varj luoghi a lungo dided nella mia pri- 
ma Lettera, perche non pollano nafcerc cerei vermi 
edemi in noi , c dato anche per accidente , che qual- 
che volta al difpetto della natura nafeeflero , ( lo che 
non credo ) come pure a chiare notte ferini nella mia 
( a ) f. 6. prima Lettera ( e ) , farebbono fubito dritolati dagli 
attivilfimi noftri fermenti ; corroborando inlino i miei 
(b) f. 19. detti con una laniffima rifleflione d’ Aridocile (b) . 

PolTono dunque i primi edere dati vermi della ma- 
niera de’ Cucurbitini , che avedero la deferitta appa- 
ici?. io 6. renza , giacché modrai nella mia j>rima Lettera (c ) 
f ' ,07 ’ mutar codoro varie figure , ed edere , per così dir , 
Proteiformi ; cd i fecondi edere pur de’ nodri tondi 
ordinari , i quali anch’ efli dagellati alle volte , ed of- 
fefi da’ fughi fproporzionati , c filvedri acquidano co- 
lori diverii , fra’ quali non è molto dilticilc , che ap- 
parivano ora rodi , cd ora ofeuri , o neri per la grot 
fa, e mulculofa loro pelle da molti vafi fanguigni co- 
piofamente irrorata , come vedrà nella notomia de’ 
medefimi da me fatta , ed efpoda nell’ accennata Let- 
tera al fuddetto lodatidimo Monfig. Lancili . 

Non mi reda più altro , fe non rallegrarmi con 
c db lei , anzi con coteda celcbratidìma Accademia degli 
Arcadi , per aver fatto acquido della meritevoliffima 
fua perfona ; e maggiormente mi crclcc il giubilo 
dall’ intendere la feoperta nuova , che penfa aver fat- 
ta di alcuni canali , che dall’ interno del nodro <u> 
premo ventre portino la linfa naturale , o morbofa 
a varie parti elterne del corpo •• Io che farebbe uno 
feoprimento adii awantaggiolò alla Teorica per ilpie- 
garc gl’ intrigatilBmi mali , che dal capo dipendo- 
no ; ed alla Pratica , per applicarvi con franca ma- 
no gli opportuni rimeaj . Viva dunque , o favjflimo 
Padre , non folamente a Dio , a cui è tutta confa- 
crata , e divota , ma al Mondo Medico , e Lettera- 
to, 
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nel corpo cE Adamo , ed Ehja. izj> 
to 1 mentre fervendo a quefto ferve nelle fue Crea- 
ture al Creatore fupeemo . Attenda in un medefimo 
tempo alla guarigione de' mah' dell’anima , e del cor- 
po , giacché nelle colè Mediche , ed Anatomiche Ten- 
ie tanto avanti . Gosì renderaffi benemerita in uno 
fteffo tempo d’ Iddio, c del Mondo , e fi farà co- 
noscere non follmente Hlufire pel filo nobiliffimo (àn- 
gue, eh’ è tutu- fortuna , ma ancora per la virtù, eh" 
e tutta fuo merito . 

Io intanto rinnovo a V. P. Rev. quella devota fer- 
viti, che profeffarono a’ Tuoi i miei antenati: giacché 
trovo con fómrao rtrio contento , che il Patire Al- 
berto Maria Valltfnieri Carnicina Off erv ante confacrò 
fino l’anno 15 67. Legioni venti (òpra vii alti, ed inef- 
fabili Mtjler j delta Meffa all' Eminentifs. Cardinale S, 

Carlo Borromeo allora Arcivefcovo di Milano fa) , glo- {%) In MiUn» 
ria non folo della gran Cafà di Lei , ma di tutta la efprrÉò G«f 
Romana Chiefa Cattolica . E' paffato come di vena jJJS* Tonte * i 
in vena 1’ offequiofo mio' amore , ed è finalmente ri- UQrt*na.n 6 i* 
bollito , e sboccato fuora in quello fortunatiffimo fé- 
colo verfo V. P. Rev. , che fenza fapere queft* arca- 
no genio m’ ha Tempre teneramente amato, ed è fia- 
ta vicendévolmente da me riamata -, e riverita. Vede 
dunque 1’ obbb$> mio c per genio , c per giuftizia 
tutto intcreffato per Lei, e tale e tanto, che farà Tem- 
pre , findi’ io viva , che fia ambiziofo in fèrvida , ed 
in farmi conofcerc in qualfivoglia occafionc con tutta 
la fiima più difiinta cc. 


13 o ' ■ 

LETTERA 

« . •! : Del Sig. Dottor 

D. GIOVANNI BASSO, 

Nella ejuale fa con evidenza vedere , che le ra- 
gioni fpecuLative degli Ardtocelici intorno 
a* nafe imenei fpontanei fono vane, ed 
infuflìftenti nel loro fteflo Siile ma . 

Illuftrijfimo Signor Signor Patron CoUndiJfimo . 

I L difegno , che ha V. S. Illuftrifs. di cfaminare 
le ragioni de' Peripatetici , e fc toglierle fecondo 
i loro Principi , non può edere più a proposto 
per 1’ opera (labilità . Così faranno convertite contro 
di loro quell’ Armi , con cui pretendono di farli feu- 
do , e V. S. lliuftrifs. averi il merito non folo di 
far conofcere la verità a chi tiene gli occhi aperti per ve- 
derla , ma d’ aprirgli ancora a quegli , che volontaria- 
mente gli tengono chiufì , levando loro d’ intorno quel- 
le tenebre, per cui oft'ulcato il lume naturale non po- 
teva fcorgcrla fenza gran pena . Dalla debolezza del- 
le ragioni fu cui li fondano , apparirà chiaro , che 
non vogliono intenderla diritto , per non abban- 
donare i Capi della fazione , c che li contenta- 
no di tormentare lo fpirito colle contrarietà , e 
di sforzar 1’ intelletto co’ prejudizj , anzi che cedere 
all’ impegno dell’ opinione . lo m’ ingegnerò di por- 
tar fedelmente i loro fondamenti , e ciò che al mio 
corto intendimento pare , che fia da opporli ai mede- 
fimi nella fcuola d' Arilfotele ; foctomcttcndo però 
tutto al purgatiflìmo , cd eruditiflimo giudizio di 
V. S. Illultrils. , come a fupretno Giudice di quella 
caufa , e pregandola umilmente a ^>Icr' aver riguar- 
do al buon delidcrio , che ho avuto di fervida , non 
all’ ingegno , con cui 1’ ho fatto ; proteltandomi , 
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Jmpofubtlita de na/cimetiti , ec. 1 3 1 
che quanto abbonda in me di quello , tanto manca 
di quello, 

■ Ora per dar principio , fono da diilingueriì due 
Tempi , ne‘ quali la Scuola d’ Ariftotele umverfal- 
mente difcfe la generazione degl’ Inietti provenien- 
te dalia Putredine , Il primo fu , quando non dubi- 
tandofi punto del fuppollo , com' tifi dicono , della 
qui (bone , ma tenendo per vcrilfima una tal forra 
di generazione , s' impiegarono tutti a moftrare , che 
quello nafcimcnto era conveniente alle leggi della 
matura. Nell’ altro poi , che principiò fpezialmcnte 
nel leccio pafl'ato , chiamandoli in dubbio la lidio 
fuppollo cioè , fe li delle la generazione ex putrì , 
o ha equivoca anzi negandoli da molti con forti 
ragioni , e licurc efperienze , fi fveeliarono dal lo- 
ro fonno gli Ariftotelici , e benché Tulle prime mot 
fe mollraftèro di volerli ridere degli Avvcrlàrj , in 
progreil'o però di tempo , vedendo tl colpo , che fa- 
meva 1’ opinione contraria , s’ ingegnarono efii pu- 
re di provare ( noi* per via- di ragioni , perchè come 
fi vederi „ audio era imponìbile ) ma col mezzo di 
iperienze mai fatte , e peggio condotte . che tal ge- 
nerazione foflè vcrilfima . Fidati dunque fu quelle 
follcngono ancora , che una tal maniera di nafeere 
fia naturale agli Animali detti da loro imperfetti j. c 
molti fi sforzarono per iflabilirc vie più la fpericn- 
-za, di fpiegatc il modo- coptui nafeono . Nè fi ver- 
gognano alcuni di- porcat’ in campo le Favole troppo 
antiche di Plinio e Solino graiv condottieri di que- 
lla milizia -, onde facilmente ancora quelli tali fi per- 
suadono che pollano in tal guifa nafeere le fpczie 
più perfette y e per 1 triti , le non altro , dal fuo 
Mondo fotterraneo ne fa fakar fuori non .poche il 
P. Kirchecit, Per non dir mente di certi altri , che 
non- fono lontani dal dar credenza agli omicciuoli di 
Parate lfo, che però , s’ io non m’ inganno a parti- 
to >- deve foferiverfi chiunque acconfcntc alla genera- 
zione equivoca del più imperfetto , fè fi può dire » 
degl’ Infetti ... 

Vede V. S. Uluflrds. , che poco vi vorrebbe per 
confutare quelle; mal torniate opinioni , fe non avek 
limo la briga di persuadeteli veroa Gente inclinata 
già per ufo a dar P afienfo a tàvole di tal genere - 

I a Ve- 
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iji Impofitbihtà de na {cimenti fpontdnei 
Veramente quefti ultimi fono più degni di rifo , che 
di confatazione ; c di già , fe v’abbifogm ancor que- 
fla , furono da lei confatati ben mille volte , e si 
fondatamente , che non fi può più giuftamentc te- 
mere , che venga loro il talento di farli fennre di 
nuovo. Che fc non fodero per anco pcrfaafi . farà a 
mio credere inutile ogni opera per cosi fatta razza 
di gente , che difeorre si malamente da fe , c cosi 
poco afcolta le ragioni degli altri . 

Più facilmente fi potrebbe finir la faccenda co pri- 
mi , negando loro il fuppollo della quiftione , perché 
così vane fubito , ed interamente riufeirebbono tan- 
te fpeculazioni inventate per ifpiegare una verità mal 
fondata fui fuo Principio • E per dir vero quella fa- 
rebbe la ftrada più corta ; poiché fe le ragioni fono 
cercate falla credenza , che fi dia generazione dalla 
Putredine , mollrandofi , che un tal nafeimento è 
contrario alle leggi della natura , come ha latto e- 
ruditamente , e replicatamente V. S. Illuftrifs. ,• tut- 
te quelle Macchine di' contemplazioni rovinano affat- 
to . Sentiamoli non per tanto ,< almeno perché non 
retti loro j altro Icampo y e perché -fi difingannino , fe 
credono, che quelle ragioni fieno robulle , e fode . 
Così potendoli far vedere per via d' cfperienze , che 
la generazione equivoca non fi dà , c rilpondere al- 
tresì facilmente a quelle eh’ effi s’ impegnano di fa- 
re ; fe lì faccia di vantaggio conofcere T’ infarticicn- 
za delle ragioni, fu cui fi tondano, apparirà chiaro, 
che la loro opinione é falfa ; anzi fi chiuderà loro la 
bocca , quando al prefente dicono lenza propofito , 
che balla loro d'avere ragioni cali, onde diano a co- 
nofcere , che fenza uova è polfibilc qualche cofa nel 
Mondo. . : f i.i». t 

Quelli dunque , che nel Tempo andato , /opponen- 
do per incontraflabile quella maniera di nalccre , lì 
sforzarono di inoltrarla naturale , la difeorron cosi . 

Due cole fono nccelfari? in qualunque generazio- 
ne materia atta a ricever P azione della caufa ge- 
nerante , ed il generante medefimo , cioè 1’ Agente 
naturale , in virtù di cui fi difpone la maceria , e fe 
k comunica la Forma- Per ‘materia alfegnano la 
Putredine , ed in ciò vanno d’ ordinario d’ accordo ; 
e quantunque difeordaifero, come fi vederi dopo, ciò 
-av-d, - - pò. 
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poco importa. Non cosi convengono nell’Agente,' 
che deve prepararla , c pure in quello da tutto il car- 
dine della Quiftionc : quali tutti però ricorrono al 
Cielo , fe bene in diverfa maniera . Dicono per tan- 
to non efler maraviglia , che s'unifcano due quali- 
tà minidre univerfali delle generazioni , e che quelle 
difpongano la materia , la quale ricevendo facilmente 
gl’ impronti che le vengono comunicati , potrà ancora 
iacilmcnte efser dilpodapcr riceverla forma d'un Ani- 
male. Che quelle -qualità poi ballino è facile il vederlo, 
perchè nella loro fentenza fono qualità tramandate 
qua giù dalla Virtù de’ corpi ccledi, ne’ quali vipuòef- 
fcre umido naturale , e calore vivificante ; effondo il 
ciclo uno degli Agenti naturali , anzi il principale di 
tutti , e per conlcguenza edendo il di lui indudo na- 
turalismo a tutte le cofe Tcrredri , cd Acquatili . 
Quindi il Poeta ■ 

Quippe , uh Temperie* fumpfir* humorque , ca- 
lorque, 

Coueipiunt , & ub his oriuntur cunei a duobus ; 

Cumque fit Ignis jiqux puffiAx , vapor humidul 
omnes , , 

Rei creAt , Of Sfiori concordia fftibxs Apts 

ifi. ' 

Veramente farebbe maraviglia -, fe non portaffero 
in campo i Poeti , quando trattali di fpiegare una 
verità naturale . Quella fentenza con tutto ciò è tan- 
to bizzarra , che , fe non lì adorna con qualche fa- 
vola , perde molto della natia fua bellezza . E’ bene 
da dupìrli dall’ altro canto , che quedi tali , profef- 
fandolì Ariltotelici , fi fpieghino in queda maniera . 
Io non fo vedere , in che cofa fia differente la fen- 
tenza di codoro dall’ opinione di quelli , che penfà- 
vano efler’ il Fuoco , 1’ Acqua , oppur 1’ Aria primi 
Principi di tutte le colè , il qual pendere è diretta- 
mente contrario al fidetna d' Aridotele , anzi confu- 
tato da lui medefimo nel primo libro della Fifica.’ 
Imperocché , le il caldo , e 1’ umido fono principi 
della generazione de’ Viventi , quanto più dell' altre 
cofe che non vivono ? trovandoli maggior difficoltà 
per quelli , che per quede . Che fe per umido , e 
caldo non intendano Fuoco , Acqua , o Aria ch’ella 
$afi , ma femplici Qualità chiamate Accidenti ; da 

I | quan- 


1 34 Impoffbilita de na fomenti spontanei 
quando in qui infegnofli nella (cuoia d' Ariftotele 
che dalle fole , c nude qualità non operanti in Vir- 
tù d’ un' Agente determinato , e principale , porta 
generarli una foftanza , quale di ceno fard 1* Anima- 
le nato di nuovo? Che le ciò mai concedettero , co- 
me fateranno poi le Forme follanziali ne' viventi, 
le il calore -, l' umido , e l’ altre qualità ancora dette 
meccaniche portano da fe fole formare gli organi , e 
far tutto l' apparato d' un vivente ? Se quella ragio- 
ne forte portata da altri , farebbe nelle fcuole d’ A- 
riftotele ricevuta colle fifehiate. 

Nè vale il dire , che già erti affegrtano un’ Agente 
principale , in virtù di cui operino le dette qualità , 
e che quelli è il cielo; perchè facilmente fi rifponde , 
che ciò può negarli colla fletta franchezza , con cui 
s' afferifee , c di ciò decorreremo a fuo luogo . 

Ma , dicono , egli è certo , che gli Agenti natu- 
rali , o fieno caufc, port’ono colla loro virtù introdurre 
varie forme accidentali j dunque il Cielo , che è 
caufa univerfale , e che contiene in fc tutt3 la Virtù 
dell' altre caufe particolari , potrà generar’ una For- 
ma principale reggente il corpo d’ un vivente . 

Chi dilputaffe così in altra Quillione , farebbe nel- 
la fcuola d’ Ariftotele tenuto per pazzo . In grazia , 
dove anno imparato dal loro Maeilro , che una 
caufa indifferente , com' erti la chiamano , ed uni- 
verfale polla produrre un’ effetto determinato lèn- 
za il concorfo d’ una caufa determinatamente parti- 
colare, la quale reftringa i’univcrfaliti , ed indifferen- 
za della prima ad una. azione , o generazione parti- 
colare ? Porto dunque , che il Ciclo lia tutto il Prin- 
cipio Agente, fpicghino , le dà loro l’animo , come 
non nalcano lempre Vcfpe, o lèinpre Molcherini, ec. 
concedendoli già da erti diverfe lpczic d’ Inietti na- 
feenti dalla Putredine. 

Che fe rifpondano , nafeere la diverlìtà delle fpe- 
zie dalla diverlìtà della materia variamente difpolta, 
a loro fta 1’ allignare da chi provenga quella varietà 
di difpolizioni . Imperciocché ella non nafeerà dal 
Ciclo , il quale effendo caufa univerfale opera nella 
fletta maniera , ed efl'endo ancora equivoca non può 
operare determinatamente fecondo quella fpezic og- 
gi , c fecondo un' altra domani , le lì confideri da 
é fe 
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fe foto, come fi contende nel fenfo della Quiflionc i 
Ma non può nafcere una tal diftinzione di materia 
variamente difpofta dalla fola materia ( e qui avver- 
tali , come il foudo della Quillionc non è intorno 
alla Putredine , ma circa l'Agente ) perchè quella co- 
me per fe fteffa è indifferente indifìerentiilìma a ri- 
cever' ogni forma » così deve cftere , per così dire • 
indeterminata indetcrminatiffima ad ogni difpofizio- 
ne . Bifognerà confeflare per tanto , che quefla ma- 
teria fia nata difpofta da qualche Agente particolare 
determinato , ed univoco , cioè della ftefsa fpczie , il 

3 uale nel noftrq cafo fari un’ Animale - Io non ve- 
o però , in qual’ altra maniera pofsa un’ Animale 
difpor la materia per la generazione , che col fecon- 
darla del fuo Teme ; onde la generazione non nafee- 
rà più dalla Putredine , come da materia , ma da fc- 
rae vero , e così fi falverà poi ottimamente , come 
f equivoco calore , ed altre qualiti univcrfali del Cie- 
lo abbiano facoltà di fomentarla , c di fupplire o al 
caldo ingenito , o ad altro , che fi ricerchi per far’ 
ufeire 1' Animale vivente * come per mille ftrade fi 
fupplifcc at calore , con cui la Gallina fomenta l’ uo- 
vo , onde nafea il Pulcino . In quello fenfo tutti con- 
cederanno , che il Cielo pofsa promuovere le gene- 
razioni t ma non s’ incenderà mai com’ egli foio le 
pofsa caufarc . Ciò > che fi è detto delle difpofizio- 
ni nella materia rifpctto del Cielo , dirai!» rifpetto 
d’ ogni altro Agente , fe quelli non fia della ftefsa 

ipezie. 

Potrebbono dire , come pare , che intenda il cele- 
bre P. Onorato Fabri , che tutto il detto va bene * 
fe fi ammettano Forme follanziali afsolute , non co- 
sì , s’ elle fieno una cofa rifpettiva ; nel qual cafo » 
come la Forma nafee immediatamente dalla contem- 
perazione della Materia, o non è altro, che una cer- 
ta- temperie di quella ; così non è difficile lo fpiega-i 
re i come pofsa nafeere un’ Animaluccio fenza prer 
cedente determinato feme , potendo il Cielo gene- 
rare ui»a tal temperie nella materia , la quale non 
è altro , che una certa moderazione delle quattro 
prime qualità foggette affatto agi’ influfli de’ corpi 
celefti . Aggiungali , che la materia , da cui nafee 
l’ Animale „ tu dordinario materia d’ un vivente , onde. 
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13 6 Imtmffilfilità de na fomenti fpontanei . 
in fe fteffa ha difpolizioni per una nuova generazio*' 
nc d’ un’ altro fimilc . 

In primo luogo non bene fi fa , fe le Forme fie- 
no una tal quale cofa rifpetdva ; ma che che fia , gli 
Ariftotelici per la maggior parte concordemente Io 
negano } onde 1* Argomento non ha forza » fe non 
nel fuppofto del P. Fabri , c di pochi altri . Ma da- 
to ancora > che la cofa fia così : la difficoltà fia nel 
delineare le parti con quell’ ammirabiliflìmo Artifi- 
zio , che fi fcuopre , e che di certo non può eflèr' 
opera del cafo, o di caufe incerte , e vaghe ; che fa- 
rebbe per me lo fteffo . E' ccrtiffimo , che non fi 
ricerca minore induftria per organizzare il corpo d’ un 
minutilfimo Infetto , di quella , che è necefraria per 
forni are uno de’ maggiori , e più perfetti : tutti con- 
finino , Nmfqnam Natura tot d *fl , cjuam in minimi s . 
E poi cofa importa , che la Forma fia una cofa rif- 

{ >ettiva , fe fi è moftrato , che gli Ariftotelici per 
alvar le Forme fofianziali non pofTono concedere 
alle fole qualità meccaniche tanta forza > che badi 
a formare perfettamente gli organi d’ un corpo Ani- 
malefco , per cui anzi non vi vuole qualunque For- 
ma , ma quella che da loro viene detta Anima , più 
indufiriofa fecondo elfi , e più potente , come tutti 
d’ accordo confidano nello fpiegarc la maniera or- 
dinaria de Naturali nafeimenti . E qui fi potrebbe 
concedere , che fuppofta la totale difpofizione della 
materia > farebbe facile l’ introdurvi la fu a Forma 
rifpetdva , perchè anzi nafeerebbe effa da fe. Ma cer- 
eali nel noftro cafo , come nafta quella difpofizione . 
ed affolutamente negali poterli introdurre da un’ 
Agente indeterminato , quale è il Cielo ; non appa- 
rendo ragione alcuna , perchè , conceduto una vol- 
ta > che fi poffa generare un’ Animaluccio -, il quale 
non ricerca minore flruttura , anzi forfè maggiore, 
non deva concederli altresì , che fi poffa organiz- 
zare il corpo degli altri Animali detti perfetti ; i quali 
benché abbiano qualche perfezione accidentale mag- 
giore , fono però in foflanza della fteffa Natura , e 
clalfe ; e di quello fteffo fi parlerà un poco più di lot- 
to pienamente coll’ occafione di ritornar nuovamen- 
te a quello propolito . Correndo dunque 1’ Affiorila 
nella icuola a’ Aditotele, che tjnfdtm tfi mnttrinm dif- 
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p onere , & Formam indxcere ; c provandoli , che non 
fi può far’ il primo nel noftro cafo , ne fegue , che 
non polla fuccedcr’ il fecondo. Monca poi poco al 
noftro propofito, fe la Forma fia una Natura affo- 
luta, o rifpcttiva. perchè tanto e tanto ella c una 
Forma d’un corpo organizzato, c vivente . Benché 
duncjue fi conceda , che la materia polla temperarli per 
Virtù degl’ Indulti celeftt ad efièr calda, o lecca, ec. 
non fi concederà però mai nelle fcuole, che per loro 
loia forza fi polfa deiineare , ed informare , fecondo 
il loro linguaggio , vitalmente un corpo ; fpezialmen- 
te perchè le ciò folle , fuperfiui farebbono in tali 
Animali gli ftromenti per la generazione , ec. Da 
qui fi cava , niente affatto importare , che la mate- 
ria. da cui deve farli un vivente, fia fiata pria par- 
te d’ un’ animale , fe non fu materia feminale , nel 
qual cafo non fi darà generazione ex patri nel fc ti- 
fo intefo dagli Ariftotelici. 

Rifpondono però . Ariftotete nel 2. de Calo cap. 3. 
moftra efi'er'il Cielo per via del moto circolare cau- 
fa di tutte le generazioni , c corruzioni , che acca- 
dono nel Mondo inferiore , e ciò ex profejfo incul- 
ca ne’ libri de Ortu , & Interim ; dove fa vedere, 
che fe ceflalTe il moto de’ Cicli , celìarebbono le ge- 
nerazioni , c mutazioni . Dunque il Cielo può efler 
caufa delle generazioni ex patri . 

Per quanto fia , o pofsa efser vero un tal Princi- 
pio pollo dal Filofofo, non fard certo mai vera .la 
confegucnza , che fàlfamente fe ne tira . Supporto 
dunque eh’ ei voglia quello moto dei Cieli come nc- 
celTario a promovere le generazioni di qui. giù, ef- 
elude per quello gli Agenti particolari in riguardo ai 
viventi? certo che no . Vuole dunque , che il Cielo 
fia una caufa univerfale , a cui unifeafi la partico-, 
lare, perché la materia difpofta per fe ftefsa a rice- 
ver tutte le Forme, pofsa determinarli a ricever piut- 
tofto quella, che quella. Cosi egli nel a. della Fi- 
fica: Sei, & homo generane hommem-. e corre nella di 
lui fcuola il Proverbio .Sol , & Aquila generane A- 
qailam . lo confefso con ingenuità, che non pofso 
darmi ad intendere , come gli Ariftotclici confonda- 
no i lenii più chiari del loro Macllro, ed argomen- 
tino sì ftorumentc per difendere JP impegno della 
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loro opinione . Non fi vergognano alcuni, c lo fa 
Avicenna, di portar* in campo a quefto propofito il 
detto d* Ariftotelc nel 2 . libro de generazione , cioè 
£ adem . eft materia Nutritomi! , & Generatomi! , 

! >er far vedere , che il Ciclo può facilmente far na- 
cere dalla Putredine un’Animale ; quali, che. Ari- 
notele non fi (pieghi più ancora dei bifogno, e non 
moliti , che la materia della Nutrizione deve pria 
convertirli in alimento dei Viventi, e convertita poi 
mutarli in Cerne ,. perchè ferva dopo alla generazio- 
ne. Se fi quiftioni però in altro fenfo, e di altra 
colà . fanno beniflimo interpretarlo , ed intenderlo 
nel buon» verfo . Ma. torno a dire, qui per difende- 
te 1* opinione fa d’uopo foracchiare i fenfi più fem- 
plici, c netti del Maeflro , c ragionare fofmicamcn. 

te . 

Deve notarli però , che i Peripatetici vedendoli 
{fretti dalle foluzioni già dette, le quali, come Tem- 
pre più apparirà di lotto, anno tutto il fondamen- 
to nella, (cuoia del loro capo, confettano ( parlo del- 
la parte più fana) che tutto il pefo della quiftione 
conli Ite in allignare. un’Agente proporzionato per 
quelle generazioni ; vedendo clfer fuperfluo il cer- 
care con tanto lludio, e con sì atroci dilfenfioni, 
come fecero i principali di quella fcuola, che colà 
fia la Putredine, quando veramente ella non fia un 
vero feme degli Animali: il che non devono in con- 
to veruno concedere , perchè in tal cafo le genera- 
zioni non fi direhbono più equivoche, com'effile 
chiamano, e quella materia, che da altri con proprietà 
farebbe chiamata o feme, o uovo, da loro impropria- 
mente farebbe detta Putredine . Efl'endo dunque in ci- 
gni cofa ncceflàrio un Agente in qualche parte pro- 
porzionato, tutti d’accordo,, lenza eccettuarne veru- 
no, s’ impegnano di rintracciarlo . £' cofa maravigliofa. 
poi il vedere quante fentenre , e pareri diverfi por- 
tino intorno ad una cofa fola , o per meglio dire 
con quante parole contrarie fi sfoczino di fpicgare la 
cofa medefìma . 

Certa clafle dunque d’ Ariflotelici di primo rango 
e con elfo loro d’ ordinario tutti gli altri ricorrono 
al Cielo , fe bene poi chi una cola , chi 1’ altra vo- 
gliano intendere lòtto un tal nome. Se parliamo del 
*- • Cic- 
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Ciclo nudamente, c propriamente prefo, il penfie* 
re non può aver fondamento per le cofe già dette, 
e per quelle, che la maggior parte d’ erti fattamen- 
te approva ; cioè perchè ^fognerebbe fingerli il Cie- 
lo animato, colà -non creduta al prefcnte da vernn 
fàggio Arinoteli co , effendo contraria al fentimento 
comune , alla ragione -Naturale , a' SS. Padri, e per 
i Olino al fenfo . E v però certilfimo nelle fcuole , che 
una cofa non vivente non può dar Vita a chi non 
l'ha, che che fia del poterla confervare , e che l'A- 
gente principale deve avere o egual dignità , o fu, 
periore all’ effetto. 11 Cielo non è animato, dunque 
non può dar’ Anima, e fe la dà, bilbgnerà dire an- 
cora, che è più nobile delle colè viventi , il che -è 
negato univerialmente dagli Scolatici . Se bene ri- 
flettono , quando concedono poterli comunicare il 
grado di vita agl' Infetti , confessano altresì , che il 
Ciclo dà una cofa , ch'egli non ha , anzi che è[fu- 
periore alla Aia natura. Che fé concedcfsero efsere il 
Cielo più nobile , lì potrà dipender loro 1 ciò , ch$ 
difse Averroe faggiamcntc 2. libro de Cedo com. 61. 
cioè nella fcuola a’ Arinotele, anzi in veruna altra, 
difendi non pojfe, Coclttm nobilitate prtflare alieni rei 
Animata , nifi id minima praditum fit . Così affatto al 
nollro propolito S. Agoftino Itb. de vera Religione 
cap ■ 19. Afa» emm quahfcumque moles , quamquam fin 
vfibih luce prafulgeat , magni ajlimanda tjl -, quilibet 
namque viva fubftantia ’cuiltbet non viva fubflantia Na- 
tura lege praponitur. Per tutte quelle confiderazioni 
dicono per la maggior parte, efièr vero , non po- 
terli dare dal Cielo folo , efsendone egli privo , 
vita a cofa alcuna ; niente oliare però, che il me- 
delimo ciò non faccia come molTo dall’ Intelligenza 
motrice afsegnara ad ogni corpo cele Ile . Quella dico- 
no, el’sendo una follanza fpirituale, e per conlèguen- 
za di gagliardiffima forza, potrà dar quella vita, la 
quale dai ioli corpi celelli non può produrli. 

Facilmente però rifponddì . In primo luogo efser 

F olli bile, che fia tanto falla, quanto è decantata 
aflillenza d’una Intelligenza particolare ad ogni sfe- 
ra cclelle nel modo /piegato dagli Ariftotelici • Ma non 
fiamo per oppugnare la loro Filofofia : li palli per 
tanto anche ciò , come vero . Mi dicano pero , a che 

mai 
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mai immaginarti , che un’ Angelo foftanza Spirituale 
deva dar virtù al Ciclo di produrre un 1 Animale , 
fe vi fono le caufe materiali deputate a quell* ofli- 
zio? Supporta anche per vera la neccflìtà della di lui 
alfirtenza alle sfere, non ha altro incarico, come lo 
confefsano rutti ij Teologi, che di regolar’ il loro 
moto, e di condurle in una determinata maniera. 
Egli è veritfimo , che l’Angelo non comunica al 
Cielo nefsuna benché minima qualità SenGbile, non 
efsendo l’intelligenza uno degli Agenti materiali , 
come dottamente infegna S. Tommalo . Quella opi- 
nione poi è vicjniflima a quella d' Avicenna afsegnan- 
te un' Intelligenza feparata per introdurre le Forme So- 
ftanziali nella materia coll’ aiuto degli Agenti corporei, 
i quali la difpongano a riceverle . Ma quella fentenza i 
rifiutata univerfalmente , e concordemente da tutti i 
Teologi infegnanti , che quelle Intelligenze Spiri- 
tuali non anno forza propria per imprimere, nè pu- 
re una fola qualità fenfiriva, come fi c detto, o ma- 
teriale ne’ corpi: perchè non avendo tali qualità per 
fc ftefse , averebbono forza di crearle , c cosi andercb- 
bono del pari in Virtù con Dio. Anzi mi pare, che 
r opinione d’ Avicenna tolta generalmente fia più re- 
golata dell’ Antecedente , assegnando finalmente egli 
una caufa materiale, c determinata, col volere, cne 
l’intelligenza operi unita cogli Agenti particolari cor- 
porei, c che difponga in tal maniera la materia j 
mentre dall'altra parte gli Scolallici pretendono, che 
una tal caufa fia il corpo celefie , il quale non ha 
una minima conneflionc cogli Animali . Non nego 
però , che per altro capo non fia afsai /gangherata 
quell’ opinione d’ Avicenna , 

Più a propofito per la <3uiftione prefente Sembra 
difcorrerc, chi crede aver Dio creato il Cielo con cer- 
te Virtù Seminali , da cui fi potefsero produrre tut- 
te le cofc per via ancora di vera generazione . Così 
la lente fragli altri un famofo Scolartico Seguito da 
una turba mnumerabilc . Per mio parere quell’ opi- 
nione è fondata Sul penlìer di coloro, i quali voglio- 
no cfscre ilari creati con tal facolti gli elementi an- 
cora, anzi in ogni cola elTervi Sparfo il leme di tut- 
te. In quella maniera (limano facile lo (piegare, co- 
me pofsa generarli un’ Animale Senza la pena di non 

cono : 
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conofcere, fe non una caufa vaga, ed errante. 

Veramente , fuppofta la venti delle generazioni 
tx patri , bifogna per lo meno inventarli una cofa 
limile a quella . Ma dico bene con pace degli Auto- 
ri , che quanto è ingegnofa l’ opinione , altrettanto 
Sembra efler falla . Se dimandiamo loro , chi ve lo 
dice , o con qual fondamento aderite edere flato 
creato il Ciclo con una tale Virtù , e facoltà ? non 
podbno al certo rifponder' altro , fe non che bifogna 
dire così per difendere la probabilità di quelle genera- 
zioni. Il fondamento dunque di quella loro opinione 
è un capriccio dell’ impegno prefo . In fatti , qual 
ragione anno mai di fabbricarli quello feminario 
Univerlàle , quando fappiano elprcdamente , che ci- 
gni cofa tiene i particolari fuoi femi , c quando con- 
te dà Ariftotele medelimo , che gli Animali nafeenti 
dalla Putredine li podbno ancora propagare per vera 
generazione da’luoi Padri; tolte P Anguille , e pochi 
altri > i quali però non anno il mimmo bifogno di 
femenza celcfte , o di porcare la nobiltà della llirpe 
fino alle sfere, giacché ( fecondo la credenza d’ Ari- 
notele ) dalla confricazione delle parti fanno ufeire cer- 
ta Uligine , che è la loro Virtù Seminale? 

Ma o io m’ inganno appunto iato Casio , o quello 
Siile ma è adatto inutile ad ripiegare ciò , che pre- 
tendono , fe vogliono Ilare ai principali capi della 
Dottrina d’ Arillotele . In primo luogo dunque nega 
egli francamente darli o negli Elementi , od in qual- 
fivoglia altra cofa , quella da lui chiamata Pansper- 
mia univerfale , fe pure c vero , eh’ egli confuti la 
l'cntenza d’Anafagora, e come altri vogliono, infieme 
d’ Empedocle . 

Due rifpofle fogliono dare a quella difficoltà , che , 
fe bene fi confideri , preme adii gli Autori dell’ opi- 
nione già detta . La prima fi é , che elfi in neduna 
materia ammettano la Panfpermia , non ponendo 
indilferentemente in tutte le colè , ma in una cer- 
ta , e determinata i femi di tutte . In fecondo luo- 
go rifpondono , elfervi i femi di tutto nel Ciclo , vir- 
tualmente però , com’ elfi fi Spiegano, e non formal- 
naente , cioè fecondo la vera , e propria loro differen- 
za . Quell’ ultima rifpolla viene data inconiìdcrata- 
meute , mi fi conceda il dirlo , da non pochi ; an- 
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zi pare» che fia dell’ Autore Ite (To di quell' opinione», 
chiamando egli quella Virtù quali feminale . Non. 
veggono , e non fo come , quanto con ciò fi rifoon- 
da poco a propofito, e che quella maniera di rilpon- 
dere come dille galantemente il* P. Bartoli nella 
fpieeazione di quello termine , virtualmente , non 
è nc anche virtualmente una virtuale rifpolla . Se 
bene fi confideri , quello è un ridurre la Quillione a 
principio, perchè non potendoli \ fecondo le fcuole , 
comunicar la Forma , le non da chi attualmente ha 
la medelima ( e ciò fpecialmcnte , fe parliamo ' dell* 
'Anima ) fi cerca già al prefente , come una cola , 
la quale di fatto non ha Anima , polla: darla: agli 
altri . Se dunque il.Cielanon è. Animato, come fùp- 
pongo confclfarli ora da tutti , e le di più non ha 
teme degli Animali , fe non virtualmente : noi ris- 
pondiamo , le non ha Anima , dunque trovate un* 
altro Agente, che l’abbia; e fe il feme del Cielo non 
è, che feme virtuale ; o quello. leme virtuale vuol 
dire feme più perfetto , cioè, eminente ; e quello no di 
certo perchè, il Cielo farebbe, più nobile , ed avereb- 
be vita più perfetta degli, altri Animali o che vuol 
dire , che. non ha feme , ma lo può avere , ed in fai 
cafo noi cerchiamo nella Qjùftione prefente da chi , 
c come . Od in una maniera dunque , o nell’ altra 
non poflòno ("ottenere per probabile il loro Siile- 
ma . 

Che fe più al cafo diano la prima rifpolla, dico af- 
folutamente , che il parlar cosi è parlar con Ana la- 
gota 1 : perchè quantunque in quello cafo tutti i femi 
non faranno in tutte le cofe , ve nc farà una però , 
la quale avera i femi di tutte ; onde da ella fi ge- 
nererà tutto ciò,. che nafcc. Ora ciò, che nafee, par- 
tecipa di quel feme , onde fu generato , e quel feme 
per confeiuone degli Avverfarj è univerfale poten- 
do da elio nafeere tutto ; ogni cofa dunque, nafeen- 
tc nella fentenza fpiegata averi in fe ftell'a. un feme 
univerfale , e cosi, in poche parole vi farà tutto in 
tutto . Supponiamo però, eh’ effi non fi fpieghino, 
o non vogliano fpiegarli così , e che altro ferivano 
con la penna ed altro abbiano in mente . Come di 
grazia nel loro fuppolto fi danno Agenti particolari 
di tante fpezie diverfe , cd aventi particolari femi. 
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• slittimi . fc il Cielo , e gli Elementi gli rinchiu dono 
tutti in fe ftefli ? fe pure per fornir la faccenda di 
gualche maggiore amenità non volelfero dire , che 
in Cielo vi fia il folo femc per far la generazione ex 
pari , e che Dio abbia voluto occupar quel vallo cor- 
po ad eflèr Padre de’ più vili Animali , che fieno in 
Terra , perchè almeno potettero vantar l’origine dal 
Ciclo. Quello dovrebbe badare , per far conofcere , 
che quella maniera di falvar una tal forte di genera- 
zione è tutta fa volo& , ed inventata dal capriccio. 

Non fono contento però, fc non faccio vedere , 
come quedo Edema è fondato Acutamente fij ’i fal- 
lo , fe confideriamo le opinioni dette ' Icuole . M’ e- 
Ile lido fopra quella materia affai più del bifogno , 
perchè pretendono gli Aridotelici d - aver trovata la ve- 
rità, c la maniera di /ottenerla . Dico dunque, che 
poda per vera quella fentenza non potranno jn conto 
veruno rifiutare 1’ opinione di Avicenna, il quale s’ a- 
vanza. a dire , che ip ottano generati» dalla putredine 
gli Animali più perfetti , e che di fatto fi fieno an- 
cora generati , lenza efdudcre la pof&bilità del nafei- 
mento umano ; alla qual fentenza fi fottoferiflero non 
pochi da loro celebrati per gran Filofofi , come no- 
tano gli eruditiflimi PP. Conimbricenfi Uh. a. cap. 3 . 
ejMtft. 6. de C(lo . Imperocché non c (fendo meno me- 
ravigliofa, come abbiamo detto più volte-, nè meno 
difficile la Bruttura deeli organi negli infetti di quel- 
lo fia negli altri Animali , perché mai fe fi generano 
i primi, non nafeeranno i fecondi ; Ipezialmcntc fe 
nel Cielo vi fieno univerfalmente i femi di tutte le 
cofc? Ed in fatti, ogli organi negli Animali detti per- 
fetti non fi potranno fare a cauia della loro grandez- 
za, od in riguardo’ della diverfità del lavoro, be con- 
federiamo la grandezza , non farà mai improbabile , 
che il corpo celettc tanto fecondo , c di tanta virtù, 
e di sì valla mole polla fare un’ organo un po più 
maggiore , >fe ne può formar’ un minore , come rut- 
ti confettano. E per parlar chiaro : In loro fentenza 
fi può generare un Mofehcrino con tutti i fuoi or- 
gani ; per etti può generarli una Rana con tutti i 
luoi vifccri : onde ecco che il Cielo può far 
un’ organo minore , ed un maggiore . Di piu parto- 
tifee le Donnole > il che -è conceduto da moki , -c 

■con- 
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confermato con cafi foguiti dell' averfone vedute nel- 
le Navi che che (la però di quelle, egli è certo , che 
tutti confefl'ano poterli generare così le Cicade . le Lo- 
cufte . i Topi , ed altri Animali limili . Ora oflcr- 
viamo la proporzione , che palla fra un minutilllmo 
Mofchcrino, ed un Topo , e vederemo , che forfè 
nc averi più il Topo con il Cane . Se dunque il 
Cielo può tare un Mofchcrino, ed un Topo , potrà 
formar’ ancora un Cane ; e fe un Cane , ancora un 
Cavallo ; e fe quelli , un’ Elefante ; e così decorren- 
do di tutte le Inezie . Ma quando mai abbiamo ve- 
dute limili produzioni nella natura, o chi v’c al pre- 
fcntc fra gli Arillotelici , che le creda ? fe poi ri- 
corrclfero alla difficoltà del lavoro per la divertiti 
degli organi , che li devono produrre diverli in di- 
verfe fpezie d' Animali , li è già mollrato , come que- 
lle ragioni non vagliono , confortandoli dagli Avver- 
farj , che nafeano diverfe fpezie d’ infetti dalla Pu- 
tredine , i quali cerriffimamente fono lavorati con di- 
verlilGmo Artifizio . In oltre , di tutte le cole prece- 
de il feme , fecondo effi , o la virtù del feme nel 
Ciclo , onde avendoli quello , non vi farà bifogno , 
fe non di qualità , che lo fomentino , e lo mettano 
per così dire al covaticcio . Quelle qualità poi , deb- 
bano elleno eflèrc calde , o fredde ; umide, ofccche, 
fono nel Ciclo , come in prima forgentc , fecondo i 
loro infognamenti onde in ogni maniera , fe nafee 

E er virtù delle sfere una Molca , potrà nafccre un 
cone , un Cavallo ; anzi diceva con ragione Avicen- 
na , potrà formarli così bene il corpo dell’ uomo , 
come per la via folira della determinata lua genera- 
zione fi forma tutto di ; benché nell’ uno , e nell* 
altro calò 1’ Anima feenda da più nobil principio . 
Su ’l fuppolìo per tanto delle fcuole non laprei , con 
che fondamento poteflero confutarli quelli fogni d‘ 
Avicenna . 

E qui per dar miglior lume alla Quillione prefen- 
tc , non mi par fuori di propolito il metter’ in cam- 
po una lite famolà , che verte tra Avicenna foprad- 
detto , ed Averroe gran Cementatore . Sofliene il 
primo , come abbiamo veduto , che ogni Animale 
nafecntc da vero feme polla nafccre altresì dalla pu- 
tredine ; ed in quello fuo parere è abbandonato u- 
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nivcrfalmente da tutti . In oltre fodiene , che quan- 
tunque nafeano in quede due maniere , fieno però 
Tempre della (Iella fpezie ; ed in ciò é feguitato dall* 
univerfale , vedendoli chiaro , che due Rane anno 
Io dello apparato d’ orgaui , di dromenti ec. , ben- 
ché fi fuppoqgano nate per idradc sì diverte . Il fe- 
condo difende , che (è è vero , che vi fieno quede 
due maniere di nafeere , gli Animali nati diverfamen- 
te faranno ancora di fpezie diverfa : e la ragione c, 
perché ogni effetto ha una conncllionc certa , e de- 
terminata colla fua caufa , altrimenti farebbe vaga, 
ed incerta la cognizione . che di Idi potette averli . 
e perciò non vi farebbe dimodrazione. licura - Ma da- 
te quede due generazioni , farebbe incerta la caufa 
degli effetti , perché potrebbono dipendere da due af- 
fatto dilfimili , e non ordinate ; dunque devefi dire . 
che gl’ infetti nati ex putrì fieno Animali d’ altra raz- 
za dagli Animali nati per mezzo di vero feme . Que- 
lla conchiufioue d’ Avcrroe é vcrilfima , e bcnilfimo 
condotta dal ftio principio , ma non la vogliono con- 
cedere in conto veruno gli Scoladici più accreditati, 
perché ben veggono , che fi .moltiplicano le fpezie 
de' viventi a capriccio . c fenza neceffità . 

A che dunque fodengono , che vi fieno due caule 
così dilparate per generare gli deifi Animali , fe non 
vogliono concederli di diverfa natura ? Che ha mai 
che fare la natura del Ciclo con quella d’ una Rana , 
ficchc fc s’ impregnino quede caute tanto lontane, deb- 
bano partorire lo ftcflHGmo effetto } Sarebbe meglio 

S >er tanto concedere ad Averroe uno fpropofito per 
alvarne un’altro , che c il fondamento , anzi la qui- 
ftione dedà : che fodengono . td in fatti , come vo- 
gliono , dice il Comentatorc , che la Natura operi 
così alla cieca , e così vagamente , quando la ragio- 
ne , ed Aratotele gridano , che la drada della Na- 
tura è femprc una loia determinata , e fimilidìma a 
fc deda : che non opera mai con più , ciò che può 
fare con meno : che fi dudia infinitamente della bre- 
•vità , ed in fomma dell’ unità dell’ operare . Ma fc 
ora generi per via di putredine , ora per via di (e me, 
e generi lo defio , della deda fpezie , moltiplichia- 
mo fenza veruna neceffità gli Agenti naturali , c ren- 
diamo nello dedò tempq incerti gh effetti , perché 
..1 X ab- 
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abbiamo incerte caufe , non fole , e non determina- 
te . Se dunque chi la fente con Avicenna feorge in 
tutte le Rane , in ruti i Mofcherini ec. le ftefl'e pro- 
prietà , e gli (ledi lineamenti , può argomentare con 
Arinotele nel cap. frtmo del Jib. 2 . de Nifi, ^immahum -, 
che fono della (leda fpezie , ed indi didurrc per in- 
fallibile confeguenza , che non ha virtù di Agente 
principale il corpo celefte nelle loro generazioni , quan- 
tunque fi finga comporto di varj foni , anzi il ferai- 
nario univerlale del Mondo . Per altro non fapran- 
no mai render ragione , per qual caufa fia ora nato 
quello , ora quell - altro Animale , ne potranno fpic- 
garci , come non fieno fuperflui gli Agenti univoci » 
e della (Iella fpezie. y 

Nè fi fdegaino d’ afcoltar’ in quello luogo per un 
poco Ariftotèle deputante con Empedocle nel cap. 8. 
del lib. a. della Fiftca . Difende egli . che tutte le o- 
pere della Natura fono dirette a quel fine particola- 
re 1 a cui furono indirizzate dalf Autore della Natu- 
ra medefima . Impugna per tanto Empedocle , come 
quello , che voleva , che fi folfero generate nel prin- 
cipio del Mondo certe mollruofe Nature d’ Anima- 
li , le quali poi pe riderò in poco tempo , perchè noa 
fervivano a verun fine . Pretende il Filofofo elTere 
imponìbile , che quelli mollri non fi fodero genera- 
ti da vero feme ; onde nel terto 8*. Proinde & in 
primis conflitutionibus Bovigena &c. perinde, a tane mene 
/emine gignebantur . Non fi contenta però , le quello 
fia un Teme univerfale , e non determinato da caule 
certe , ed ordinate a’ fuoi effetti . Anzi aderifee , che 
il porre una femenza tale , da cui vagamente proven- 
gano le generazioni , è un voler rovinar’ adatto la 
Natura, e ledile! opere - Rterfus ex femmibus , nt con- 
tingeret , ( fecondo Empedocle ) re s fieri operi ebat : «- 
mnino atttem qui fic ait , & ea follie, qua conftant Na- 
tura, & Naturam. siamo nel cafo . Mi dicano pure 
ciò , che tante fiate fu loro dimandato « perchè ora 
nafea un Topo , e non una Farfalla ì Nel loro lb 
fiema, in cui non adeguano Agenti univoci , non mi 
potranno certo rifponaere altro , fe non che acca- 
dendo una certa tal quale rivoluzione del Cielo , e 
certi indurti , per via di cui la fuppolla virtù fe minale 
palla dalle sfere alla maceria , e trovandoli accidentale 
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mente la materia (teda difpofla piuttoflo con quelle 
qualità > che con quell’ altre > nacque «quell’ Animale , 
e non quello . Così devono per verità rifpondere , 
rendendo ragione e per parte del Cielo , e per par- 
te della materia •• non ballando il folo influito cele- 
lle , perchè vedefi forgere un Ranocchio in quello 
luogo , e non in un’ altro , benché egualmente fug- 
getto a gli Udii influii! . Dunque vi vuole di giunta 
la difpolizione della materia . Ora fé una tal difpofi- 
zione hi introdotta da una caufa determinata ; una 
tal caufa fari flato di fìcuro 1’ Animale r non appa- 
rendone altre ; non vi farà dunque bifogno d’altro 
feme del Cielo perchè 1' Animale difpone la mate- 
ria col fecondarla del feme fuo proprio , come vedia- 
mo nelle generazioni ordinarie . Se poi non fi vuol 
dire , che la materia fia (lata difpotla da caufa pro- 
pria , c determinata , dunque trovoffi con quelle di- 
fpofizioni per accidente , ed a cafo , e così concede- 
ranno « che ex fimintbus premi continoti generano fìat , e di- 
remo loro con Arillotele , <jm ftc alt , omnino & e a t ol- 
iti , cjH& confittiti Natura , & Naturarti . 

Non vedo che cofa pollano rifpondere ; fe pure 
non volellèro dire , che nafeono tanti Animali , e 
non più , quelli , e non quelli , perchè tal forte . e 
tanta porzione di qualità cclefli (celerò co’ fuoi in- 
durii a fecondar la materia . Al che fi potrebbe rifpon- 
dere in primo luogo , che tutto ciò è favolofo } in 
fecondo , che in tal cafo non averà più che fare la 
Putredine tanto decantata , fe tutto &' aferiva al Cielo 
folamente , il quale non folo dia beneficamente gl’ 
impullì , ma ancora i femi vitali e fecondi per pro- 
pagar la lpezie de’ viventi • 

Non pollò far di meno di non portar in quello 
propofito una bizzarriflìma opinione di ceri’ uni , i 
quali non fapendo per qual cagione in tempo d’ cita- 
te , quando cade certa pioggia, difpongafi la maceria 
determinatamente a produrre quella gran turba, di 
Rane che fi veggono ufeire beniffimo organizzate , 
fe moventi , e faltellanti , s’ immaginarono gentiliffi- 
mamente effervene fra l’ altre una chiamata da loro 
Jlana vaga, la quale venga condannata (non lì fa poi 
per qual delitto ) dalla Natura a girar vagabonda , ed 
errante , per fecondar la Terra , per fomentarla co” 
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Tuoi (piriti natii , e vivificanti , e cosi credono poter* 
cfl’er difpofta fecondo le leggi della Natura , ed im- 
pregnata baftantementc per generare quell’ innume- 
rabile efercico , che forgere fi vede in que’ tempi . 
Veramente , bifoena dirlo , il capo di certi Metafifici 
è afl'ai più fecondo in ritrovar’ invenzioni , di quello 
fia la Natura in produrre 1 l’uoi effetti . Quello è al- 
tro, che fcioglier’il nodo per macchina. Se cosi a ca- 
priccio potemmo ritrovare ripieghi per ifpiegare le 
cofe naturali, o con quanta facilità , e fchcicà lafieme 
rendereffimo ragione degli Arcani più occulti della 
Natura . Perche mai non s’ inventano il Topo vago , 
la mofea . la vefpa , e cosi in ogni fpezie d’ Animale 
nafcentc dalla Putredine , non vi truovano quel com- 
pito , e benefico Peregrino vagante tutto di per le 
contrade in cerca di materia a propofito per far’ uicire 
i teneri Parti ? ma faceva d’ uopo feieglier particolar- 
mente la Rana, per dire una cola adatto favolofa . 
Sanno pure , o almeno 1' avranno imparato da Ari- 
notele , che quelli Animali nel primo loro nafcimen- 
to non efeono colla figura di Rana , ma con una 
quali in tutto diverfa , in cui vengono chiamati Gi- 
rini . Quando naturalmente dunque nafeono dalle uo» 
va depofitate nelle acque (lagnanti , non nafeono col- 
la organizzazione di Rana perfetta , ma bensì di ver- 
me codato fenza gambe, che par tutto ventre, e tut- 
to coda , nel quale llato per qualche tempo dimora- 
no, finché a poco a poco fi fviiuppino , cada loro I* 
coda, mettano fuora le quattro zampe, il capo fi pa- 
lefi , la pelle di var; colori fi tinga , ed in fine ap- 
parivano vere Rane que’ che parevano tanti neri , e 
Tozzi venni . La qual cofa s’ ella è così , come V. S. 
Illultrifl' me ne fa fede ficura , dovrebbono anche le 
Rane , che nafeono dalla polvere , non ufeire Rane 
perfette , ma Girmi ; giacché l’ordine della Natura 
é tale , come chiaramente fi vede in quelle , che gli 
fteffi Avverfarj col loro Maeftro confettano nafcere 
dalle uova delle loro Madri nelle Paludi . Che fe 1* 
indullria della loro R*** fapefle far’ ufeire in 
un momento dalia polvere una Rana perfetta , fa- 
rebbe in uno Rance ciò , che la Natura ( che pure è 
l’Arce d’ Iddio ) non può , o non vuol fere , le non 
nel giro di molto tempo, c verrebbe , per così dire» 
. a feria 
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i farla vergognare nella tardanza delle fue operazioni 
ni , quando altramente le potette fare con più pre- 
ilczza , e fenza il lungo tedio di tante anteriori pre- 
parazioni, e fviluppamenti . 

Né vale il dire , che molti Infetti nafeono dagli A- 
nimali . o da loro eferementi , e che in tal maniera 
fi può fpiegare come , almeno in quelli , vi fia qual- 
che Agente , o qualche materia proporzionata . Come 
abbiamo detto di fopra , fe non nafeono dalla parte 
Geminale , ciò poco importa , e da quella non fi pro- 
durranno di certo per le flette ragioni. Perché o que- 
lla parte feminale é d' un' Animale della fletta lpc- 
zie , ed in tal cafo non fiamo più nella quiftione del- 
la Putredine , o (la generazione equivoca : o pure è 
una parte del feme d’ Animali divcrlì , ed é cofa in- 
etta il credere di dire qualche cofa a propolìto par- 
lando cosi . Per grazia d' efempio , chi crederà mai 
quello moftro ? che il feme del Bue determinato dall’ 
Autor della Natura , come fi vede nelle generazioni 
ordinarie , a generare un’Animale della lidia fpezie, 
abbia virtù ancora di produrre una Vefpa , una Mo- 
lta , ed altri Animaluzzi di diverfilfima razza t Per 
verità , quando afsegnano il feme per Padre degl’ In- 
fetti , ci dicono una cofa proporzionata alla genera- 
zione- Ma torno a dire , o non vi averà più che fa- 
re la Putredine , fe ogni generazione cammini con 
quella via naturale di naturale femenza ; o pure , fe 
<ia un folo feme fi pollano generare molte fpezie di 
viventi , né anche quello farà mezzo ficuro per con- 
fervar le loro dalli ; non farà indizio certo della ge- 
nerazione univoca , e non averà in Animali diverlì 
diverfe determinate qualità per fabbricare la variazio- 
ne degli organi , per comunicare differenti proprietà, 
effizj , ed inclinazioni . Anzi potrebbe!! dire , che tut- 
to ciò , che nafee , nafee confufamentc dal cafo , e 
che il Creatore non ha dittimi con carattere di fin- 
golar virtù gli Agenti , perche non ha determinata 
''m loro nefsuna parte , da cui nafcefsero gli effetti 
con indifpenfabilc , ed infallibile regola . In quella 
maniera ogni nascimento , per dir così , farebbe dal- 
la Putredine . Senza avvedermene fono entrato fili 
propolìto di difeorrer con quegli altri più favj Ari- 
iloteLifi, i quali afsegnano per Agente ceree parti 
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dell' Anima recante ne’ cadaveri , o pure 1' Anima 
ilerta ne’ corpi viventi . Confcffo finceramcnce , che 
quell’ opinione filila prima apparenza ha una conlì- 
derabile fpezic di probabilità. E' più che certo, che» 
fe gli Infetti fono animati , come elfi difendono , non 
nalcono, fe non da chi tiene Anima : ma io replico . 
non confufamente , ed in tal maniera , che da ogni 
Anima nafea ogni Animale , e fono fempre folle pri- 
me pretefe , cioè , che mi (ìa moftrato un’ Agente 
determinato di quelli effetti . Tralafcio per ora , che 
è difficile il concepire , e del pari malagevole lo fpie- 
gare quella divifione di parti llaccantelì dal fono dell’ 
Anime ancora più nobili , per divenir Madri di foz- 
za , ed immonda prole ; c che non può intenderli 
abballanza , come vi fieno parti eterogenee nell' A- 
nima , la quale deve cfferc al potàbile iemplicc , cd 
una , comunicandofi da effa 1' unità al compollo » 
come infegnano eli Arillotelici . Che le poi quelli 
tali crcdcffero , che le forme degli Animali perfetti » 
da cui nafeono fovente , fecondo il loro parere: , A- 
nim aletti della più balla plebe , follerò indivifibili » 
come s’ infegna univerfalmcnte nelle fcuole ; come li 
llaccheranno le parti dell' Anima dall’ unione della 
medefima , e come fi fingeranno con poca proprietà 
quelle divifioni , e laceramenti ? Ma non prendo la 
faccenda per quello verfo. Dico folo , che non ogni 
Anima indifferente è ilromento a propofito per ge- 
nerare qualunque Animale d’ogni fpezic ; perchè una 
fola averebbe fupplito per tutte. Credo per tanto ( le 
pure m’ è lecito dire il mio parer con ogni cauto ri- 
Ipetto ) che 1’ opinione del celcbratitàmo Redi , in- 
torno alla generazione degli Animali nelle Piante , 
non folo Ila falfa , perchè attribuifcc a quelle 1’ Ani- 
ma fenfitiva , ma inutile di vantaggio a render ragio- 
ne di ciò , che pretende : perchè dato , che le Pian- 
te fentiflcro , devefi ancora inoltrare , come una taP 
Anima poffa generare così confufamente tante divcr- 
fc fpezie d’ Infetti , tanto dalla Natura delle Piante 
differenti . Non mi fermo qui in difaminare 1’ altre 
opinioni intorno all’ Agente di quella generazione , 
perchè il folo proporle mi fembra fufficientitàmo per 
rifiutarle . Altri dunque credono cfferc un’ Intelligen- 
za feparata dalla materia creata a tal fine , cd intcrio- 
re 
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re a Dio ; Altri l’ Anima del Mondo , cd altri , come 
alcuni Platonici , 1' idea ■ Quelle fentenze però fono 
rigettate dagli fletti Scolatici , onde non ne tengo di* 
feorfo , eflendo mia fola intenzione d' eliminare i lo* 
ro principi , e le conlegucnze , che fogliono didurre 
da quelli . Così tutte ì' altre ragioni fondate fopra 
altri fillemi fuori della fcuola d' Ariftotele per me 
prefentemente fono pallate per buone . Che fc decor- 
riamo di quegli altri , i quali parlano più da vicino 
con Ariftotele , cioè di quelli , che portano in cam- 
po il calore del Ciclo, il lume cele Ile , lo fpirito , ed 
il moto ; di quelli abbiamo parlato ballantcmente in 
generale lino ad ora , col deputare contro chi crede 
il Cielo Padre vero , o fia propria caufa di quelle ge- 
nerazioni . 

Finalmente vedendo » c confettando finceramcnte 
il P. Fonfeca celebre Metafilico , ed illuftrator d’ A- 
riftotele, che per nefl'una delle llradc già dette fi può 
falvare , o concepire per probabile una tal lorta di 
nafeimento , pensò d’ aver trovato il filo del laberin- 
to portando in campo una caufa incontrallabilc , ed 
infallibilmente vero , c folo principio , non folo di 
ciò , che fi cerca , ma di tutti gli altri eifetti della 
Natura . Già da tutti s’ intende ellere quella caufa 
Dio fommo facitore del tutto . Quelli , dice egli , 
farà fempre principio certo , e ficuro ; e potrà dare 
tutte le proprieti , di cui godono gl’infetti nati dal- 
la Putredine . In quella fua opinione proccura di ti- 
rar S. Tommafo , ma fenza bilogno , non ettendovi 
% alcuno , che polla non fcntirla con lui ; fe non chi 
negafle edere Dio la prima caufa delle cofe create » 
cd altresì il vero, e folo principio della Natura. 

Io dubito nondimeno , che quella fua opinione 
polla eflcr ialfa per efler troppo vera. Ci dice più del 
bifogno : mentre cercando noi nella ferie delle cofe 
create una caufa , che con forza naturale produca 
quelli effetti , egli ce ne attigna una onnipotente , 
e fuperiorc a tutta la Natura . Sarebbe per tanto a 
propolito il portar quella fentenza , quando fi trat- 
tane della prima creazione del Mondo , in cui Dio 
volle da fe lletto creare ogni fpezie d' Animale , e 
tutto il rcllo delie creature ; o pure , parlando fpe- 
xialnientc degli Inietti , . deputar così contro de’ Ma- 
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nichei, i quali volevano, che la maggior parte di aue-i 
ili . come inutili , o nocivi , fofsero creati coll’ altre 
cole cattive da altro Principio , che da Dio. Cercan- 
doli però al prefente da qual principio naturale na- 
Teano gli Animali , che non fi propagano per la Co- 
liti ordinaria generazione , a che propofito ricorrere 
a Dio? Egli egualmente vi concorre come caufa prin- 
cipale , o fi generino in una maniera , o nell’ altra. 
E' però vero , che oltre a Dio concede il concorlo 
del Ciclo colla Tua virtù feminalc , come illromento ; 
quali che , fuppollo che quella prima iufinita caufa 
voglia particolarmente edere P Autore d’ un’ Anima- 
luccio , abbia bilògno d’ un tale llromcnto . Vediamo 
con tutto ciò , con qual fondamento egli lo afl'erifca. Tra- 
lasciamo per ora . che ei dice così per fola necelfità 
di Salvare un’ effetto naturale fui fuppollo , eh’ egli li 
dia , e che per confeguenza rovinerebbe quella gran 
Fabbrica . fc le levaifimo di Sotto il fondamento , il 
che à facile da farli . Confiderò Solo al prefente , che 
quell’ opinione c fondata fopra di quella fola ragio- 
ne , cioè , che non è imponibile . o improbabile l’ im- 
maginarli una cofa tale : non avendo r Autore alcun 
fondamento , od autorità perche deva edere , come 
ei penfa , che fia . Risponderemo dunque direttamen- 
te dicendo , che all' incontro non c imponibile , od 
improbabile , che la faccenda vada diverfamente , e 
così diventerò il Suo parere una di quelle propofizio- 
ni , che per eder chiamate dalle Scuole gratis difle, 
non pruoyano , c non fanno fede alcuna . Ma final- 
mente noi abbiamo una ragione diretta per poter fon- 
datamence dire , che quell’ opinione è direttamen- 
te improbabile j ed c quella . Dalla Sacra Scrittura lì 
fa , che Dio nel principio creò gli Animali e perfet- 
ti, ed Infetti,, c minuti , e grandi : Singil* fecundnr» 
genus fattm , cj- qua refi ani fu per ttrram , & qtu ma- , 
•ventur in aqms , <dr volucrts e%lt , in ejMibus effet Anima 
vtvens , e tutti quelli furono fecondati colla di lui 
benedizione , perchè fi molciplicadero , e crefeedero . 
E’ Superfluo dunque 1’ immaginarli , che ora Dio vo- 
glia ai quando in quando formarne altre Spezie diver- 
te, o pure che tenga bifogno di conservar le create 
per altra firada , che per la generazione ordinaria . 
con cui fi vanno propagando in virtù della facoltà , 
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e forza conceduta loro dal Creatore la prima volta ,' 
la quale confervò, e conferverà in avvenire . E qui 
V. S. Illufirifs. fi contenti di leggere una favia riflefi- 
fione fattami in quello propofito più volte da lei , 
ed é la feguentc . Se gl* Infetti fofscro Aerili , ovvero 
partorifsero rade volte, o poche uova, farebbe fiato 
diritto, che Dio avefse proveduto un’ altro modo t 
acciocché fi mantenefsero le loro fpczie per compi- 
mento dell'Univerfo ; ma veggiamo coll’ efperienza 
tutto il contrario, efsendo fecondatimi anzi che no, 
partorendo per ordinario ogni mele, e facendo un 
numero infinito di uova. Che monta dunque pefea- 
rc un’altra maniera per eternarli, fc la via ordina- 
ria, e comune c bafiantifsima a farlo? Doveva Iddio 
piuttofio ciò fare negli Elefanti, negli altri più gran- 
ai Animali , e negli uomini fieffi , molti de' quali o 
fono fierili, o partorirono di rado, o per ordinario 
un feto folo alla volta. In quelli bifognava s’im- 
prendefse la cura di fargli nalcere in varie maniere, 
di provedere d’ altri mezzi , d' altri uteri per molti- 
plicargli, e porre in ficuro la confervazione di Ine- 
zie tanto più degne, quanto è più nobile un’Elefan- 
te d’ una Mofca, un Leone d’un Topo, un’Uomo 
d’un Bruco, una Donna d'una Farfalla. E pure 
veggiamo , che una Mofca partorire ogni mefe , per 
non dire ogni fettimana , ogni giorno , c ciò in ogni 
luogo, efsendo femprc così piene zeppe d’ uova, che 
balta , fe fi prclenti occafione di carne morta feten- 
te , o non fetente , anno femprc all’ ordine un cen- 
tinaia d’uova da porvi fopra,come in un luogo prò- 

Ì iorzionato per alimentare i venturi figliuoli . Ma 1’ E- 
efantc Femmina ftcnta,c fudaun’anno intero a pro- 
durre un folo miferabile feto , e fe fi leva dalle fue 
Indie, benché accoppiata col mafehio reità infecon- 
da. Così decorriamo della Lconefsa a proporzione 
d’un Topo ec. , e di tante, e tane’ altre nobilifiime 
fpezie tanto di Quadrupedi, come di Volatili, ed ac- 
quatici , in cui veggiamo femprc perpetua quell’ im- 
mutabile legge, che quanto più grandi, c più belli, 
più degni lono gli Animali , tanto più rari , e pochi 
fono i Toro parti , refiando anzi affatto fierili , s’ c- 
feono molti di loro del natio clima. Se dunque non 
va altrimenti la faccenda , come ogn' uno con eviden- 
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re chiarezzalo vede, a che tormentarli io fpirito per 
inventar nuovi modi di nafcerc agl’ Inietti , le non 
ve n’ è un minimo immaginabile infogno ? Eh che 
Dio ha avuta tanta fapienza in diftribuire , cd in i- 
llabilire 1' ordine di tutte le cofc , che non anno ad 
allettare dal cafo il loro mantenimento. Crei» tutte 
le fpezie , comandò a tutte , che lì propagatici 
fteundum gtnHi fuum , e quello balla per confervar- 
le . 

Nella maniera già detta difputano quelli , i quali 
pretendono di mollrare la probabilità della genera* 
zione equivoca, intendendo di fpiegare, come dato, 
eh’ ella fia, non abbia da farli alcuna violenza alla 
Natura . 

Gli altri poi , che fi sforzano di provarne la verità 
del fuppollo , fono perfuafi così , e vogliono perva- 
dere 1‘ opinione ancora agli altri ; perche llimano im- 
ponìbile, che Arillotclc con tanti, che avanti, e do- 
po di lui anno feguito quella fentenza , fi fieno sì 
fàcilmente ingannati. Arillotele dunque in mille luo- 
ghi, e fcgnatàmcntc della Tua iloria naturale dice , 
che molti infetti fi generano dalla Putredine; né è 
probabile , che un’ uomo acuto , com’ egli fu , e dili- 
gentiflìmo inoltre ofl'crvatorc della Natura, non ab- 
bia feoperta intieramente la verità , fpezialmente per- 
chè ciTendo comune a’ Tuoi tempi quefl’ opinione , 
e dilettandofi di portar fentenza contraria alla cor- 
rente, averà fatte tutte le oflervazioni polfibili per 
ritrovarne il midollo. Aggiungali , che notò nel lib- 
5. de Hift. Ammali um cap. 1., che gli Animali nati 
fpontancamcnte potiono per verità generare figliuoli , 
ma quelli rellano Aerili, e non anno forza di propa- 
gare Nipoti alla flirpe . Avendo dunque egli notato 
sì minutamente non folo il procreilo del loro nafei- 
mcnto, ma l’indole per così dire, cd i collumi , 
non fi deve credere in alcun modo, eh’ ci s' abbia 
ingannato . 

figli è vero veriffimo , che Arillotele portò l’ opi- 
nione già detta, e che fi può fofpettare , che folle 
allora comune . Quelli Animali fimo detti da lui Aie» 
tomdra, ovvero [pome fu * n afe enti a , né ha ragione 
alcuna di vera apparenza il lentimento di chi crede « 
non cfl'erc fiato di quello parere Arillotele, od aver 

vo- 
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-voluto lignificar’ altro , che la generazione detta vol- 
garmente equivoca, quando dille , che [fonte nafiun - 
tur . Si leggano le di lui opere , e vederaifi . quanto 
chiaro egli parli. Un folo luogo può badare per tut- 
ti : quedo c del lib. primo cap. 5. de Hifl. jlnimaUum . 
JEvemt , ut commune minimali* cttm fìirpibns h abeane, 
quod alta [emine , alia [ponte natura oriantur : ut emm 
Jlirpes aut [emine fttrptum altarum provenitene, atte 
[ponte oritentter, primordio quodam contrailo ad ortiem 
idoneo, quarum alia ex terra alimentum fi bi barn itene , 
alia in fiirpibns aliti & nafii, & anger i [olent, ut in 
libri 1 de Jlirpibus , [ve plantis expofiutmui , fc minima, 
ha nafii alia ex antmaltbns filene per [orma copti ario- 
nem, alia [ponte nullo cognationu [emine antecedente 
creantur , quorum alta humo , ani fiirpe putrefiente con- 
fijhent , ue complura Infitta generantur , alta in anima - 
hbuiipfis, exerementifique parti um gignuntur . E' dunque 
chiaro pretenderli da Aridoteie, che molti Infetti 
non fi generino per via di leme, e che molti nafea- 
no per via di putredine. Per altro fono ancor’ io d* 
accordo con chi tiene, non allignare egli Tempre per 
materia la vera putredine, ma qualche volta altra co- 
fa limile a lei. 

All’autorità d’ Aridoteie, ed alle Iperienze fatte 
da lui io non dico parola , perche non intendo di 
metter mano nel Regno di V. S. llluftrifs. folo dirò 
non efler meraviglia, ch’egli tcnell'e quell'opinione ; 
perchè penfando, che il Cielo , e le sfere fodero a- 
nimate, anzi i principali Animali dell’ Univerfo, e 
grandi Numi ancora , come vogliono alcuni , egli 

( joteva adai più facilmente de’ fuoi /celiaci difender 
a poflibilità d’ una tal generazione . E poi polla, o 
non podà render ragione di quedo fuo parere, per 
me quedo non è il maggior male del mondo. Io , 
come fa V. S- Illudrifs. , porto anche fcrupulofamen- 
te un’ellrema venerazione a quello grand’ uomo, nè 
ho difficoltà di dirlo per la valliti dell'ingegno, e 
per la moltitudine dell’ opere il Principe dei Filofofi 
antichi ; ma non idimo dall’ altra parte grave pec- 
cato il confedàrlo per fallibile . Ogn* uno di lana 
■mente concede , che s’abbia ingannato più di parce- 
lle volte, e non pochi de’ Peripatetici più rinomati 
credono, che s’abbia anche contraddetto nei princi- 
pali 


i <6 Impeffibtlita de nafcimentì fpontarìei 
pali capi della Tua Dottrina, come nel filtema dell’ e- 
temiti del Mondo, e dell’ Infinito. Dunque, fe avefle 
fgarrato anch’ in quella opinione . non rovinerebbe 
perciò tutto il Cielo, come temono alcuni. 

L’ autoriti d’ Arinotele è fiancheggiata da quella 
di Teofraflo grande fcolare di quello celebre Macflro, 
il quale infegna lo ftcflb delle Piante , e avanti di 
lui Pavca già detto Arinotele medefimo nel luogo , 
e libro citato . Fanno tutto il pefo full' autorità di 
quell'uomo, e per la «ima , che gode nelle fcuole. 
e per la fomiglianza, che palla tra le Piante, e gli 
Animali , parendo , che egualmente abbifognino di 
Teme quelle , e quelli per nafccre . 

Bifogna dirlo, s’impegnarono troppo avanti gli A- 
rillotelici in quell’opinione ? mentre mollrano, non 
dico di dar maggior credenza, ma d’aver fatta più 
clatta confide razione fu quello palio di Teofralto , 
che fulla facra Scrittura dichiarante efpreflamcnre il 
contrario. Cosi al capo primo del Gcnefi •• germina 
terra herbam virentem , & facientem femen , & lignum 
pomiferum faciens fruii um juxta genus fuum , cujus fe- 
rnet! in femetipfo fit fu per terram, e nel verfetto 12. 
& protulit terra herbam virentem , & facientem femen 
juxta genus fuum , lignumtjue faciens fruii um , & habens 
unumcjuodque fementem fecunaum fpeciem fuam . E' af- 
fai , che non portino in campo Lucrezio con i lùoi 
mantici , e fieno foftioni per far’ ufeire gli uomini 
Crefcebant uteri terra radictbus aprì ; o non s’ imma- 
ginino , che tomi a nafeere gente limile ad Ogige , 
cd Inaco, e che per conlèguenza non mollrino a’ di 
nollri quel miracolo , quando Ferrea progenìes dura 
caput extulit arvis . 

Le fperienze, con cui fi credono di render proba- 
bile la generazione dalla putredine , fono le mille 
volte decantate , e rifiutate ; parte delle quali furono 
cfaminate dal Redi , e felicemente tante volte dall’ 
cruditiffima penna di V. S. lllullrifs. ; onde per quelle 
non mi prendo alcun penile re. 

Si potrebbono aggiugnerc mille altre cofe, cd al- 
trettante fentenze intorno quella materia . Ma fono 
comprefc univerlàlmentc nelle già dette , nelle quali 
ila tutto il nerbo delle ragioni degli Scolallici. Per 
altro, fe mi volcifi prender la cura d’elàminarc in 

par- . 
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particolare il parere della fola minor parte, crede- 
rebbe quella lettera alla mole del grande volume 
dritto in quello propofito da Fortunio Liceto , il 
quale pretefe di dire, c pefare l’opinione di tutti . 
Sarà meglio per tanto levar' a V. S. Illuftrifs. il te- 
dio di lèggere più a lungo quelle mie feiapite confi- 
derazioni, abbozzate alla meglio in tempo, in cui 
era troppo caricato dalle premure del mio impiego , e 
rivedute in Villa, dove mi trovo fproveduto allatto 
del bifogno necclfario de' libri , ed aggravato dalla mia 
oftinata indifpofizione . Si degni dunque di donarmi 
benigno compatimento, ed ri bramato onore di di- 
chiararmi 


Di V. S. lliuftrifs. 
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Rara iftoria d’ una Fanciulla nata fenza 
Cranio , e con un pezzo di Carne in 
luogo di Cervello , riferitami dal cele- 
brati {Timo Sig. Gio:Giacopo Mangeti, 
colf occafion della quale fi cerca, fe fi 
pojfa ruirvtre fenzet Cervello, come anno 
creduto moki poter vivere i Buoi , a’ 
quali fuppofero impietrito il medefì- 
mo , fupplendo in quelli cali la Spina- 
le Midolla. 

ALL' ILLUST RISS. SIGNOR 

AGOSTINO GADALDINI 


Segretario dell” Eccellentiffìmo Senato , e 
dell’ Eccellentifjìmo Magiftrato de ' 
"Riformatori dello Studio 
di Padoa ec.. 


A Ndava meco fleflo penfando , come mai fofle 
così ardente , c ineftinguibilc 1’ oflequiofilfimo 
senio, che mi lènto nel cuore verfo V. S. 
llluftrils. , c tutta la flimanlTìma Tua Cala , quando 
leggendo uno de’ noftri primi Padri della Medicina 
Galeno, trovo , come un’ AgoJIin » G*d Aldini Mod*. 
tiefe ha in parte traslatati in Latino, e in parte cor- 
retti i traslatamenti altrui di ben trenta Volumi del 
fuddetto nollro valente Maeflro .• dal che ho com- 
prefo eh’ è nata in me , e che ho meco fteflo por- 
tata dalla Patria quella venerazione, che ora le pro- 
fello, sì per ellèr i fuoi dottifliir.i , c gloriofi ante- 
nati l'otto il nollro clcmentilfimo Cielo villuti , si 
per edere eglino flati cotanto benemeriti di quell’ 
Arte , che mi fo gloria d'inftgnare in quello fa- 
molìlfimo Studio del Magillrato Eccellenti!!!. , c Sa- 
pienti llìnio, (lei quale n‘ c V. S. llluftrils. Segretario. 

così 
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• cosi degno, c benemerito . Nc bada, che palli or» 
mai il giro di due Secoli interi, da che il dottiamo 
voftro Agoftino piantò le Tue alte radici nel fecondif- 
fimo iuolo di Venezia : imperocché pacarono anche 
lenza dubbio di nepote in nepote que’ primi Temi 
■d’ amore verfo gli antichi Tuoi Cittadini , che pur fi 
conferva verfo i nuovi , come io per tanti, e così 
fegnalati favori da V. S. lllufirifs. ricevuti nc poffo 
fare una vivjffima, e incontrafiabilc teftimonianza . 
Non ricercava!! veramente a quella grand’ anima mi- 
nor .Teatro di una Venezia, per far conoscere, ed 
cfercitarc quelle virtù, che pofl'edeva iu grado fubli- 
jne , con foggetti degni di lui , dove in fatti trovò chi 
lo conobbe, c^ii lo diilinfe-, chi lo premiò con co- 
sì generofa munificenza , che non volle , nè feppe 
più partirli, trafpiantando codi un nobile , e cosi 
fruttifero ramo «iella fua illuftre famiglia , eh’ c fia- 
to fempre fecondo d’ uomini lcttcratillimi , ed utili 
al pubblico , ed al privato bene, e che tuttavia in 
V. S. 1 lllufirifs., e nella fua feliciifima Prole , piena 
d’pgni bella , e più alta fperanza , mirabilmente fio- 
rifere . Succedette al famofo Agoftin o 1’ cruditifGmo 
Behfari» , che calcò anch’ egli l’ orme gloriofc del 
Padre, rendendoli benemerito della Repubblica Me- 
dica collo Stampare primo di tutti le Olofe , o spia- 
nai, toni di Vittorio Trtncavello intorno agli Utililfimi 
Libri delle differente delle Febbri . Quelli cosi profpc- 
ramente allignò fotto cotefto beatiiìimo Cielo , che 
contò ben cent'anni di vita, e penetrando , e feio- 
gliendo i più reconditi arcani dell’Arte nofira, fece 
quafi fmentire il divino Maeftro , che pronunciò , 
elfere t Arte lunga , e la vita breve ; mentre collo 
fiudio indcfelfo, e col fuo fino giudizio fece 1' Arte 
breve , ed ebbe lunga la vita. Non traviò dalla ftra- 
da della Virtù, benché dalla Profeffione , il Secondo 
Agoftino, mentre imprelfe nel Foro orme onorate , 
e ncurc del fuo fapere, e della fua finceriti, lafcian- 
do a' poderi un’ efemplo ben chiaro, c una memo- 
ria illuftre di fc medefimo . Rivoltando gli occhi ad- 
dietro Marco Antonio , e guardando i Medici famofi 
della fua cafa, s’ invaghi ai tornar’ a coltivare con 
emulazion generofa quell’ Arte, dalla quale conob- 
bero in Venezia i fuoi favjtfimi antenati le lor for- 


tune , e ne riufcì con tanto decoro e con fama si 
itrepitofa , che fu porto nel numero de’ primi Medi- 
ci del iiio fecolo , onde accrebbe non folamente colla 
virtù , ma coll’ imparentarli col fangue nobile di co- 
fa) Martora Co- terto Sereniffimo Dominio (4), accrebbe dico de- 
Haiiina fi mari- coro a decoro , e luftro a luftro alfa fWmatiflìma fu» 
ù oU'Ecc. sig. f ain j e ii a . Se adunque e per ragione della nortra co- 
y"ÌZ ninne antica Patria , e della Medica Facultà , che 

con unta loro lode , e nortro vantaggio anno efer- 
citata , e illuftrata gli ftimatiflimi Tuoi Maggiori , mi 
fento giuftamente mclinatiflìmo , ed obbligato ad 
amarla, e a venerarla , tolleri ancora , la prego , che 
ne dia qualche chiara teftimonianza , coll’ indirizza- 
re , e porre fotto 1’ ombra fua riverita una delle più 
aftrufe , e delle più gravi Quirtioni , che porta ave- 
te 1’ Arte noftra , cioè , fe un' uomo , 0 un' animale di 
que' che chiamano perfetti , pojfa vivere fenz.a Cer- 
vello . fupplcndo a' bifognt della Natura la fola Spina- 
le Midolla . Porrò prima la Lettera del Sig. Man- 

§ eti , a cui feguirà la mia , e dipoi quella del Signor 
cheuchzero , che anch’ erto ftabililce per vèti con 
un’ altra nobiliflìma Irto ria i miei fentimenti , e 
finalmente aggiugnerò , come , e quando porta qual- 
che fiata edere vera 1’ opinione del Signor Man- 
geti , corroborando la mia . 
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Viro Confultifumo , Amplifsimo D. D. 

ANTONIO VALLISNERIO, 

Medicina Dottori Famigerati filmo , 
ac ejufdem in Univerfitate Pata- 
vina Profeflòri dignifflmo 

j o h. j a c o b u s 

MANGETUS 


Sereni/simi , ac P. mi "Regis PrufsU 
Con/tiiarius , ft) Arcbiater 

S. P. D. 

J Am dudum ad Tuas humaniflìmas , Patavii, i. 
Junii ad me datas , rcfpondiflèm , Vir Przda- 
riflìmc ; Si modo ili* . cum opiparo munere 
( Diflertationibus fcilicet do&iflìmis de Petrificatio- 
nibus Cerebri. & Vermibus corporis Humani ) tam 
honoriftee mihi oblato , citius huc perveniflent , quam 

É rovcfio jam Novembre, & ab hoc tempore quicquid 
ippetebat otii, in perlcgcndis accuratiffimis T rada- 
ti bus (quamvis elegantiarum lingua Italie* minime 
cnarus ) infumerc coadus non fu idem , quo Tibi , 
Vir Ampli£Bme, quid de iis fentiam , verbo faltem, 
eoque fané rudiori & incompofito, aperirem . Eru- 
ditioncm , dilige ntiamque Prafticam & Anatomicam 
undequaque redolent ili* pagina , quibus dode perftrin- 
gis quz ab Au&oribus Gallis , in duplici argumcnto « 
nimio forfitan cum faftu fuerant exarata ■ De Pe- 
trificatione quidem Cerebri, quam ClariiGmus Domi- 
nus du Vernay a fe primo vifam opinatus eli » 
non tantum cxempla anteriora producis ; fed edam, 
cjufmodi corpora duriora fub lapidum aut calculo- 
xum forma in quibufdam cerebri* quandoque repe-, 

E ribi- 



ribilia , Olfificationes verius quam Petrificationes di- 
ci debere, legitime afleris : Eique afiertioni lubentif- 
fime ipfe afientior , qui in ovium , cervorum , & boum , 
imo etiam in canum cercbris , corpora oflea , fed 
minoris molis , non fernet vidi. Quod addis , Vir 
Confultiifime , Te nullatenus adequi polle , quomodo 
motus pcrafti fuerinr in totali petrificationc , feu po- 
tius oflificatione Cerebri , cjufque abfoluta deficien- 
tia , fi aliquando talis extitiflet ; quodque inde conclu- 
dis, quantumvis ampia fe prodat ofsea in cerebro 
molcs, cerebrum tanicn ab ea non omnino deftrui 
aut corrumpi , quin potius illud tantum fic compri- 
mi. ac in membranaceum quid cogi & conftringi, 
unde fpiriruum proventus , corumque in partes mo- 
vendas cffluxus ex hoc qualicunque reftitanre cere- 
bro omnino non prxcludatur : proprix repugnat 
authopfise , qu* mini anno iépj. Menlè Martio no- 
vimeftris fxtus caput prxbuit , in quo prxter racm- 
branofam quandam expanfionem nervorum optico- 
rum fuper os cuneiforme exporreftam , ne minima 
quidem cerebri aut cerebelli ; imo ne quidem ipfius 
cranii apparenza occurrebat.- fed eorum omnium lo- 
co mafia carnea firmior , coloris fubrubro lividiuf- 
culi» in varias ccllulas , fanguine aut lvmpha reple- 
tas, excavata reperiebatur . Motus interea omnes in 
totali cerebri dcfeftu ; imo eos vividos in matris ute- 
ro peregtrat talis fxtus adul’quc partus terminum , 
& partes corpoiis omnes, in quas enutriendas fuc- 
cus nerveus , ex Anglorum , aliorumque do6tiffimo- 
rum Anatomicorum lententia , impcnditur , probe 
cnutritx erant. Quo vifo in eam adduéhis funi opi- 
nionem, motuum fcilicct hujus fxtus, dum in car- 
cere uterino conclufiis fuerat , origincni in medul- 
la fpinali cxquircndam erte: qux propterea & am- 
plior multo, quam in alus httibus, & bifida ad ofi 
fis ufquc facri limina confpicitbatur. Acque hxc obi- 
ter tantum de prima Diflcrtatione . Secundam quod 
attinet; non parum demiror , Vir Nobililfime , va- 
riam illam eruditionem ac cxquifitam fedulitatcm , 
quam in hitloria vermium humano in corpore repc- 
ribilium referenda; imo in curiofa tua de eorumdcm 
origine inquifitione, exhibes ; ut Se in cblcrvationi- 
bus, quas contea Doaiffimum bominum Andri , in 
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hoc argumento fcribentem przbes . Polypofàs co*- 
gulationes, tura vcrmiformes, ttim alicer fìguratas , 
quod attinte; eas tam in hominum , quam in alio* 
rum animalium vafis ac cavitatibus tam frequentes 
vidi, ut longior omnino & tediofus , edam in par- 
te earum tantum enarranda futurus firn: Ac dum 
de hifee, tum in concludono ad traftatulum de Po* 
lypo Cordis ab Immortali Viro Marcello Malpighio, 
tum in noftris fuper mammis experimentis , tum in 
iis quas ad Martini Liileri fuper Leuvenhoek de Se- 
mine mafculorum animato, feu animalibus referto , 
animadverfiones , alibique pailìm in Bibliotheca A* 
natomica adjeci, fatis multa viderc fit, non minus 
quam in aliis Auctoribus , ne vcrbulum quidem de 
iis hic fupcraddam r & totum in vermis taeniz diéti, 
qui nobis quam maxime familiaris e fi , hiftoria me 
concludane- Hunc vermem femen tantum vivum ac 
integrum a viro quadragenario paulo ante obitum 
per mferiora exeretum , contuitus fum -, fed junior 
adhuc dum, Se de Medicina aliquando cxercenda mi- 
nime cogitans, contentus fui iplius longitudincm ocu- 
lo luftrarc , qua: mihi pedum circiter fexdecim ap- 
paruit, Se in caudam definebat tenuem . Figurato ve- 
ro capitis, aut aliud quid fpecialius in ammali, ad 
cujus adfpeflutn cxhorrcfcebam r rimari, non datum 
eli. Alius itidem a quadam matrona, mihi confangui- 
nea,non minoris longitudinis , poft varios »■ eolque 
intenfiffimos intellinorum Se vcntriculi dolores , vo- 


mita rejedus eft, quem quia ruri illa degebat, Se ta- 
le ut ipir videbatur, monftrum aflervare horrebat, 
confpicicndum mihi non prabuit . Verum illius ejuf* 
dem animalis fragmenta, pedes edam duodccim ali- 
quando longa, a pluribus mihi aliata aut exhibita 
mere zgris, interque eos quofdam vidi , qui (ingulis 
meniìbus , imo feptimanis , pateras prope integras 
iftiufmodi fragmentis implcre potuerint , nec interca 
minus vegeti , aut coloris minus vividi extiterint ; 
imo qui obdiorcs, Se torturis iliacis nullatcnus, aut 
parum admodum obnoxii vixerint . Addo pratterca» 
Vir Exccllcntiffime , quod in tanta fragmentorum 
vermis lati frequentia, ne femel quidem vermes cu- 
curbitinos ( fi e am exceperis fpeciem , quz in hepatc 
ac inecftinis caprarum , ovium &c brumali tempella- 

L * te* 
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te, fapius occurrit) videre mihi contigerit •• Unde 
credibile forfitan fuerit , veftrarutn Regionum ver- 
mes latos alius erte conditionis, qu3m noftros. Nec 
hoc mirum iis qui norunt , quanta fit animalium va- 
rictas in variis qua inhabitant climatibus. Sic Dra- 
cunculi, feu Vena Medincnfis Avicenna:, apud nos 
ignori, Arabicis quibufdam plagis , imò etiam Afri- 
cis familiares funt. Sic vermis ille , arenarum qua- 
rundam in littoribus Americani indigena , pedes via- 
torum pervadens, eoique mortali etiam gangranofi, 
ni prompte occurratur , quandoque atiicicns , nomi- 
ne tantum nobis innotuit. Quid ni igitur etiam & 
Tulpio vermes quales ipfe depingit , & aliis alii fc 
prabuerunt, qui in vcftris regiombus non icem appa- 
ruerunt > Me quod attinet, Vir praclariflimc , fande 
aflferere pofl'um, fragmenta vermis lati Iongiora, ut 
}am dixi, vidiflè, caque apprime femper refpondifle 
iconi a Spigelio nobis exhibita ; in iifque non tantum 
vertebras per totius longicudinis medium excurren- 
tes, fed etiam vas duplex , unum feilieet a dextris, 
altcrum a finiftris pradidarum vertebrarum , & per 
totam itidem earuin longitudincm , exporredum ob- 
fervafTe . Veruni animalis iftiufmodi exiftentia ac 
compofitio plenius nunquam fc nobis manifelìavit , 
quam a novem circitcr annis in Viro fexagenario , 
qui poli varia fragmenta per plurium annorum de- 
curfum excreta, tandem morti, ab alia prorfus cau- 
fa advenienti , proximus , portionem cjufdem eva- 
cuavi pedes ad minimum viginti longam , ab uno 
extremo laceram, fed ab alio in caudam contradam 
qui fenfim in tcnuitatem definebat capillaceam , & 
in qua tamen tenuitatc minima , fcfquipedem ufque 
protrada, vertebra: etiam adnotari potuerunr. Ulani 
portionem circum aflerem tenuem convolutam Cla- 
riiSmus Dominus Clericus, Senator apud Nos me> 
ritiflìmus, & amicus fingularis, dudum afièrvavi , & 
quando corrompi capit, dclineari curavi: Unde fa- 
cile erit illius excmplar, quando fic placuerit , ad 
Te tranimittere ; in quo nihiJ prorfus a Spigclii ico- 
ne divedimi videbis prater caudam adjeftam, & va- 
fa a dextris & finirtris vertebras concomitantia . Lon- 
gior fum , Vir Ampliffime , & tempus eft ut jam 
tandem fubfiftam , [1 modo prius vetuam fini preca- 

tus , 
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tu*,' qùod licentiu* forfìtan, quamparèrac, in aliqiu- 
bus mcntcm meam Tibi aperuerim , & obje&iones 
aliquas texere aufus firn contra aflertiones Viri , 
quem alias prò dignitate nunquam fatis laudare ra* 
leo , de quem magno fané ilio merito yerc rette* 
tor. 


Dabam Genev* die xa. Menfis Decembri* i 
anno 1710. 



Pradarìfjìmo , ac Sap/entiJJimo Viro D. D. _ 

J O H. J A C O B O 
M A N G E T O 

5 erenifsimi, ac P. mi %eois PrufsU Conftliario> 
. ft) Archatro , atcjue uni^verft 'ReipMiCA 
Medica optime merito 

ANTONIUS VALLISNERI US 

S. P. D. 

R Edditx mihi funt Licer* tux eruditionis , ac 
humanitatis plenilfim* , quibus mehercule 
ftatim refpondifièm > nifi ladies putaflem li- 
bros mietere tanto Viro , quam liceras . Icaque cuni 
obfervationes aliquas ad naturz hidoriam ìlluftran- 
dani concinnaflim , editoque jam libello addere de- 
creviflcm > fimul illud venie in mentem , epidolam ad me 
tuam , nonnullafque prarterea Illudrium virorum pu- 
blici juris Tacere . Sic enim videbar mihi prarclariflì- 
mas rei medicx tabulas in bono lumine collocare > 
& aliquani iis gratiam , qui de me ac laboribus meis 
tam benevole judicaflent , monumentis in omnem 
polleritatis memoriam duraturis retcrre . Sed quo- 
niatn nondum typis uci porui , ncias duxi diucius ta- 
cere . 

Primum igitur ribi gratias ago , quod lucubradun- 
culas meas benigne exceptris. Magnificum emin nuhi 
eft non pemeus dilplicuiii’c Viro , quj tanta florec e- 
ruditioms gloria , iummorumque ed apud rempubli- 
cam medicaio meritorum . 

Factor deinde , me plurimum tibi debere propter 
pracclaras fuper Ccrebro , quod D. Vtrney lapiaefa- 
dum putavit , cogitationts , intcr quas infignem ob- 
fervadonem afters carne* fubdantix lotum cercbri , 
Se cerebelli occupante : ex quo prudentiffimc con- 
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jicis i poflc quandoquc medullam fpinalem illorum of- 
ficio fungi. 

Rara h*c obfervatio , Vir Dodiiìime . licct non e- 
verrat confilium meum , quod erat indicandi D. 
Verney hallucinationem , qui exiftimat cerebrum bo- 
vis in lapidem abjilfe , remque e jufmodi efic novam , 
Se non antea vifam ; nihilominus videtur offendere , 
rode frui animai vita , Se augmento , abfque cere- 
bro, Se cerebello , penfante interdum officia ifiorum 
mcduUa Spinali - Multi fané illulfres Medici hanc 
fovent fententiam , nec defunr hiftorir tum ali- 
bi » tum in prxflantidìma tua Biblioteca anatomica , 
multorum fxtuum , & puerorum , in quibus inven- 
ta funt malfulx veficularum , aut filamentorum lo- 
co cerebri , Se cerebelli , vifique hydrocephali , qui 
adco jpfa deformaverant , dilfraxerant , Se ad cranii 
enormiter expanfì parietes internos complanavcrant , 
uc vcl deefic • vel calia non efl'e , vel ufu faltem ca- 
re re viderentur. Opinatus fum tamen , ex iis corpo- 
ribus Jicet diverfam a cerebro figurato , fitumque lor- 
titis. tantum fucci nervei , Se tantum fpirituum ru- 
diori faltem modo feccrni , quantum fuftìcerct ad 
nervo* irrorandos , (Iippetias dein ferente fpinali me- 
dulla , Se fpirituofa: materiar defedum penfante . Tarn 
parvis utitur natura machinulis ad perficiendas ani- 
maliuro adiones » ut neq vifu , non mente poflìmus 
àlias attingere - Sunt quidam infida centies minora 
granulo arem , quae vix per Microfcopium videro 
queas . Horum cerebro infunt fané organa ad fpiri- 
tuum feparationem , infunt prxterea vena , ac arte- 
ri* , nec deeff cortex ipfe a medtjlla diferepans . Fas 
pariter fit fufpicari » in memoratis veficulis , aut fub- 
lfantia carnea delituidè vim organicam , qua fpiritus 
vibrarentur , artifìci! tenuitate omnein actem oculo- 
rum falleotc .. Loco feilieet cercbri , Se cerebelli po- 
tuit natura organum analogum condere ; potuit tpfa 
venis obvolvere, arteriis, hbrifque carneis , fub qui- 
bus tanquam velo myfferia iunctionum fierent . Ani- 

g ior fortaflìs , qnam par eflct canalium finus plus 
nguinis atferebat quam oporteret , quare perfpicuus 
nitnis.i Se manifcfìus color fubobfcure purpureus tum 
intra , tum fupra glandulas , ipfarumque vafa ex- 
cretoria remapebat ; vafa enim minima , in quibus 
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fanguis a rubra fpecie in cineream demutarur ; u- 
bcrtatc fanguinis vim fedente , parumper difceflerant 
a confucta exilicate , ncquibatque ob id fanguis in- 
ter angufta viarum purpuream craifitiem ponere . 
Scimus , minimis vafculis contcxi glanduJas , duéhif- 
que illarum excretorios , aut fibra? cavas , qua: ipfìs 
appenduntur ; cum nihii aliud videantur effe gian- 
duia: fecundum reccntiorts emunftje naris Anatomi* 
cos , quam congeries , & involucra vaforum fangui- 
neorum le (e implicantium , & ufque adeo extenu- 
antium , ut tranfituri fanguinis globulos necefte fit 
non conferdm , fed fingillatim prorepere , colorem- 
que purpureum , qui a conjunétis , & fibi fuperpo- 
fius oriebatur , amitterc . rune autem redirc videtur 
color , cum fanguis ex arteriolis in focias venas pao- 
lo ampliores excipitur.- adaufto fi quidem loci fpado, 
globuli globulis iterum advolvuntur , quin imo prò- 
pter lenciorcm fanguinis motum fibi copiofius aahx- 
refeunt, colorequc flint feturadore. 

Si talis efl igitur firuftura glandulafum ( pratter- 
mitto nunc canalem alterum , qui ex laterc appen- 
diti finibus arteriarum , & feparat , aut exportac 
fuccum ex iis manantem ) fi ita nafckur , aut perit 
rubor fanguinis , quodefeunque cerebri , Se cerebel- 
li gtandulas coagmentari contigcrit ex arteriolis f 
qux quodam natura vitio fint judo ampliorct , pro- 
fedo fanguis haud ibi fubibit necefl’ariam extenua- 
tionem , aut globulorum divifionem , nec appare- 
bunt partes ili* aut albo , aut cinereo colore prse- 
dita; , ut alias apparcnt . Si lubeat intueri per Mi- 
crofcopium in ccrebro , Se cerebello colorem cine-; 
ris , palam fiet, nil aliud efle , quam fumme impli- 
catam congeriem vaforum fanguineorum , adeo mi- 
nutorum , ut nequaquam prodant colorem purpu- 
reum, tum propter par vitate m fuam , rum forte pro- 
pter globulos illos fecedere incipientcs non abbini- 
li rationc fi per vim repetitam fpintum vini colloca- 
tum intrudimus in carotidas , obfervamus tingi ad 
ccrtum ufque fitum gianduia? , fed non pervenir! 
ad du&us excretorios carumdem ob diametri , qux 
eli in fine arteriarum , angufbas infuperabiks , figu- 
ramque illi admittendo incongruam . 

Non itaque fine rauone appellata eft carnea mo- 
le! 
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Ics cerebrum , 8e cerebdlura ipfa libi arde innexa , 
& adftri&a , veruna propter quafi varicofam vaforum 
amplitudincm nimio fanguine pcrfufà : & fi forte 
pluries Iota , 8e abfterfa fuiflet diligenter , emerfìflcc 
alba fubfiantia glandularum , & cavarum fibrarum , 
ut contingic in hepatc , liene , utroque rene . & con- 
fimilibus, qua aqua diluente ruborem adventitium de: 
ponunt . 

Vari* ibi cellul* plen* fanguinis , & lymphz con- 
fpiciebantur , voluti lacus quidam excitati probabili- 
ter a valvulis dilatatis , quz liquoris utriul'que va - 
fis inerant , aut enafccntes ex finubus longitudinali* 
bus , & lateralibus durz matris •- nec enim aufim di- 
cere, vaforum eferetiones & vomitus illas fuiflè . 
quandoquidem extra fuum alveum liquores illi acefce- 
re, fcrmentari, putrefeere folent , & fine lege aber- 
rante* tum ventnculis, tum czteris partibus inundatis 
citiilìme reliquas lecrctiones , circulum fanguinis , de 
vitam intercepifi'ent ■ 

PofTem quoque fufpicari , vitium omne inhzfifTe 
fibris carneis, quibus probabiliter przditz funt tuni- 
ca glandularum , Se ipforum canahum , quemadmo* 
dum ejufdem generis partes omnes in noftro corpo- 
re non poficnt agitari altcrnis motibus dilatatioms , 
& conflridtionis , nifi fibris iifdem Client inflrud* . 
Ita dura , Se pia mater Funt duo magni mufculi ex* 
panfi , Se przlèrtim dura manifeftos habens lacertos , 
& nervea hlamenta . Singulz itern arteria , venz , 
vaFa lymphatica funt infiar cavorum mufculorum, aut 
faltem tubi per omnem dudum circumdari mufcuUs 
intcr membranam , & membranam deduftis , cuoi 
non define iis conditiones , quz ad naturam mulculi 
adirmandani funt uccellari*. 

Quan.obrem fi vera efl hzc nova fìruftura mufcu- 
lorum , aut carnearum fibrarum in fingulis vafis , 
atquc machinuhs contexentibus fumme implexam , & 
admirabilem molem , quz dauditur intra caivariam , 
pofliunus edam fufpicari , vitium infedifle tantum* 
modo mufculis , Se fibris carneis ob fanguinis redun- 
dantiam immodtcc audis , & fub ipfis , tanquam fub 
larva , delituifi'e quidquid crat organorum fecernen* 
dis , transferendifque Fpiritibus a natura dicatum . 
Novwn non eft in noftro torpore membranas quan- 
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doquc apparere carncas , ficuti carnea propter infi* 
gnem maciem fepe apparent membranis fimiliim* . 
Totum hoc negotium plerunque innititur anguftia ma- 
jori , aut minori vaforum fanguineorum , vel blanda 
affufioni nefcio cuius fubrtantia , qua a Mcdicis to- 
mcntum dicitur , incerquc fibras locatur ad vanos hu- 
jus machina ufus. 

Tefticulorum moles non valde abludens ab imple- 
xu vaforum ccrcbri , quoties nobis apparuit carnea , 
& expers albi coloris , quem prius habebat ? & ta- 
men primo albeftu caro hac non emergébat , rum- 
que folum videndam fe prabuit , cum grandiorcs 
reddita fibra carnea , aut mufculi qui circundanc 
parva illa organa , cclaverunt ipfa fub denfo veliere 
carnei contextus . Infpiciamus Embrionem primis 
diebus , aut hebdomadis , quibus fe manifertac , & 
cvolvit , ncquaquam oculo vel armato mulculos di- 
gnofeemus , aut partes illas , quas unanimi confènfu 
carneas vocamus , cum lìngula potius membranam 
referant diaphanam, exilem , tenuiffimam . Eadem 
condirio , me judice , tunicis glandularum cortica- 
hum , & illarutn duSuum exeretoriorum . Inftruft* 
nimirum funt carneis fibris qua vifu attingi non 
polfimt , ne cafus aliquis intercidat , ut in propofito 
fatu . Hac ratione veram fententiam fecuti videntur 
qui putarunt , glandulas omnes noftri corporis par- 
vula elfe corda fefe perpetuo dilatantia , & conftrin* 
gentia , ut curfum fluidorum fervent incolumem • 
ipfe cranii defe&us in eo cafu conjefturam fuppedi- 
tat , partem illam fanguinis , ex qua cranium crat 
coagmentandnm , redundalfe in cerebrum, & cerebel- 
Inm , qua proptcrea> monftrum alerent eo modo ex- 
citatimi, quem tu perelcganter deferibis . Incrat igi- 
tur fatui utero- conclufi le fe movendi facultas , ine- 
rat vis nutritionis , diminuta probabiliter feparatio- 
ne fpirituum > 8c fucci nervei ob nimium compref 
fum , & magnitudinem carnearum fibrarum , fed non 
penitus intercepta , ut in Bove : nicdulla vero Ipina- 
lis latior faóta , <5c ufquc ad lini ina olfis facri bifida » 
quod deerat fpirituum , fubminiftrabat , ut tu fapien- 
ter cogitarti . 

Quod attinet ad meum de origine vermium huma- 
ni corporis libellum » in quo ortendi multa , qua a 

do- 


Digitized by Google 


•doftis Viris ammalia rivenda putabantur , iùifle con- 
cretiones polypofas varie figuràcas , & cxtrinfecam 
formarti ipforum animalium zmulantcs , de quibus 
tu quoque cicatis locis prxdarc fcribis , accidit mihi 
ut alium cafum nupcr viderem , quo mirifico confir- 
mantur omncs mese cogitationcs , tradamque rei co- 
tiusnotitiam in fccunda parte opellx me* mcdicophy- 
ficz. 

Reperiri poflc alibi , & prxfertim in veftra regio- 
ne vermes fiumani corporis diverge a noftris fpeciei, 
& mirx longitudinis , pcrhumaniter Vir praeftantiilì- 
nic admoncs ; pluries enim tales obfervafti . ■& fer- 
vacur unus eorum icon apud Clariifimum Clcricum . 
Ego fané confulto in cum fcripfi , quem rcferc , & 
delincar D. Andry : fenfu eniiu , & indiciis haud falia- 
cibus deploravi , catenam elle cucurbitinorum , non 
unicum vermem , ut ille arbitrabacur . Videbo libcn- 
ter Iconem , ut deliberali . an difcrepec a noftris , an 
ejufdcm fu generis, quod facile fufpicor ; vafa enim, 

J uz dicis iita effe utrinque ad latus vercebrarum „ 
int propria Cucurbitinorum , & puto vafa effe re- 
fpiratioms . 

Rogo igitur te , ut iconem iftum in manus meas 
cures tranfmittendum ; unde facile nofim , confir- 
mandane fine ea , quz fcripfi , an pattini reproban- 
da ; errorque depulfus , aucclarior veritas paginulis 
mcis illapfa bcneficium ruutn cric . lllud edam te ro- 
go , acque obceftor , ut ltudium in te meum , atque 
ofticium benevole cxcjpias , meque in tuorum nume- 
rum venire patiaris . Erticiam enim obfequio , amo- 
re , omnique grati animi lìgnificadone , ut nullo un- 
quam tempore mdignus videar, in quem calia benefi- 
cia conferres. Vale. 


Dabam .Regii die prima Junii an. ijii. 


Vir 
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V'ir 'Nohilifsimc , Sapientlfsìme , 

Amke optimi . 

R Edeo ego quoque ad Te , carimi Mufis , mi- 
hique Caput, medios inter proccflùs forenfis 
motus , quietem in (ìnu tuo , & converfatio- 
ne tua quzfiturus , imo & reperturus . Accepi gratif- 
(imas tuas ultimas Regii datas cum indufis ad Cla: 
Mangetum , quas illico amico nobis communi D. 
N. torte hac cranfeunti tradidi , ut Gcncvam ipfe 
transferrec . 

Legi fummi cum voluptate Epiftolam tuam ad 
Mangeti obje&iones refponforiam , & nunc non abs 
re duco communicarc Tibi obfcrvationem Hydroce- 
phali, quz cogitatis tuis firmandis non parum in* 
icrvit . 

Infans fcfquiannum habens ruttici: pauperis proge* 
niei inde ab Anno fere Hydrope capitis labo- 
rans , fatis vegetus Nofocomio illatus confitto u- 
nanimi fuit ad apcrturam , fìve paraccnthcfin capitis 
deftinatus . Capitis molcs fiiit przgrandis, aj. quippe 
digitos Parifinos in ambitu habuit , & 18. a Nafi ra- 
dice ad primam colli vertebram . Fontanella dida in 
commisura futura: fagittalis & coronalis in diagona- 
libus fuis 4. digitorum tuie • Sola hzc Fontanella cum 
futura fagittatt fuerunt a mole Aquarum ditttnt*, 
& ab invicem didudz , reliquis futuris fagittali Se 
lambdoidea firmitcr unitis. Die 9. Dee 1710. aper- 
tura per lanceolam latta in ipfa Fontanella eraifl». 
fuerunt unci* circiter 8. & foramen fpongiola com- 
preffa obturatum , ne evacuatione malia & fubita- 
nca efflarct una cum Aqua ipfa vita . Evacuatione 
hac prima fa&a oborti fune roox Vomitus , mali o- 
minis przfagium : durarunt hi ad ultimum ufbue vi* 
tz ad fequentem diem protradz terminum . Judica* 
tum fuit ante operationem , Aquas hzrere inter Cra- 
nium & Duram Matrem . Sed quani Judicium ta- 
lis modi in Calìbus lit difficile , eventus docuit . A- 
perto enim Cadaveris mifclli capite obfetvatum . 
duram matrem Granii circa Fontaneliam dilatatala 
marginibus firmitcr adhzfifle ; proinde pertu*. 

fam 
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fam hanc Vomitibus convulfivis anfam ftatim dedif- 
fc , imo vero non pertufam duntaxat lanceola duram 
Meningem , fed & piam cum ipfo Ccrebro , infpe&io 
ocularis docuit.Fuit namquc Cerebrum ipfum ad mem- 
brane tenuitatcm fere extenfum capacitati interna 
Cranii par, fed finus falciformis Cranio firmiter affixus, 
ut Aqut moles , quf 8. ad minimum foie librarum 
Medicarum , dclitucrit in ipfis ventriculis Cercbri . 
Vaie Vir amicillime, & ama porro 
Tuum 

Tiguri die 26. Septcmb. 1711. 


J. Jacobum Schcuchzerutn 


D Alla lettura di quelle avrà V. S. Illuftrifs. ve-’ 
duto , di quanto pelo fi a 1’ agitata Quìltione , 
per decidere la quale bilògna ricorrere più agli er- 
rori , che die leggi ordinarie della Natura , quali 
che fiamo così infelici , e sfortunati , che debbano 
infegnarci a non errare gli errori ? imperocché fo- 

S liono , anche sé nolente , (coprire i Tuoi più recon- 
ici Miller j , offendo in tal forma neceflìtata fovente 
la buona Madre a rompere lo feuro velo , con cui 
le ammirabili fue operazioni sì gclofamente ricuoprc. 
Ne attenderò il riverito giudizio di Lei , che a me , 
ed a tutti potrà fervire d' oracolo . 

Prima però di chiudere , voglio palefarle un mio 
penficre , col quale penfo di poter’ accordare in 
parte le noftre opinioni , benché pajano sì difeor- 
danti , ftabilendo la mia , e non rigettando affat- 
to quella del mio erudito , ed illullrc Avvcrfario : 
Cioè poterli qualche fiata verificar 1’ opinione del Sig. 
Mangeti , quando però i Feti fono dentro 1' utero 
della Madre , ma non quando fono foora : eh’ è quel- 
lo , eh’ io pretendo dimoflcare imponìbile nel mio 
T rat 1 410 del creduto Cervello di Bue impietrito . Voglio 
dire , che quando il Feto vive non folamence della 
foa vica , ma , dirò così , vive ancor della vita della 
Madre , può la macchinetta del corpo fuo tollerare 
la mancanza di qualche parte , anche di primo ufo , 


fupplendo a’ difetti di quella il nutrimento prepara- 
to dalle vifcerc materne , ma non già , quando egli 
£ fuora dell’utero , e che fi ricercano in lui tutte le 
parti neceffarie per vigere , e per nutrirfi. Veggiamo, 
che i Polmoni in quello Hanno certamente oziolì , c 
pure , fe ufclto ch’egli è alla luce fofpendono per 
pochi momenti il loro ufizio , fòbico è privato di vi- 
ta . Cosi 1’ ufizio di molte altre parti , o è nell* utero 
fminuito , o affatto fofpefo , perchè , come diceva » 
arrivano i fluidi già preparati dalle vifccre della Ma- 
dre , c di nuovo triturati , ed affinati nella Placen- 
ta . Se dunque cosi va la bifogna , vede bene V- S. 
Illuflrifs. coll’ alto fuo intendimento , come il calò 
riferito dal lodato Sig. Mangeti nulla fnerva , nè 
annera la mia prima Propofizione , cioè , che un' ai- 
titmalc perfetto non può vivere col Cervello impietrito , a 
fenica una pane così ejf enfiale , mentre parlo fuora 
dell’ utero , non dentro 1’ utero : onde elee dal mio 
fuppofto ~ E' 1’ utero » lllullrifl. Sig. come un Mon- 
do da fe , egli è un Miracolo de’ miracoli della Na- 
tura , dove fono leggi diftinte , c particolari ; dove 
il feto nuota perpetuamente in un liquido fenza pe- 
ricolo di foffogarli ; dove non refoira , e circola il 
fangue in lui con maniere non ordinarie , dove non 
fente il pefo , nè gode 1* eflerno benefizio dell’ aria , 
dove le principali operazioni del Cervello , quafi co- 
me quelle del Polmone , fono o fminuite , o fofpe- 
f# ; dove vive d’una vita mezzo , dirò così , comu- 
ne alia Madre , fentendo tutti gli errori fuoi , c go- 
dendo di tutti i fuoi benefizi , dove in poche parole 
veggiamo fenomeni ordinari , ed cltraordinarj , che 
non mai accadono , nè accader poffono all’ animale 
fuora dell’ utero . 

PolTo dunque anche concedere a quel cima d’uo- 
mo che il fuo feto fofl'e fenza cervello , che in fuo 
luogo folTc un’ ammaffamento di carne informe , c 
fenz’ ufo alcuno , imperocché fiamo fuora del noflro 
cafo » Così le Mole, i molfri , le voglie , dette S fil- 
mata da’ Medici , c cento altre portentoftfiime ftra- 
vaganze intervengono coli dentro >. che fiiora inter- 
venire non poffono , mancando loro i neccffarj mez- 
zi. 

In tal modo fi può anche fpiegare > come fono ere- 

feiuti 
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leniti Cani e fèti umani non folamente fenza Cer- 
vello , ma fenza capo nell’ utero materno , al dire del 
Graaf, dell’ Autore del Mufeo Cofpiano , dello Schcn- 
chio , di Licoftanc, delLiceto, e d’altri; o come tut- 
to giorno crefcano Mole , e qualche volta vive , e 
sé moventi , benché lènza i neceflar; vifeeri , o al- 
meno con quelli ftorpj , dislocati e malfatti -, come 
ho più volte oflèrvato : lo che folamente feguc , fin- 
che dimorano là dentro , ma non già quando eicono 
alla luce , quando perdono il nutrimento materno , 
quando fentono il pefo dell’ aria , e quando i vi, 
feeri loro , dirò cosi , emancipati , debbono incomin- 
ciare a lavorare il nutrimento , e gli fpiriti necelfarj 
da loro fteifi , per le tante , e nobilifflme funzioni , 
che debbono farli nel corpo. So, che le Calane, per 
efperienza del Sig. Redi , vivono molti meli dopo 
cavato loro il Cervello : ma non parliamo d'anima- 
li, che anno certe leggi dalla natura diverfe dalle leg- 
gi di que’ che lì dicono perfetti , mentre per lo 
piccolilfimo loro Cervello, c fpinale medolla grande , 
per li loro vifcofilfimi umori , per li fermenti meno 
attivi , c per lo moto de' fluidi pigrilfimo , ed infin- 
gardo , e finalmente per la trafpirazione infcnlìbile , 
che non anno così enorme, come i perfetti , vivono 
anche fenza cibo moltifflmi meli , non potendo vi- 
vere ordinariamente i perfetti fenza il medelìmo , che 
pochi giorni . Oltre a ciò lì cavi un poco il Cervello 
a un Bue , a un Cane , a un Cavallo, o limile , e lì 
vedrà, che lìibito perde il moto , e la vita : lo che 
non dovrebbe accadere , fe poteflè vivere fenza il me- 
deiimo , o coll’ufizio fuo totalmente ofeurato , come 
viene fuppollo da’ miei dottillimi Avvcrfarj , mentre 
vegliamo , che fe caviamo la Milza , o fe fi cancelli 
anche , o sfoggiatamele n turbi per qualche acciden- 
te la ilruttura di varie glandnle, vivono fenza un tal’ 
ufo ; fegno evidentillimo , che fenza quelle pedono 
vivere c nutrirli, non lenza quello. 

Aggiungo , che le Calane lidie del Redi , cavato 
che tu loro il Cervello , li aggiravano folamente bran- 
colando , ovunque loro placca , cioè come fanno i 
ciechi a tallone : imperciocché dopo la perdita del 
Cervello ferrarono fobico gli occhi , e non gli apri- 
rono più mai . Cosi non doveano più né udir , nè 

g«- 
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cullare, per edere troncata, c guada la forgente degli 
ipiriti i che fi portano a quelle parti ; c intanto lu- 
bito non morivano , come mojono gli animali detti 
perfetti , si perché la natura le ha provifte d' una 
groffiffima fpinale midolla a proporzione del corpo , 
e d’un piccoliifimo Cervello, come ho accennato ; lo 
che ha fatto quali a tutti i Pefci , per elperienza del 
fuddetto Signore , al contrario degli animali detti per- 
fetti : si perchè celebrò le fpcrienze il Sig. Redi ne’ 
mefi d’ Autunno , c d’ Inverno , ne’ quali naturalmen- 
te fi rintanano , c fi rimpiattano , per colà quietar 
lenza cibo, onde è folito il loro Cervello in que' tem- 

( >i Ilare in ozio, come fe non 1‘ avdfero ; lo che non 
iiccede né a' Buoi , nè agli uomini , nè ad altri limili 
viventi ; sì per le altre ragioni accennate ; onde la pa- 
rità è fuor di propofito. 

Stabiliico adunque , e tengo per incontrafiabilc la 
mia opinione , che il Bue Francefe , ed altri di fimi] 
fatta non potedero vivere nè punto , nè poco , fe a- 
ved'ero avuto il loro cervello impietrito ; ed edere 
contra tutte le belle leggi della Natura , che un’ A- 
nimale perfetto fùora dell' utero materno viva , len- 
ta , fi nutrifea , c crefca fenza un’ organo cosi eflen- 
ziale , da cui principalmente dipende l' edere , ed il 
ben’ edere d’un vivente . Quello è il debole mio fen- 
timento , che fottopongo Tempre al riveritilfimo 
fuo giudizio , che venero in ogni maniera di co fa più 
allrufa , e più pelante . Mi confervi intanto 1’ onore 
della fua grazia , eferciti il dovere della mia ferviti 
con qualche fuo pregiatiffimo comandamento , e non 
ifdegni di confiderarmi Tempre fotto quel titolo . che 
godo per mera fua gentilezza in qualità di cc. 


IL FINE. 
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LETTERE 

FISICO-MEDICHE 

Intorno all’ Origine dd Morbo detto 
Pedicolare , e Tuoi Rimedj . 


Alt lllttjlrifs. Signor 

ANTONIO 

VALLISNIERI,ec 

Pubblico Primario Profcfl'ore di Medicina 
Teorica nell’ Univerfità di Padova , e 
Medico di Camera di S.M.C. C. 

lllufirijs. Sig. Sig. , e Pacr. Colendifs. 

Q uantunque io abbia Tempre creduto , e tuttavia 
fermamente io creda edere la gran Madre na- 
. tura invariabile nelle fue leggi , e Tempre mai 
collante nelle fue ben regolate operazioni ; ciò non 
ottante inciampando alle volte in certe fìravaganze , 
e capitandomi fotto gli occhi alcuni bizzarri, ed a me 
troppo ofcuri fenomeni , tutto mi raccapriccio , e con- 
fido nel mio nulla mi perdo, nè dalla confufione «bri- 
gare mi potrei mai , le dagli occhi cacciata non mi 
forte la caligine del mio poco fapcre da chi, più che 
a me 

arte benigna. 

Et meìiore luto finxit pracordia Titan, 

Io ho tenuto femore per indubitabile , e tuttavia lo 
giurerei , tanto ne fono perfuafo , che i viventi tutti , 

O aitato 


Digitized by Google 


i Lettere 

niuno eccettuatone , nafcano dall’ uoyo ; e pure m’ è 
capitato fra le mani, non ha guari , un malore , che 
molti Scrupoli m’ ha cacciato in capo , e non picpota 
agitazione arreca all’ animo mio ; onde per mettermi 
in ripofo ». e levarmi fuori d’ ogni dubbictà ,, m' è 
d' uopo far ricorfo a V. S. lUuilriffima , acciò colla 
profondità del fuo fapere illumini la mia mente . ac- 
ciocché io pofla conoiicere il nero dal bianco, ed Sco- 
prire , come fuol dirli , il pelo nell' uovo ; Ed eccone 
la fiori a . Fu offeryato meli fono dalla Servente di 
cafa, cofa da erta non mai più veduta , iiporcato da 
una numerofa moltitudine di Pidocchi il letto tutto 
del più vecchio Padrone di cafa, che è d’ età d’ ot- 
tant’ anni , di temperamento malinconico , abito di 
corpo fugofo, e pingue , c che fano , e robuflo fen- 
za mai cllere flato aifoggettito ad alcun grave malore 
fino alla decrepità è arrivato ; awifato di tal acciden- 
te dalla medefima uno de’ di lui figliuoli , uomo fag- 
gio , e de’ più beneflanti di queflo Pacfc , dubitan- 
do , che fuori di cala il Padre quella mercatanti» 
procacciato fi fotte , di cui ne ha molta dovizia la 
poveraglia, ordinò, che fòbico allo fletto mutati fode- 
ro tutu i panni di dotto , e del letto , lo che fu pun- 
tualmente efeguito ; ma la vegnente mattina ritrovoflì 
il letto, e le vellimenta di codeflo buon vecchio ri- 
coperte di Pidocchi con iflupore, ed ammirazione di 
tutti di cafa , non avvezzi a vedere un fomiglicvole 
giuoco; più, e più volte replico!!! queflo cangiamen- 
to di panni, c più , e più volte ebbeii la confufionc 
di vedere tutte le robbe del paziente da codefli lerci 
animalucci ripiene . Aperti però gli occhi del giudi- 
zioso figlio dal profeguimento di quella faccenda, tut- 
toché uiare fi foflero le più efatte diligenze per eltir- 
pare quella mal nata razza di vivenu , incominciò a 
dubitare, che da più alte radici , che dalla fola infe- 
zione, avelie origine quella ilravaganza; onde ricercò 
diligentemente dal Padre , fe lapulc additargli la ca- 
gione della medefima, il quale gli rifpole nulla artat- 
to faperne, ma ellère bensì fìcuro , anzi ficunflìmo » 
che tali bcfliuoluccc non gli erauo fiate attaccate da 
chi che fia, e che folo folpettava edere quelle annida- 
te nelle di lui carni , provando un continuo prurito , 
e nojofo bulicame per tutto il di lui corpo , che in 
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più d’ un luogo era fegnato da piccoli bitorzoletti , o 
tubercoletti , che niun dolore gli arrecavano , ma folo 
il fuddetto tormentolò pizzicore . Per mettere però la 
faccenda in chiaro , c per provedere ad un tale in- 
conveniente , fece in modo il figlio, ma non lenza dif- 
ficultà, che il Padre da me fi portalfe, avendomi pri- 
ma del tutto informato , e caldamente pregato a vo- 
lere con tutta attenzione difaminare quello a lui mot- 
to premurofo negozio . Venne da me il buon Vec- 
chio , che diligentemente interrogai di tutto il facto , 
pofeia avendo vifitato tutte le parti del di lui corpo , 
che fenza fuo rollore vifitate edere potevano , ritrovai 
in più luoghi delle medefime gii antedetti bitorzoli , 
o tubercoletti, quali pieni d’ un’ acqua chiara , e tra- 
fparente , come quelli , che formano i Pedicelli della 
Rogna, e quali già feccatifi, e divenuti colla eroda a 
guifa di fcabie , o rogna : Da’ primi colle ugne lace- 
rati, e compreffi altro, che jlAiddetto liquore non ne 
ufeiva ; ma da’ fecondi , levatane la crolla , che gli ri- 
copriva, fortivane un numero non piccolo di pidoc- 
chi, quai piccoliffimi, ed appena vifibili, quai grandi- 
celli, e quai grandi, c già adulti, che in una piccola 
carità , e quali grotticelia rimpiattati fe ne (lavano . 
Alla feoverta d' un tal fenomeno aggrottai le ciglia > 
io lo confeflo , 

Come il vecchio S art or fa nella cruna , 
ed attonito-, e pieno di llupore o mi credeva di fo- 
gnare , o di travedere ; ma pure finalmente mi fu d* 
uopo di credere a 1 miei occhi , e di conofcere , che 

10 non m* ingannava, anzi edere vero, veriffimo , ar- 
Civerilfimo , che le carni del povero Vecchio davano 

11 feme, o almeno in fe lo racchiudevano, il covatic- 
cio , e la nafeita a mal nati pidocchi , per edere po- 
feia da elfi punta, e tormentofamente lacerata : male 
quello da’ miei propj fenfi mi fu fatto vedere , de’ qua- 
li più che della ragione io fo che fidare fi dee , eden- 
do più che vero 

poi dietro a' fenfi 

Vedi che la ragione ha corte f ali : 

Con tanta facilità non mi venne fatto di (covrire da 
che mai derivare potefle la mifleriofa nafeita di co 
(loro (òtto il cuoio del Vecchio, fe da’ fughi corrotti > 
c putre tatù , 0 dalle carni di quello infelice , o pu- 
tì * re 
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re dalle uova , non faprei mai come immaginarmi di 
codefti animalucci , lòtto il cuoio d' un ottuagenario 
rimpiattate, e nafcofte. 

Dubbiofo però, ed irrefoluto , non rapendo a qual 
partito appigliarmi, io fo ricorfo all’ alto Sapere , ed 
all’ innarrivabile Cognizione di V* S. Ululi rifs- a tutto 
il mondo affai ben nota , c manifefla , fupplicandola 
volere illuminare la mia mente cogli oracoli della fua 
faviezza sì intorno all’ idea del male , come alla cura , 
afficurandola, che unendo quello ad altri fegnalatiifimi 
favori dall’innata fua compitezza difpcnlatimi , fempre 
mai non avrò altro a cuore , che di farmi conofcere 
in fatti , quale con tutta la più dilli nta (lima mi ri- 
protefto 

Di V- S. Illuftriflima 
Scandiano z. Aprile *7*4* 

Vmilifi. Devttifs. Ser. Obbligatici. 

Fulvio Ghcrli- 


Lccellenùfjìmo Signore . 

• * * ; 

Q Uando abbiamo un principio generale , e una fi- 
cura certezza del modo, con cui opera la na- 
tura univerfalmente in tutti i viventi, fe incon- 
triamo in un fenomeno , che paja da quello , e da 
quello dilcordantc , non dobbiamo perciò dubitare , 
che nella flefla forma non fegua , ma non ancora con 
tutta chiarezza (coperta dalla nollra villa troppo cor- 
ta, e caliginofa. Sonole leggi della fuddetta gran Ma- 
dre lèmpre uniformi , femplici , eterne , invariabili > 
laonde , fe finora s’ è ritrovato nafeere tutti gli animai 
li dall’ uovo , e perchè i foli Pidocchi cutanei dal me- 
defimo non nafccranno ? Quelli per la qualità tenera , 
fracidiccia , e vincida delle carni dell’ ottuagenario li 
fono introdotti fra pelle , e pelle , trivellando facil- 
mente la medefima fra le fuc rughe immorviditc dal 
Unto fudiciume , che dalle glapdule , c pori geme , e 

cola ’ 
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coli rintanati anno trovato un pafcolo cosi a loro 
proporzionato , che lulfureggiando , ed enormemente 
moltiplicando anno il fuo corpo renduto , come una 
felva di fimili fòrdide beftioluzze abbondantiiSma . 
Nè ciò le paja tirano , imperocché fanno il limile 
i Pedicelli . che cagionano la Rogna , ferpeggiando 
per tutto il corpo, come per cuniculi , e andirivieni . 
e in qua » e in li fermandoli cagionano bollicine di 
fiero limpido piene, le quali, o feccandofi, o lacerate 
con le ugne per il pizzicore , che rendono , vengono 
a formare la crolla. Coli fi fecondano , coli annida- 
no, e le uov« loro partorifeono, c in pochiffimo tem- 
po fterminatamente moltiplicano, come ha offervato 
il Celioni, il Redi, ir Bonomo, ed io Hello, reggen- 
doli col microfcopio , ed anco con una fempliciflima 
lente le uova loro , ed ogni loro operazione , e fit- 
tezza. Fu cognito agli antichi Greci ’1 mal pidocchio fu , 
chiamato p$nc/dr.s , e noto anche a' Latini , detto mor- 
bus PtdicHlaris , del quale molte llorie ammirande le 
ne raccontano, che ii poflòno leggere nella Bibliote- 
ca Medica del Mangeti, nello Schenchio , od Battoli- 
ni, e in fimili raccoglitori di llravaganze, che foven- 
te infrafeano , e tutto credono , lordando la puriti 
della fioria . Della vera cagione i buoni Vecchi n' e- 
rano adatto digiuni , il perchè preoccupati dalle falle 
dottrine d’ Ariflotile , /penanti a’ nafeimenti fponta- 
nei, tutto fpiegavano con incredibile franchezza per 
via di putredine , e di altre falfc , troppo felici . im- 
maginate Madri. De'rimcdj, per debellare quella lu- 
rida fpccie d'infetti, pieni ne fono i Pratici, fra' qua- 
li, a mio credere , i Bagni medicati con appropriati 
rimedj , ed i Mercuriali principalmente ottengono il 
primo luogo , c fra quelli ’1 celebre cm^mlam facen- 
ti* , con cui fi cingono i lombi , o il panno , con cui 
fregano gli Artefici i vali indorati , o un Sacchetti!» 
pieno di Mercurio portato al collo, o finalmente me- 
fcolato in moderata dofe cogli unguenti, tutti gli ucci- 
de , e leva , e fchianta gli abbominevoli loro nidi 
Eccole, o mio riveritillìmo Sig. Gherli, tutto ciò, che 
in una volata di penna m’è venuto in mente d’efpor- 
rc al fuo purgatiffimo giudizio, che fapri farne quell* 
ufo, che menta il radico, ed annoio [oggetto cfpollo 
folo per ubbidirla , e per farle conofcere la dillintiflì- 
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ma dima , che faccio della fua virtù , c del fuo meri- 
to , dichiarandomi Tempre con tutto il mio fpirito , 
benché di poco valore 

'1 Vi"t lliitii) 4 b Deliri 

Di V. S. Eccellentifs. 

. .'*/? tt • ;af!oqi./ »da . illai.i vini 

Padova i$. Aprile 1724. 

' 

Divotifs. -AffettHofifs. Strv. 
Antonio Vallifnicri . 

- . - 

‘I VWII’BUII . jfi 0*| 

lllujìrifs. Sig. Sig. e Patr. Colendi/s. 







• ' 1 •• U r:j -inizi 

I O tengo in tal grado di (lima 1’ alto fapere , ed il 
fopratfino intendimento di V. S. Illudriffima nel 
dar giudizio degli arcani più reconditi , e de’ fe- 
nomeni più miderioli della natura « che io non avrei 
mai tracotanza di oppormi in modo alcuno a’ di lei 
ben pefati (entimemi , intorno a quallilia materia na- 
turale giudiziofamente da cfla lei pronunziati •• Nulla- 
dimcno elfendo io uno di quegli uomini , che nulla 
adatto credono a quali! voglia racconto , o raciocinio 
fvelante qualche occulto fenomeno della natura, fe dal- 
lo (ledo non ne rimangono con evidente chiarezza 

I icrfuafi , fenza che redi loro fopra tal materia fcrupo- 
o alcuno in capo ; quindi è , che febbene mi fia da- 
to dalla gentililCma, c dottifiìma fua rcfponlìva ad al- 
tra mia , giorni fono da me inviatale , diiìferato jl da 
me propollole problema intorno all’ ofeuro , ed intri- 
cato nafeimeuto de' pidocchi cutanei , facendomi in 
effa con foda dottrina vedere , e quali dilli toccar con 
mano , nafccre anche quedi , lìccome il redo degli a- 
nimaJi tutti , dall’ uovo ; nulladimcno non redando to- 
talmente quieto l’animo mio circa quello latto, nè po- 
tendomi in tutto liberare da certi fcrupoli , che non 
poca inquietudine intorno alla verità di quedo nafei- 
mento, da ella lei accertatomi, m’arrecano , m' c d’ 
uopo però fare nuovamente ricorfo a V. S. Illudrifli- 
ma, col fupplicarla volere avere Ja bontà di fcioglicre 
per mia quiete le feguenti diihcultà , che rivercnte- 
l ) 1 mcn- 
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mente 1 e con tutto il dovuto rifpctto mi piglio l’ ardi- 
re di fporre lòtto i purgati/Gmi occhi di V. S. Mu- 
lta tóma- 

Ed in primo luogo , (culi , la prego , la rozzezza 
del mio fapere, io non fo comprendere per qual mo- 
tivo , o da qual’ iftinto vengano /pinti i pidocchi a 
lalciace la /olita , e naturale loro abitazione delle ca- 
micie, ed altri veftimenti , che il corpo umano rico- 
prono, c dalle ingiurie citarne lo difendono, abban- 
donando quali dilli il proprio mondo , contro il na- 
turale di tutti gli altri Inietti , il quale alla libera , e 
fenza alcuna fatica, o impedimento godono , e per 
dio palleggiano . per andar/cne a ritrovare un nuovo 
ad effi affatto incognito con /lento , e fatica, obbliga- 
ti per introdurvici a trivellare , e forare un duro cuojo 
d'un ottuagenario, fenza liberti di palleggiare, e di- 
guazzare, forzati a Ilare in una continua prigione, o 
a doverlo in pochiffimi giorni abbandonare . Che fe i 
pedicelli abitano , vivono , gozzovigliano , e moltipli- 
cano fotto la pelle dell’ uomo , quello è il loro mon- 
do, quella è 1’ abitazione dal gran Facitore ad e /li 
de/lìnata , che mai mai non abbandonano , nè poiTo- 
no abbandonare fenza mettere a repentaglio la vita - 

In fecondo luogo dovrebbono pure i pidocchi ave- 
re il fondo del ventre armato di qualche punta acuta, 
o pungiglione, come lo anno tutti quegl' Infetti , che 
le loro uova lotto duri cuoi d’ animali , o fotto cor- 
teccic d’arbori, frondi , o frutti indullriofamente de- 
pofitano , per poter fare lo /tallo giuoco fotto la pel- 
le dell’uomo; e pure cotale linimento non è mai (la- 
to oflèrvato da alcuno di quelli , che col mezzo di 
pcrfetdffimi Microfcopj le fattezze de’ pidocchi anno 
difaminato . 

In terzo luogo, fupporto anche per vero, che i pi- 
docchi fodero guerniti di rutto quello loro abbifognaf- 
fc per introdurre le proprie uova fotto 1’ umana pel- 
le, parmi che a quella ai /grazia dovrebbono edere af- 
fogettiti più tolta i giovani , che afino la pelle morvi- 
da, dilicata, efugofa, che i vecchi, che l’anno dura, 
rurtica, ed arficcia; e pure da quello fporco, ed ifchi- 
fofo male vengono folo afflitti i miforabili vecchi , fo 
alle rtorie di tal malattia trattanti predare dobbiamo 
un’ intera fede, come dal prefente cafo ci viene ccr- 

O 4 tifi- ' 
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tificato . Finalmente dovrebbe accadere quella difgra- 
zia aliai fovente alla canaglia , ed a’ Contadini , che 
da codetta fporcizia fono da capo a piedi ricoperti , 
c che unti . e bifunti , c pieni di fudiciume anno la 
pelle più vincida , tenera de galani’ uomini , che net- 
ti , e puliti Tempre fi tengono ; eppure quetti nojoii 
Infetti amano di depoiitarc più tolto le loro uova en- 
tro i laceri « e fporchi cenci di coftoro , che lòtto la 
di loro pelle , forfè perchè fdegnino di contraete al- 
leanza con animali piu fucidi , c lerci, eh' elfi non fo- 
no, non accadendo quali mai tal difgrazia, per quan- 
to io fappia, a tal Torta di gente, ma più tofto a ric- 
chi, e beneftanti : Ho provato i mercuriali, c con ef. 
fi fonofi (Terminati tutti tutti i nati Pidocchi, ma do- 
po due , o tre giorni s' è veduto il povero vecchio da 
quella fporcicia di nuovo ricoperto, onde nuovamen- 
te la prego del luo parere . 

Quelli , o Riveritilfimo Signore , fono i dubbi che 
per la mente mi pattano , dopo la lettura della dottifi- 
lima Tua, pregandola volerli fciogliere , acciocché io 
polla con tutta quiete credere , come ho Tempre cre- 
duto , che gli animali tutti la loro origine dal Colo 
uovo riconofcano ; cd in tanto pregandola confervar- 
mi nella Tua ttimatilfima grazia , col più profondo ri- 
spetto riverendola retto 


Di V. S. Uluftrifs. 


Scandiano g. Maggio 1714. 
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Fifico- Me diche . 
EccellentiJJìmo Signore. 


I O veggio ben, che giammai non fi fieni a 
Noflro intelletto , fe'l ver non lo i Un firn , 
dirò col Poeta , eflendo in noi natio quel nobile de* 
fiderio di vedere d liappannata, e nuda la verità delle 
cofe , non oftufeata da niuna nebbia , nè da macchia 
alcuna di mal nate Dottrine dilguifata : quindi è che 
non mi dolgo già, che dalla mia prima Kifpofta non 
fia reftato pienamente l'animo di V. S. Eccellentifiima 
illuminato, e peritiamo , ma piuttofto feco, e meco me 
ne rallegro , {coprendo in lei un vero . e reale amore 
di fapere , e di comprender chiaro i più occulti miftcrj 
della Natura, c perciò di eterna lode, e di una candi- 
da , ed inviolabile corrifpondcnza degniflìma . Eccomi 
dunque lènza far altra parola fubito al punto . 

Non è difficile agli animalidi Amile tozzo geniol' ab- 
bandonare un nido più netto, per entrare in un più toz- 
zolò , ma a lor più proprio, e di fughi al lor palato gra r 
diti abbondantilnmo , imperocché , anche que’ del capo, 
quantunque abbiano una fclvadi capelli, fra quali lieta- 
mente poflònofoggiornare , nulladimeno, fe in qualche 

! sarte del medefimo fono piaghe croftofe , c fetenti ; 
otto quelle fi ritirano , colà diguazzano , e come in 
dolce nido dimorano, e gozzovigliando fierminatamente 
moltiplicano, come ne’ fanciulli di certi lordi, e cenciofi 
poveri ognuno, le ha buono ftomaco , può facilmente 
oflèrvare . E vero, che aue’ della vitaftanno per ordi- 
nario nelle camicie , e nelle vedi, ma Hanno però fem- 
pre ne’ luoghi più reconditi, piùcrefpi, più caldi, più 
alla carne vicini, c di fudiciumc più pieni , per difènderli 
dall' aria, c perefiere più comodi al loropafcolo, eh’ è 
quel fiero millo con gli globetti fanguigni , che vieti cac- 
ciato dalla natura alla cute , da’ quali luoghi fe di! tur- 
bati vengano, fubito cercano nafcondigl), tori, efeilure 
da rintanarli, c difenderli . Se dunque cosi va la fac- 
cenda , trovando coitoro una pelle Fracidiccia , piena- 
zeppa d’un fugo nutritivo , tonto , caldo , e inclinante 
al marciofo , a loro fommamente aggradevole , proc- 
cure ranno fubito 4’ Internarli torto la medefima . fe ciò 

facile 
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facile loro riefca , ficuri allora , che due cofc per efE 
cotanto nccefiarie non mancheranno giammai , cioè d’ 
edere Tempre difefi . c nafcofli in un luogo tepido , 
umido , e a loro proporzionato , e in fecondo luogo , 
dove non verrà mai meno ‘1 nutrimento gradito. 

Non mutano dunque nido , ma lo migliorano , per aver 
avuta la fortuna di ritrovarlo piu confacente al loro ge- 
nio, e al loro bifogno , eh' c di tiare in luogo tepido oc- 
cultati. e di aver copia di un cibo a loro dilicacitGmo. 
e confacente . Il / no mondo è la parte ejlerna dell ' uomo, 

• cioè la cute , non è la Camicia , ne il vejltmcnto , che fono 
il mezzo , per cui alla cute s'attaccano , la forano, la 
trivellano, e il fangue piùfierofo, c più lurido ghiotta- 
mente adòrbono , c quando quella ritrovano cosi molle, 
e fracida, che lènza, o con poca fatica fotto penetrare 
vi pollano, molto volentieri s'infinuano, s’intrudono» 
c lì rintanano , come quc’del capo fotto le crolle del 
lattimc . o di altra Torta di eferementi, che dalla cotenna 
gemono, e in varie forme fi quagliano, c fi condenfano. 

F'è anche probabilità , che i pidocchi del capo fieno d' una 
fpecie differente da que' del corpo, il perchè molti ne anno 
nel capo, e nomiti corpo, e molti nel corpo, e non nel capo » 
e fono di più di coloro dìverfo : laonde può darli che il 
naturale inflinto di quc’del corpo fia analogo a quello 
de' Pedicelli della Rogna, cioè di Ilare, quando polfono 
penetrarvi, più volentieri fotto la pelle, che fu la pelle. 
La ragione lì è, che la natura mai non manca per la 
confervazion della fpecie ; quindi è , che que' del capo 
anno i capelli , come le nere il bolco , per potervi 
llanziare , e dall’ eileme ingiurie difenderli . dove al 
contrario i Pidocchi del corpo, Tei’ uomo andalfe nudo, 
come ne’ primi tempi dell’ innocenza, dove foggiornereb- 
bono? Dunque è probabile, che il fuo vero, legittimo, 
e principal nido fia la pelle, c le camicie , e le vedi 
nido accidentale , c avventizio: laonde maravigliare non 
ci dobbiamo, fc anche, quando vi fono le Camicie, e 
le vellimenta, trovando una pelle tacile da penetrarvi, 
molto volentieri vi penetrino, c colà facciano la loro 
Metropoli, o almeno un’ infame, e abbominevole Co- 
lonia trafportino. 

Non fono tjueftt di quegl Infetti , che amino l aria Ubera -, 
e sfogata , ( com' ella penfa ) ma di que’ , che la fuggono, 
cercano le tenebre , c fi nafeondono , c fi rintanano » 

nrr 
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per difenderli dalle ingiurie della medesima » altrimenti 
non proccurarcbbono di dare Tempre appreffo la pelle 
fra le increfpate , c denfc rughe de’ panni , ma fopra le 
vedi all’ aperto continuamente pafleggierebbono . Ama* 
no coftoro il calore, Tcnza il quale dal corpo fuggono, 
come ne’ moribondi , o morti s’ oflerva , eflendo un fo- 
gno certamente fatale * quando all’ improvvifo il corpo 
dell’infermo abbandonano, per e Acre vicina la fredda 
morte. Vuole Apollonio nelle die mirabili Storie, che 
forte Temenza di Ariftotele, quod in Ulti , qui jam j am 
Morituri funi , pediculi deferant capita , atque in pulvinari- ’ 
bui reptriantur , del che rendendo la ragione Alefl’andro 
Aft'rodifeo (a) diceva, ideiret a oedtculis deferì morìturts l (*)Lib, 1 . Pni/, 
quoti, am opus babevt tepore quodam , atque etiam fuoco 
fanguineo , & dulci , quibus cum deftituantur in monturis 
corporibus , facile fit , ut ipfa deferentes querant meliora 
loca. Lo che confermò Scaligero (b), e Ambrogio Leo (41 24 *. 

ne Nolano, fc) • . fa VroU. t 

Il genio dunque di quelli fordidilfimi automati non 
è di Ilare all’aria libera, e pura, ma coperta, calda, 
c vaporofa. come detto abbiamo, e quanto più calda, 
c più torbida, più fe la godono, e più luflureggiano • 
laonde non concenti di dar nelle foccidc lane , c negli 
fporchi lini , cercano Tempre d’ internarli dentro 
la carne più floTcia , e più marcioTa , per godere 
il benefizio del calore , c 1’ abbondanza del cibo . E’ 
oflèrvazione de’ Becchini , quando i morti lavano , e 
vedono , di ritrovare alle volte mucchi di pidocchi , che 
non erano foggiti perle lenzuola, raccolti, e amraon- 
ticellati nella bocca dello domaco , e nella fontanella 
della gola, dove il calore più. che in altri luoghi dura, 
e dove lufingati in quelle due cavernette danno ag- 

f rovigliati, e più che in altri lìti dall’aria, e dal fred- 
o diteli , lo che fempreppiù conferma l’orrore , eh’ 
anno all' aria libera , e al freddo , che ne’ defonti 
rigido , e djfguitofo fi fente. 1 : . . 

Nè le paja Urano, che la fede naturale, oil vero Tuo 
nido di que’ del corpo debba efl'cre dentro la cute, 
benché fia per ordinario ne’ panni . Lo conobbe infine 
Aridotde (d), il quale dclcrivendo l’ origine delle Pulci , {d)Ub.^.n:jì t r. 
delle Cimici, e de’ Pidocchi, volle, che le prime nafeet •'<»<*• 
foro ex minima quadam putredine , fedemque fui ortus 
ftrdes obtinent andai , le feconde ex hutnore , qui per fumma 

corpo- 
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torporis anìmalium confifiit, ed i terzi ex e ami , unìbili 
fui uri s emergunt ceu pullula quidam exigua , qua i fi pungas, 
pediculi exiuni , il che pure attedi v.S. Eccellentiium* 
di avere chiaramente veduto . Bifogna pure , che quello 
valente Maeftro aveflè fatta fare più d’ una volta l’ ofi 
fervazione nelle carni de' pidocchiofi, dalle quali fodero 
flati olfervaci fpuntare i pidocchi . Avenzoar parimenti 
(«) vi. i. Trt£i. (a) riferifce , che fa fcntcnza di Galeno , che tutti cofloro 
fr. Cip. ii. gignantur intra cutem , & carnet », c fe ben fi legge Ga- 
leno . vuole , che fia il luogo della loro generazione 
imam cutis , hoc cfl prope carnet n . Ecco dunque , o riverito 
Sig. Gherli , dove vollero i buoni Vecchi , che tutta quefta 
nojofa plebe d’ Infetti fi generade , avendo fidamente er- 
rato in volergli generati non dall’ uovo, ma dalla carne 
corrotta , nè conofciuto avendo , che le Lendini fodero, 
le uova loro per fentenza del fao venerato Ariflotile , 
il quale nel citato luogo fi lafciò fcappar dalla penna, 
qua ex numero Infetlorum non carne vwunt , fed (arnie 
vivo humore alunutr , ut ptdiculi , culices , cimicet , hoc 
per coitum gentrant ta , qua Linde: vocant , ex quibus ni- 
bil prateria nafci pouf . Vedevano nafcere le Lendini, 
videro nafcere i pidocchi, colà invero mirabile , poiché 
ogni vii donnicciola ciò conofcc , e vede , e quello « 
che in me fa crefcere Io ftupore , gli vedevano fovente 
uniti all’opera della gene razione , vedevano dopo quel- 
la partorite le Lendini, e non diftingue vano, cne quel- 
le fodero le vere , vcrifiime , arciveriffimc loro uova . 
Tanta fòrza ha nell’animo noftro il pregiudizio d’una 
falfa opinione, o la preoccupazione d’una dottrina, a 
chiufi occhi creduta vera , lenza difaminarla , e con- 
frontarla con fefperienza. Quante immagini poifaJfilH- 
me, quanti penfieri ftravolti, quanti arzigogoli fottiIi£ 
fimi abbiano fpccolato , o fognato i pofteri Cementatori, 
e Filofoianti, per ifpiegare , come nafeano fenza uova, 
fe veramente dalla carne putrefatta , come volle Ari- 
ftotile, o fe dal fangue corrotto , come pensò Teofrallo, 
(f) Lii.iJt cau. (b) o fe da’ caldi e frementi della terx.a , ed ultima codione 
OJPnmi 7/cL. i>"p" triniti , come giudicarono Galeno (c) , ed Avicenna 
fofi,. metticam. (d) , io non voglio gtttar il tempo nè in riferirgli , nè in im- 
7 . pugnargli , edendo oramai per la faa vecchiaia logorati, 

rr*a.i*'cap”ui. c caduti, o cadenti , concniudendo folo, che tuta i più 
" rinomati Scrittori di que’tempi , o i loro figuaci credet- 
tero, che ognun di loro folto la cute Ji getter a jfe, come nota 

il. 
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il Mercuriale (*) parlando degli efcrementi , cke ufcir (*) L j t -f r - e 1 f' 
debbono per infenfibile trafpirazione : qua retinentur mni ' 

incute, firn fummo rjus retinentur , faciunt furfurationem: 
fi in pofund » , aut fune prava , & aorta , & faciunt ophiafim, 
am non fuut acri a , ncque prava , (fi f 'aduni pcdiculos . 

Vede dunque V.S. Eccellentilfima, come rumi piùfavj 
antichi (labilirono il vero nido di quella razza d' infetti 
generalmente fotto la cute, fegno, che la loro legittima 
abitazione non è già la Camicia , 0 le vefiimenta , com’ 
dia penfa, dove lì trovano per accidente, ma la viva, 
e vera carne degli uomini. 

Non vorrei però , checredeflè, eh' io foflì dell’ opinio- 
ne di quegli, per altro venerabili uomini, i quali vol- 
lero che tutti fi gencraflèro dalla putredine fotto la 
cute . Io voglio , che tutti quanti dall’ uovo nafeano, 
o fia quell'uovo depofitato, c nafcollo infra le rughe 
de’ panni , e coli incollato , e appiccato con certa pa- 
niola mucellaggine , che 1’ accompagna ( cofa folita a 
moltiffimi Inietti ) o nafcollo dentro , o fotto la cute , 
quando pofiono penetrarvi, come nel morbo . di cui 

f arli amo , (ìofscrva. Che le uova di colloro, chiamate 
endini, fi trovino nelle rughe degli abiti, o de' cenci 
de’ poveri, non ha bifognodi prova, potendo ognuno 
preilo certificarli con l’ occhio , e con la mano • tutta 
la maggiore diflicultà del mio Signor Gherli Ha : Se 
quefte pepano effert depofitat* dentro , 0 fono la pelle , non 
avendo cofloro ’l fondo del ventre armato di qualche punta t 
o pungiglione &c . 

Non nanno veramente i Pidocchi armato il ventre di 


alcun’ordigno, cou cui, come la mia Mofca Rofifega, 

J’ Afillo , il Mofcherim Lupo , certa vefpa icneumone , e 
tanti, e tanti altri Infetti carnivori , o non carnivori, 
bucano , o trapannano il luogo in cui vogliono deporre 
l’ uovo , ma anno ben corredata la bocca con un' ago 
foratore , che fentono ben coloro , che portano limili 
animalucciacci indofso ■, la figura di uno de’ quali co ’l 0 >) HifierUgnu. 


Microfcopio ingrandita nell’ Jfioria generai degC Infetti là/Mor-pag. 
del Suvammtrdamio (b) fi può vedere, e meglio, pcref- ( C ) Mk, v *phu, 
tre flermmatamenre ampliata, nella Micrografia del fi** Bxptrfimema 

IT . I • i< -ma- /* l 1 r, l r» • t J\ ter mirrali ai) Lutti 


Hookio(c), o nella Micrografia del Padre Buon anni (d), *£££$**&? 
o finalmente nelle Efemeriai degli Eruditi di Francia ( 7 ) c*p. e. fi. f. 
(e) . Qjianto fieno ingegno!! gl' Infetti , per ritrovare (>) BplumerU. 
luogo opportuno alle uova loro, e cibo proporzionato fp ££ 

PCr jjutmini. 
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per i venturi figliuoli, è incOmprenfìbile a chi non ha 
tatto a bella polla l’ intrigato si, e difficile , ma utilif- 
fimo ftudio di quella folta di beflioluzze , dalle quali 
refla attonito ogni più grande , e fenfato Filofofo , e 
in quelle minutiflime imcchinette più che ne’ valli 
corpi de’ Tori , de’ Cameli , c degli Elefanti vede , e 
tocca con mano la fovrana inarrivabile Sapienza . e la 
fomnu venerabile Providenza del Grande Iddio , che 
in ogni cofa qua giù umilmente ammiro, e profonda- 
mente adoro . Non fi fervono fidamente del pungi- 
glione gl’ Infetti , o delle feghe , o de' trapani , che 
aentro guaine nella parte deretana occultati portano , 
per depofitare le uova, come fanno que' delle Galle» 
delle Gallozzole , delle Pillole , de’ Ricci , de’ Bitorzoli, 
delle Spugne, e Amili , deferirti con tanta eleganza, e 
(*)p/am*r.uin<- verità dal mio infigne maellro Malpigbi (<«) , ma del 
umtid,G*Uu. ro q ro t dell 'aculeo , o di certe forfici , o tanagliette, 

0 denti acuti , de* quali anno corredata la bocca , 
badando loro fare un poco di cavo , o di folTetta , per 
collocarle in ficuro , dove con ammirabile incognito 
indinto le gettano , le cuoprono, e in (alvo le pongo- 
no. Così veggiamo farli daldannofo genere d <z Convol- 
voli, che rodono per metà il gambo, o picciuolo del- 
la foglia, dentro cui le uova depongono, e poi attorno 
attorno con incomparabile maedria l'attorcigliano , c 
con fila 1’ affidi ratio , così facendo ad altre vicine 
foglie , e poi ad altre , finattantochè dagli uccelli di- 
voratori, dalle ingiurie dell' aria, c dall’ingordigia d’ 
altri animali minuti ben difefe le veggano . Il Calabrone 
violaceo rode con le acute, e dentate tanagliette, del- 
le quali è armata la bocca , i legni fccchi , ancorché 
duri, e fatti cuniculi, e andirivieni vi fabbrica dentro 

1 Tuoi nidi , dove le uova depone , e così fanno moltifi. 
fime vefpette , delle quali ne feci parola nel Secondo, 
mio Dialogo , quando gl’ ingegnofi coflumi delle t'efpe 
Icneumoni d' jiriflotilo mi prefi la pena di pienamente 
defcriverc . Incredibile poi è il numero degl' Infitti , 
che dentro i Rovi , dentro i Sambuchi , le Canne, i 
Rofai , ed altre piante , od erbe cave , o di midolla 
fpugnofa dotate per via di fola roficatura s’intrudono» 
e coll imbucati le uova loro placidamente partorifiono, 
e la Tua ofeura ignobile prole alimentano , che ad uno 
ad uno non nfcnico , perché ufcircifuora del finnnato» 

~ *• i «i ’ 


'Digitized by Google 


Fifico- Me diche . rj 

«d entrerei in un largo campo , d’ onde non ufdrei 
così pretto , e fiancherei forte la mia mano nello fcri- 
vere, ed i fuoiocchi nel leggere. Noti fono tanti altri, 
che fopra terra ferpono , c (otterrà nidificano , i quali 
e con le zampe, e col mufo s’infinuano, e ttraducole, 
e buche , e folle tte fcavano , e colà molti non folamente 
le uova fue , ma fe Ikffi feppcllifeono , moltiplicando fe- 
licemente la prole fotto , o dentro la cute del Mondo 
grande, come i Pidochi, e i Pedicelli fotto, o dentro 
u cute del Mondo piccolo . 

Nè deve V.S. Eccellentiffima nè punto nè poco ma- 
ravigliarli, che trivelli ’l pidocchio la pelle , c fotto fi 
caccj , pofciaché , fe guarderà una delle accennate fi- 
gure col Microfcopio ad arte ingrandita, e particolar- 
mente quella dell' Hookio , e del nottro dotti filmo Pa- 
dre Buonanni , vederi alla lettera O. fella cima del 
mufo delineato un’acuto roftro, che volle il primo in 
fe fteflb provare, per vedere, fe nell’ afTorbire . che fa 
il fangue , lo chiudeva , e l’ apriva , ma , come dice , 
mila ratione apcrui riilms apparati , avendo folo oflcrvato 
un rivoletto di fangue , che a dirittura nel ventre fluiva, 
col benefizio di una certa particolare Amila , o mac- 
chinetta pneumatica , che pareva unicamente dettinata 
per afl'orbirlo . Il fovralodaco Padre Buonanni , come 
riferiicc nel luogo citato , confrontò le offervazioni 
dell’ Hookio con le fee, e le trovò confacenti al vero, 
fermandoli folamente a ricercare , fe cottui fìa d' un’ 
ago feritore guernito, con cui fblo punga, o piuteotto 
d' un grifo laceratorc , col quale morda . Apporta l’ o f- 
fervazione del Griendelio ( 4 ) che riferifee, aver notato, 
conficcare aliai profondamente dentro la pelle non 
tanto l'aculeo, quanto la probofeide , e con la bocca 
«perca il (àngue inghiottite , ma il Padre Buonanni 
«netta, di non avergli veduta la probofeide , ma bensì 
un roftro alquanto adunco, col quale ferifce, e il fan- 
gue fugge . 11 Suvammerdamio nell’ accennata Storia 
degl’infetti defeci ve una certa eminenza , qua forte 
{ fono fue parole ) aculei ejì rtctptaculum ( c farà per 
avventura quetta la probofeide del Griendelio ) quando- 
-qutdtm non hahet et, feurojìrum, quod aperiat . Ma fìa, 
come fi vogfia intorno al modo di cibarli, fe per via 
di aculeo , o di roftro , o di fifone , e aflòrbimcnto, 
«uni concordano, che abbia un' offeo, o corneo ordi- 
gno 
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gno pcnctrevole molro , e trinciante ogni dura pelle,' 
con cui s’interna , e s’incaftra , sfianca , e divide il 
continuo della medefima, e ghiottamente attrae , e in- 
ghiotte il fangue , ftillante dàlie fdrufcite vene . 

Se dunque così va la bifogna, non dobbiamo ftupir- 
fi, fe trovando i pidocchi una pelle flofcia , arrende- 
vole, rancida per la vecchiaja, e ftranamente fracidif- 
fima, e morbofa , non (blamente fenza diflicultà la fo- 
rino, e buchino, ma fentendola ceder così di leggieri, 
dentro, fatta la ftrada, con tutto il corpo vi penetrino, 
il grato cibo golofamente feguendo , il quale trovato 
abbondantillimo colà fi quietino , colà la lede loro fta- 
bilifcano , e deponendovi le uova fue prodigiofamente 
moltiplichino . 

00 infi a. Cerca il Suvammerdamio («) per qual cagione que- 

fdx.rn. 64 . j(i a ma [ n ata razza di viventi così prefto in gran nu- 
mero fi propaghi, di maniera che dica il vulgo Pedice*. 
lum vigtnti quatnor borami» /patio abavi ac tritavi per • 
fon am coffe fuftinere . Io non iftò con le iperboliche 
efprelfioni del popolaccio ignorante , che ama Tempre 
miracoli, e mefcola il vero col fallò , ma dico bene , 
che molto prefto, e a maraviglia di feconda prole luf- 
fureggiano, e crefcono, brevimmamente la fua genera- 
zione feguendo, il perchè dentro 1’ uovo fta già tutto 
quanto organizzato , onde efce perfetto dal fuo in- 
voglio , c in confeguente fi rende prefto atto alla 
generazione , non eflendo il corfo di fua vita , come 
quello di tanti altri Infetti , a’ quali conviene fare una 
lunga, e faticofa ferie di /viluppi , c di cangiamenti , 
che molto tempo ricercano , come ne’ miei Dialoghi 
fi può facilmente vedere , e (ignaramente nella vita 
del bruco delle braille he , prima , che giunga alla fua 
ultima perfczion di Farfalla . Olferva pure il detto 
Suvammerdamio , che Lendes il la , fc* Ova , collocanda 
funt loco humido , atque calido , alioquin perenni : dal che 
fi vede manifefta la cagione , per cui coftoro (otto la 
pelle più sfoggiatamente moltiplicano , che fu’ panni, o 
fu’ capelli, concioffiacchc le loro uova in quelli fiti dall’ 
aria (ovente flagellate, c intormentite, o qualche volta 
guade , o rafciugate più non nafeono , o almeno 
malmenate tardano molto a nafeere , il che non può 
accadere, quando annidano fotto la cute , dove fono 
da ogn’ inclemenza d’ aria difefe , e come pofte al 

co- 
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covaticcio gelofamente cuftodite » c dove trovano un 
nido dolce , e un' amico calere per fargli nafccre , e nati 
un pafcolo copiofiflìmo per fargli crefcerc ; e perciò 
Pueri , & molitore! maxime tnfeflamur Pediculis propter 
humtditatem, come conobbe anche Ariftotile . 

E qui debbo notare , o mio amatiffimo Sig Gherli , 
che la pelle di tali infeli enfimi uomini è in quello 
tempo, come ho accennato , fir attamente morbofa , cioè 
inzuppata di fieri tardigradi, fciocchi, crudi, e fvaniti, 
lo che di rado negli uomini accade , per dovervi tante 
condizioni concorrere , che cosi di leggieri infieme 
non s’incontrano, giudicando io , che prima la pelle, 
e le fottopofte parti viziofe fi facciano , e di una Jpezie 
particolare di umori lenti , e tutredtnofi s' inzuppino , aj 
che fegua poi ’1 morbo pidocchiofo , fe per accidente s’ 
incontri , che un pajo -folo de’ detti lordidi animali di 
quella fua nuova pingue, e fortunata ftanza s’ avvegga, 
e dentro a nutrirfi, e a folazzatfi vi penetri, imperoc- 
ché, a difmifura, come s' è detto, moltiplicando, pre- 
tto empieranno, la Natura {Iella ftupente, tuttala peri- 
feria di quel corpo di tale , e tanta naufeofa fertilimma 
prole, che diihcililfimo poi, per non dire imponibile , 
riefee a fnidargli , uccidergli , o cacciargli via . La ra- 
gione fi è, perchè non batta con antelmintici , o nmedj 
venefici a coftoro , diftruggerli : vi Tettano impaniate 
infra le fozzure . e in quelle afeofe cavernette le loro 
uova , dalle quali nuovo popolo infame rinafee , oltre 
i minuti , e tanti , e tanti in que’ cutanei alveoli cosi 
nafeotti , e coperti, a’ quali o non ghigne la forza del 
rimedio uccifore ; o fe vi ghigne , viene invilchiata , e 
domata da tanti umori , che gii Ipalmano, e gli circonda- 
no , che non può il fuo lodevole effetto produrre . 

Né dico già quello a cafo , ma lo deduco dalle, ol* 
fervazioni fatte da’ noftri fapientilfimi Padri , che vol- 
lero mandarne a’ potteri la memoria . Hanno quelli 
lafciato fcritto , che chi mangia molto , e particolar- 
mente cibi umidi , ed eferementofi, e mena un’oziofa 
vita, pacifce il morbo pedtcolare , acculando Galeno (*)j 
O ribafio , e Paulo inlino il mangiar troppo freauente- 
mente de’ Fichi . Così certi popoli . detti Acridopbagi, 
per fl cattivo, e depravato vitto , facilmente impidoc- 
chifeono, lo che tanto ne’ primi, quanto in eueili ac- 
cader fuolc, non perchè quc’cibi».e quegli ekremenu 

P alla 
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alla cute cacciati in pidocchi fi trafmutino, ma perchè 
generandoli in que’ corpi copia di fugo nutritivo im- 
puro, d’indi fiero, e linfa torbida, cruda, e fciapita, 
nè potendoli tutta cribrare per Tua groflezza ne’ pori, 
e gniandoline a ciò desinate , colà ftagna , e s' im- 
paluda , e in un fordido pingue fudiciume fi converte, 
e fi corrompe , e infradiciando ogni fibra cutanea, 
luogo , e cibo a’ venturi ofpiti divoratori prepara • 

Che la linfa cutanea fia in quelli infelici viziata, e 
corrotta , e venga a formare una fpecic di par titolar 
patrilaggine , lo di inoltra il fetore , che da tali corpi 
cfala, c /cappa, o il fudor naufeofo, che da' medefimi 
geme , del che molti cfempli nelle Storie Sacre , c 
(*) nt.i.MaJ.*- profane fi leggono. Antioco Epifànc, Re dell’ Alia (*) 
iter. taf. j. tanta putredine affici Capii , ut vermibus e corport fiotto- 
rientibus fatorem adjìantes vix po fieni perferre , ed Erode 
(4)r<C xì.^er.iìtj. Afcalonita , come racconta Flavio Giufcppc , (t) fra gli 
* . taf. 8. a i tri ma |j era eorrofo da’ vermi , accedente fida , ne c 
minut moìejla tentigme , non fine fot or e gravi filmo , ì 
quali vermi fono da’ Naturali Filolofi preti per i Pidoc- 
chi , dirò così , intercutanei . E celebre la difgrazia di 
Ferecide Siro , Macllro di Pitagora . deferitta da Ero- 
(r)Hrrodet. Ut. doto (c) qui primum emtftt fudorem caltdum , vifcofnm , 
4 - & macon fimtìcm , pojìea vero prorfus belainum , tandem 

feditali creverunt , cumque carnet in pediculot difiolve- 
tentar, ac feda jam , turpifqae facies eyafiffet , abjìinuit 
a confirtio familiarium , tir eoi fuguhat , &c. del quale 
anche Quinto Sereno cantò . 

Sed quii non paveat Pherecidis falla Tragadi , 

Qui mmto / udore fi tieni animella tetra 
Educit , tarpi miferum qua morte talerant . 

Caflàndro , Re fcellerato , figliuolo d’ Antiparro per 
(d) V au fan. in tcllimonio di Paufania (d) ex hydrope in Phthiriafim 
Xirùc. incidens perite: le quali Itoric fanno evidentemente cono- 

fcerc la verità de' miei detti , cioè, che prima fi cor- 
rompano i fieri , e le linfe , ituenerifea la cute , c 
tabefatta , e lurida fi faccia , in cui allora , come den- 
tro una tenera palla , da leggicr crolla debolmente 
di le fa, entri facilmente la fporca, c abbominevolc làmi- 
(r)viM,ìnSylU. S 1,a - Cadiftene riferito da Plucarco (e) mentre era chiu- 
io in un’ ofeura , e iàngofa prigione , fu dal male ac- 
cennato bruttamente allalito , cllcndofegli probabilmente 
per foverchio umido , c per l’ orrore del luogo corrot- 
ti , 
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ri, e intorpiditi i fieri , e immorbidita in maniera la 
pelle , che dalie facile entrata agl' infidiofi , e feritori- 
pidocchi . 

Sfila quoque infelix tuli Untore pcrefut 

Corrali , Ó" fedo [e vidìt ab armine vinci , 
dille il citato Sereno , il qual calo fu pure elcgantiffi- 
mamentc da Plutarco del'critto » ponendo prima la 
putredine degli umori , e del corpo , e di poi i pidoc- 
chi . Hinc , fono fue parole , putrefatlum corpus , deinde 
in pediculos totmm verfum , ut cum multi interdite , no- 
Pluque tollerent tot , nulla parte potuerit tamen , quod 
rejtciebatur , aquare, quod fuccedebat , Scc. di cui pure parlò 
Plinio ( a ) fcrivendo col luo folito brio , eilerc morto ( 4 ) v i.;i, T , 
Siila, erodente feipfo corpore , & fupplicia [ibi gignente . & Lii. u. 
Narra il Paulini ( b ) d’ un lufiuriofilfimo Francefe , che ^ juadem. Cu. 
per troppo attaccar P uncino alla Cnjìtanella , come dice rio f orrman. 
il Boccaccio , d' umori corrotti pieno, e a una morti- 
fera tabe ridotto , tanti pidocchi nel fuo corpo generati ftn * ~ 3 

furono , che ex ocuhs in naret , e nanbut in os , & 
palatum reptabant puftlli hi carnificts , ut nullus fere 
por ut ab Ut immuni t . Lacrima , fputum , urina, faces, 

& omnia excrementa pedtculorum piena . Inde tandem 
mors mtferrima . Così racconta d’ un’ altro , che navigò 
pel Mare di Venere nella llelTa Nave , e fu vivo da 
colloro mangiato . Nell’ oflèrvazione IclTagefima un’ 
altra leggenda clpone , eh’ io , fe non c per fargli fcr- 
vigio , non> poffo credergli . P nella ruflica , dice , conira 
iacrum fiayum , confilo matris , utebatur pediculis vivit, 
quos incupite fuo capto! , d'etra virginia obvolutos fecure 
devorabat . Verum bejliola tn corpore fe fe multipltcantes 
fernictofam pepertre phthiriafim ,a qua agre redimi poterai 
putita . Non parlo del fordidilfimo, e ridicolo rimedio, 
il perchè nè ragionane fperienza, che almeno proba- 
bile lo dimoftri , vi trovo , ma dico bene nel nofiro 
propofito , che gl’ inghiottiti pidocchj non poterono 
mai dière cagione dola Ftmafi per le ragioni , che 
nel mio Trattato della Generax-ione de’ Fermi del corpo- 
umano apportai , quando feci palpabilmente -toccar 
con mani , non potere le uova loro dall’ eilerno co’ 
cibi ingoiati venire , tutto tritandoli , e digerendoli 
dagli aiuviflìmi nofiri fermenti, e dagl’ interni moti, 
e qnaflàmenti della nolira macchina , o almeno uc- 
cidendoli , e le uova infeconde rendendo, non potendo» 

P i toL- 
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tollerare tante , dirò così , ingiurie , a’ loro teneri 
corpi fatte, e tante privazioni ai cofe al loro nafeere, 
e vivere ncceflar jffime , che nell’ efterno ritrovano . Im- 
pidocchi dunque , oltre il capo , anche la cute della 
fempliciotta Villanella per gli umori guaiti dall’ It- 
terizia, che vi abbondavano, ne’ quali trovato pafcolo 
penetrarono dentro, e i loro nidi vi fecero, che non 
furono tanto fatali, poiché gli umori in una giovinetta 
non a tanta corrottela ridotti , come negli adulti , c 
ne' vecchi, perciò fu alla primiera falutc redimita . 

Un’ altra Ftiriaf , in un fanciullo pure accaduta , 
regiftrata ritrovo dal Sig. Wolfio (a) creduta , non 
per fattucchieria , come penava il paziente , ma per- 
che vefliva di lane di certe pecore , fuppofte uccife dal 
Lupo , le quali ( come certi buoni Filofofi ci vollero 
dare ad intendere , ) generano per un tal morfo da 
loro ftelfe i Pidocchi . Non mi perdo a dimoftrare 
l’ una , c P altra cagion favolofa . ma riferifeo blamen- 
te quell’ altro cafo, acciocché la fua prudenza vegga, 
come non blamente i vecchi , com’ ella penfa , ma 
anco i fanciulli, e i giovani dell’uno, e dell'altro CeC* 
io da un tal male affatiti vengono , i quali più fàcil- 
mente de’ vecchi rifanano per gli umori meno corrot- 
ti, come ho accennato , eflendo anche quello facil- 
mente fanato , col Polo fargli profumar gli abiti col 
fumo di zolfo , o di fuccino , e fattegli bere per al- 
cuni giorni in qualfivoglia liquore tre volte al giorno 
dieci, o dodici gocce di ballamo del detto zolfo. 

Il nollro gran Pratico Veroncfe Pietro dal Caftr • 
(b) ofl’erva dal tempo, che impidocchifcono i febbri- 
citanti, qual pronoltico fare fi debba , dal che cavo , 
come preceda lempre a quelli la corrottela , o 1’ altera- 
zione viziofa dal fangue , d’ indi ’1 mal pidocchiofo . 
Horrenàa Phthiriajìt (lenta le fue parole) ante ftptimum 
prefertim apparerò , majoretti partem egroiantitum mifere 
fu/fui it ; Nec protraflo morbo fempcr eji fecura , nifi cobite- 
tris figna apparutrint . In dechnationt falubriter fileni ger- 
minare'. confarmi i per ea ammalia impuro juccorum re* 
liquiis, qua ad CHtem natura detruferat , non fatò ve- 
leni propier putredinalem vifeiditatem ab eis fe ex pe dire , 
ahoqntn perniciofat effettuarsi recidivai . Segue lo (ledo, 
nella fczione g. §. 54. a parlare della materia medelì- 
Bia m quello modo : Feda fbthmafts non raro etiam 
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hunc morbum eomitatur , malo certa emine , ut ditlum 
efl fufr « , fi in pnncipiis uppercut , nifi purgatone debeU 
letur , rtmedium mn habet, ut cantigli famulo Pburmu- 
cepelu ud D. Zenoncm, qui quarta die appurante phihi- 
riufi ftxta mifere extinttus eft . Ecco confermato , o 
mio Signor Gherli, da quello graviffimo Autore quan- 
to a me, prima anche di leggerlo , era in mente ve- 
nuto, del che non mancano efempli, de’ quali ne ri- 
trovo uno, veramente conlìderabilc , in Giorgio Fran- 
co de Fr unkfnuu ( a ) narrante d’ un venerando vcc- r 

chio , Confiliere , e Preludente di certo Sereniamo cirm.Decùri' 
Principe, che perì d’ un tal male , quantunque robu- ■*».>., eó.dt/. 
flifiGmo di corpo , e pulitiffimo folle . Fu aflalito nel ,7 i‘ 

/Campo dalla Febbre, detta Ongarica , da fieriffimi finto- 
mi accompagnata , d’ indi a Eidelberga portato per 
fottoporlo affa cura de’ ProfelTori più dotti: Dopo mol- 
ti rimedj apparì nell’ undecima del male con orror di 
iè ileflo, e degli alianti pieno zeppo per tutto il cor- 
po d’ un' innumerabilc quantità degli accennati laidit 
Emi Infetti . Caddero fubito precipitoiàmente le for- 
ze , c 1' ottimo vecchio nella decima terza del male 
Tcrlo la fera , come in placido fonno fpirò . Sono pie- 
ne le antiche , e le moderne Storie ai limili milera- 
fcili cali, che per non troppo diffondermi con noja 
di me Hello , e di lei in cosi naufeofi difeorfi , di buo- 
na voglia tralafcio, de’ quali fe ne vuole ulteriori no- 
tizie, oltre gli accennati Autori nella mia prima Let- 
tera, legga Fabro Buenero £ 1798. Cunrado Dieterico 
nell’Analifi Ev. p. 14*. il Senncrto de Infuni. Curai. P. 

3. t. V. L. Schreckio nella fua Giunta all’ olfervazione 
39. dell’ Eluigio , l’Gllerio /. 1. de Camp. Mtd. Periocb. 

1. , ed altri alla fua virtù noti , ballandomi averle fat- 
ta vedere la cagione , per cui i giovani fani da quello 
male, tormentati non vengano , quantunque abbiano 
naturalmente la pelle più tenera , più morvida , più di* 
licata,epiù fugofa de’ vecchi, non elfcndo però anch’ 
cCQ. da un tal morbo efenti , quando gli umori in lo- 
ro lì corrompono, benché , come ha fentito , più fa- 
cilmente per il vigor di lor natura rifanino . Non ba- 
ila , o mio car infoio Sig. Fulvio . la morvidezza , la 
dilicatezza, e la pienezza della pelle , ma vuol’ edere 
in certo grado particolare , e difiinto , dirò così , mor- 
tifica , per copia di foghi temi , e lordi , c forfè di 
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pinguedine ranciofa , e fciocci fatoila , c cotitra I* or* 
dine della natura più deli’ ordinario intenerita, eguali 
dirti, friabile, acciocché quc' voraci Infetti , che forfè 
fopra la cute proprio, e grato pafcolo allora più non 
ritrovano, dentro s’internino, per ritrovarne del mi- 
gliore , e alla k>r gola più confacente . Pare anche 
probabile , che oltre i detti adulterati fughi , renduta 
allora la cute da quelle linfe torpidiflìme , e mezzo 
quagliate nell’ efterno fredda ( eflendo gii noto non 
elfer calore , dove il moto manca ) , ed eflendo co- 
ftoro del caldo amiciflimi , come gii dimoflrammo , 
dentro a tutta forza s’ intrudano , per difenderli an- 
che dal freddo, cotanto a loro nemico, eflendo que- 
llo un naturale iflinto , che hanno tutti gl* Infetti , di 
cercar luogo caldo , o almeno tepido , come veggia- 
mo nel Mondo grande , in cui fentendo i primi rigo- 
ri dell' Inverno , tutti fotterra , o dentro grettole , o 
feflure, o tane fi ritirano, e fi nafeondono. 

Nè creda gii, che quefla rara difgrazia agli uomi- 
ni plebei, o inai governati dovefle piuttofto accadere , 
che agli uomini ricchi, nobili, o benellanti , che coti 
próprteti, e pulitezza vivono . e fpeflfo biancherie , e 
vefumenta mutano , concioflìachè non irti la fede , e 
la vera cagione di quello mal nell’ ellerno , ma negli 
interni umori corrotti, e di una tal’ indole , e di un 
tal fapore dotati , dentro , e lotto la cute {lagnanti , 
come dicemmo , fenza i quali que’ ghiottiflìmi Infetti 
non procureranno di penetrarvi giammai • Popoleran- 
no bensì le camicie fuccide , e i cenci laceri , e anche 
i lini , e le lane delle perfone civili , fe non (ì muta- 
no, il perchè trovando la cute calda, fibrofa , robu- 
fla, e di fluidi fuftìcienti annaffiata , fi contenteranno 
di palleggiarvi fopra, e di aflòrbire, per quanto pof- 
fono, col loro malefico ordigno i globctti fanguigni , 
c le cutanee linfe, ma non cifcndo in quelli abbalfan- 
za tenera , nè difpofla a ricevergli , ne a dar loro 
quell’ amico pafcolo , e dolce ricovero , dentro , o fot- 
to noW entreranno , nè cercheranno d’ onerarvi . Acca- 
de più quello fordido male agli oziofi > a’ golofi , e 
agli uomini di nutrimento improporzionato pieni, che 
agli efcrcitati , lavoratori , o a’ poveri famelici, e d’ 
ogni btne privi , imperciocché rutti qucfli o con 1’ e- 
fcrcizk» ; o con la dieta il foverchio confumano , gli 
. * umo- 
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umori grofli , e paniofi triturano , ed aflottigliano » 
(trafpirano, il cuojo indurano, largamente Tudano, ed 
ogni efcrcmcnto per i proprj canali efcretorj libero 
fcappa, e lafcia 1’ interna mirabile macchina netta , e 
monda da tutto ciò , che può togliere 1" equilibrio a’ 
Tuoi componenti , e guadarne la lu a incomprenfibile 
iìmetria . 

Conchiudiamo 1 che oltre il detto nell’ altra mìa 
Lettera df Ut Leggi univerfali fempre unifermi della gran 
Madre , [penanti alla generazione, propagazione t e con- 
fervazion de’ viventi , con le quali ho altre volte in va- 
rie mie opere dimoflrato, e particolarmente ne' Dia. 
loghi fra Mabighi , e Plinio , che ogni animale nafec 
dii’ uovo , ed ogni pianta dal feme, che per vero di- 
re , non è altro , che 1’ uovo fuo , conchiudiamo di- 
co, che anche i Pidocchi , che in certi morbolì cor- 
pi dentro, e fotto la cute annidano , e prolificano, dal 
detto imitano : conciolfiacofachè , fc i Pidocchi del 
capo nafeono dalle Lendini -, e que’ delle camicie , e 
delle vedi dalle medehme , che fono le uova loro , c 
così i Pedicelli cagionanti la Rogna , e i lordi inguina- 
li Infetti dalle medefime tirano la non ofeura origin 
loro, i. quali tutti Tocco quello Tozzo genere lì com- 
prendono , e per qual, cagione quelli , che V. S. Ec- 
ceikntiflima ha Torto la Pelle del Contadino veduti , 
che pur Iprto una delle luddette Specie, dall’uovo na- 
scer non debbono ? Qu^l difliiito privilegio , o qual 
motlruoTa legge latebre inai quella , che tutti quan- 
ti gli altri non (blamente del genere universi de’ vi- 
venti, ma particolar degl’lnTetti, anzi particolariffimo 
di coloro, come ho accennato, che Tuli’ umana carne 
la loro Tpccie propagano , tutti , dico , naiceflero dall’ 
uovo vifibile, e palpabile Tenza occhiali, c quelli foli 
fenz' uovo? Nè balta il dire, non 1’ ho veduto , po- 
fciachè le uova di colloro, come che Tono nafeolle 
fotto le carni marciolc , e fetide , coli , dirò così , 
impantanate , e Tra quelle lquallide Tozzure inviluppa- 
te, non è sì facile il divifarle . saranno lenza dubbio , 
come le Lendini bianche , o traTparenti , lifcie , luci- 
de , e della iua pania naturale fpalmatc , dalie quali 
cole tutte l’ acutezza deli’ occhio , anche armato di 
buona Lente , o di un finiffimo Microlcopio li rintuz- 
za, e lì perde, come m-altri cali confondi notò pure 
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il grande Oflervatore Malpighi . E' d* uopo in quelli 
cali cercar vari modi per Scoprirgli , trovar maniere 
proprie , e mezzi opportuni per arrivar al filo fine . 
così volendo la natura delle occulte cole . Poteva 
fchiacciarc , o fare fchiacciare fenza ribrezzo più d’ un 
di coforo, e farne, per quanto fi può, la notomia , 
oflervando almeno , le uova in corpo contengono , il 
che faciliflìmo riefee , e dalle ftefle donnicciuole co- 
nofeiuto viene : ovvero chiuderne , o farne chiudere 
una buona mano dentro un vaiò di vetro , in luogo 
tepido confervato, infieme col fuo amato cibo, e an- 
dare fpeflò con attenti dima attenzione guardando , fé 
uova , o lendini partorifeono , e fe di mole , e di nu- 
mero crcfcono , aggiuignendovi pure qualche cencio » 
o panno, per ben - oflervare, fc infra le fuc rughe , o 
fila le uova loro nalcondono , e in fomma per vede- 
re ogni moto, e ogni coffume di quella razza, ben- 
ché Uomacofo , e nojofiffima di viventi , non doven- 
do un vero Filolòfo aver a fchifo la minuta olfcrva- 
zione di qualfivoglia animale , quantunque fordido , e 
giuf amente abborrito , per edere anch’ elfo una fattu- 
ra della Sapientiffima Mano di Dio , non polla al 
Mondo fenza il fuo fine, e femprc maraviglio» . Ov- 
vero poteva porre , o far porre di quella prima acqua 
chiara , e trai parente delle puf ole, o di que' fieri pu- 
tredinolì più d' una fiata fopra una tavola d' Ebano „ 
o fopra un drappo di feta nero , c dolcemente (pia- 
narle, e fottilmcntc difenderle, e di poi con una per- 
fettilfima lente , o con un buon Microfcopio ollcrvar- 
le, come io feci , quando le uova de ’ lombrichi tondi 
degli uomini , o de' Vitelli feoperfi , che ancora flavas 
no occulti alla villa d’ogni Filofofo . Poteva pure far 
difeiogliere que’ nidi putredinofi , o quelle felle putre- 
dini in acqua tepida , e poi per pannolino . o per i-, 
faccio fini(lìmo feltrarle, che forfè fopra lo fello re- 
fate le uova farebbono, da guardarli, come di fopra 
accennammo : o finalmente porle in un vafo d’acqua 
limpida, e pura, e andarle lavando, e decantando 1* 
acqua, per parlare co' Chimici , acciocché nel fondo 
piombando oflcrvabili fodero , eflendo probabile , che 

S uando fono feconde, e piene , pefino in ifpecie piir 
eli’ acqua, come le grana del frumento , e de’ legu- 
mi fruttiferi . Infomma per Scoprire le minute cole t 

e.gli 
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e gli arcani più reconditi della natura , ri vuole un * 
incredibile pazienza , più d’ un’ artificio , e più d’ una 
prova, per guardarle, c difaminarle ben bene per tut- 
ti i verfi , prima che fi arrivi a negare , che non vi 
fieno , e concedo ancora , che per la noltra troppo 
corta villa non arrivaffimo ad ilcoprirle , quando ab- 
biamo tante ragioni, ed efcmpj infiniti nello ftedo ge- 
nere , anzi nella Oc da fpecie , che fiancheggiano , e 
approvano la noflra opinione , non è giulto , nè con- 
venevole il negarle. 

Refterebbe ora la cura , di cui nell’ altra Lettera 

g ualche rimedio accennai, ma troppo lunga , e fluc- 
iievole quella diceria riufcirebbe , fe tutti i rimedi ■ 
che gli Autori apportano, riferire voleffi, contentando- 
mi d' alcuni , che dalla natura degl’ Ingredienti , e di 
colloro nel noftro lagrimevolc calo piu propri, e più 
editaci giudicherei. Gii del Mercurio , e de’ Mercu- 
riali d'ogn’ Infetto potentidìmi flerminatori , parlam- 
mo nell' altra Lettera , de' quali gii intendo , che fe 
n' è fervita con qualche frutto , efendo fiati tatti i ita. 
ti pidocchi Mccifi, ma dopo due , o tre giorni i è vedu- 
to ejHtfto povero vecchio dalla J olita fnorciiAa di nuova 
ricoperta . Di tutto ciò perfuafo ne fono , imperocché 
dalle uova reilate illefc nuova colonia di cofloro è 
sbuccata. laonde feguapur dolcemente col Mercurio . 
che probabilmente tuta col tempo fi fnideranno . Gii 
ha fentito la difticulti , che impedifee la preila , c fi- 
cura operazion de’ rimedi» 1° che anche nella Rogna 
accade , la quale viene alle volte fanata , c pure torna 
a rifiorir fulla cute per le uova, che reilano non e- 
ftirpate , nè guaile , e perciò confegliano i Pratici a 
feguitare 1’ unzione anche dopo qualche giorno , ac- 
ciocché tutta quella pelle animata s’ ellermini : acca- 
dendo pure il limile ne’ pidocchi del Capo , e in que' 
delle velli » le dopo levati i fecondifiimi genitori , le 
nova fi ladino . Abbiamo l’ analogia nelle Cavallette » 
che invafero gli anni feorfi i campi Romani, e i Fio- 
rentini, che {tentarono que’ diligentiffimi popoli a di - 
{truggere, benché in varj tempi la caccia factflero, il 
perchè le uova fottcrra nafcolte fempre di nuovo ad 
infettare i feminati ne davan fùora , il che fegui , fi- 
li attantochè con la pazienza, e con 1' Arte tutte quan- 
te non le difiruficro . Così fono quelli ingordilfimi 

tra- 
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tracannatoti di fanguc umano; bifogna indcfeflamente 
combattere , e più volte gli afl'alti rinnovare , acciocché 
tutti 1 nati , o da n alce re uccifi rertino , altrimenti 1* 
olio, c l’opera getteremo , o falla fecca rena femine- 
remo. Quinto Sereno, che conobbe meglio d’ Arido* 
tile, eflerc le Lendini di cortoro le vere uova , loda, 
che con l’ acqua falfa fi lavino , acciocché novellamente 
non appariscano •• (a) 

(<0 H.Srrea. de linda maris Linde s capiti s de duci t iniquo s , 

rtihiriffi. £ t qutequid crebri defendi t Sylva captili. 

Dal che Ella vede, che non balia levar i Padri, ma 
le uova feconde eftertninare bifogna , acciocché dalle 
medefime uova prole non rinafea ; e ciò , che fi dice 
di que’ del capo , di tutti fi dice . Quindi c , che ol- 
tre il Mercurio lodano i Pratici generalmente anche 
in que’ del corpo i Bagni per la detta ragione , i qua- 
li penetrando fin fondo gli alveoli , e i nascondigli di 
cortoro , poflòno uccidere non fidamente gli avi , c i 
bilavi, e tutta quella infame prolapia , ma le uova lo- 
ro infeconde rendere , e fuora portarle , lavando quel- 
le immonde cave mette , e detergendone ogni mal po- 
rta Semenza; quindi é, che con ragione anche il buon 
Vecchio Rafis avvisò i poderi : ujum Balneorum , &■ 
lavacrorum PediculoYum generationem prohtbere , del 
qual Sentimento é parimenti Galeno , Plinio , Diofco- 
ridc , ed ogni più favio antico , o moderno Macdro . 
Se poflono tollerare i Bagni d’ acqua falfa di mare , o 
fatta limile con l’ arte da chi dalla marina è lontano » 
molto opportuni giudicati vengono , avendo oflervato 
anche il Sig. Redi, che i nodn vermi nell’acqua falfa 

Ci ) Degli mì- torto perifaono . (b) ? , • . • 

m*n rhiti dt*. s c taccia il limile la tanto lodata Decozion de’ Lu- 
mi gii Ammali p j n j t e aj tr j f cm i , ec j erbe amariifanc, non lo giu- 
vtnmi, c r<. rere j j dopo che ho letto nei faddetto fperiaientauffi- 

mo Autore , che i Lombrichi del corteo corpo , i ter- 
rcftri , ed altri Infetti de* tanto elaltati amari le ne fan 
beffe, e dentro le loro tanto credute olUchiflìme tin- 
ture , o decozioni per molto tempo fani , c Incili nuo- 
tano , e vivi , e vilpi dimorano , lo che non fanno nell’ 
acqua, in cui lo zucchero, o il mele difciolto fia, do- 
ve , detto fatto , pendono . Lo rteffo dunque giudi- 
co, che polla accadere a’ laidi Infetti , de’ quali tac- 
ciamo parola, c tancoppiù lo credo , quancoché tro- 
vo 
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vo regiftrato nello fteflò Plinio (a) Mei Itndes, & fi- (*)*'£. u.'of. 
da capieit ammalia necat ; c fé uccide que' del capo , 14 ' 
e fa, che le uova loro ifterilifcano, e per qual cagio- 
ne non può fare lo ftelfo in que' della cute ? 

Che gli amari per uccidere i fuddetti la fofpirata 
forza non abbiano , ne trovo nel Paulini un 1 efempio 
(b ) , il quale racconta , che uno in Neopoli dallo fteilò ^ > 0 ‘ ,3 ‘ 
mal travagliato : Corport bene priut , quantum he un , 
repurgato , eoque aqua Aloetica abluto , ferrea Cifta fe 
includa , rem ibi laure tutum . Sed jpes eum egregie 
ftfellit , imperocché da que’ tanti carnefici divorato 
poco dopo morì. Meglio dunque ftata farebbe l’acqua 
dolcilfima di mele dell' anuriffima di Aloè , non capen- 
do io poi, come quel caroTedefco credefle d’elfer fi- 
curo in una Celta di ferro, che piuttofto per la durez- 
za alle fue carni lacerate dolore a dolore crefcer dovea. 

Cedri face ut , fegue Plinio , (c) defunga cor por a confervat, nifìor. ». »»*. 

inventi* corrumpn ,&c. conchiudendo; Phthìriafes per. 
ungere eo nedum dubitavenm, itemque prurigines , eh’ è 
un’altro gcntiliflimo rimedio . Jfaac Arabi (d) loda 1 ’ (d) tib.^Prat. 
acqua col fale , e l'aceto, ma lo temo un rimedio 
fbrfe non men dolorofo del male, onde nonfo, come 
fe la 1 paffaffe con pazienza quel povero Vecchio , 
quando fendile penetrar fino al vivo della carne le 
acute punte dell’uno, e dell'altro, e nello ftelfo tem- 
po il bulicame , e le rofure di quegl’ infidiofi viventi , 
che più dentro cacciandoli , per cercare lo fcampo , 
barbaramente lo crucicrebbono . Così è nell’ Arte 
noftra. che il bene va rade volte dillaccompagnato dal 
male. Benigno molto, e gentile farebbe il rimedio di 
Marcello (e) il quale con gran confidenza lafciò fcritto; (,) c*p. 3. 
Serum, tdeft aquam Latiti , qua remanet fatto cafeo, fi 
quis adjetlo aceto in potione aliquotiet accéptrit , ita li • 
beratur a pediculii , ut penitus extirpentur , nec poflea 
in eo renafeantur : ma vi vuole una gran medica fede 
per crederlo. Il noftro Modencfe Fallopio (f) promct- 130. 

te, che una lavanda fatta col lifeivo di cenere di ftec- 
cade , o ungendo con unguento con la polvere del det- 
to femplice rimefcolata, tutti quanti uccifi reftano, né 
più altri rìnafeono . Celio Aureliano (jj) fa una lunga (£) Lib, j. 
ferie di timedj , ne’ quali pone per cliicaciifima la 
Stafifagria , da Galeno, da Plinio , e da rutti i buoni 
Pratici gìuftamente lodata . Loda pure il Nitro , il 

Sale , 
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Sale, r Aceto, la Sandaraca , lo Zolfo , e ne fa varie 
compofìzioni, di quelli maligni oppiti ficuriffime eller- 
minatrici . Parta più avanci Avicenna , e mefcola eoo 
la Stafìfagria 1' Arlcnico , ma dove fono buchi , c pia- 
ghette nella Cute non m’ arrifehierei con un tale, che 
può eflèr mortifero , rimedio : il che dico pure del 
Solimato , e del Mercurio dolce da’ moderni lodati , 
o almeno è d’ uopo di molta attenzione nell’ adoprargli. 
Più fìcuro fi è lo Zolfo col cinnabrio, Alonitro , o 1* 
Idrargirio , l’Elleboro , l’Allume con l’Olio comune, 
o laurino uniti , che ricercano però anch’erti una di- 
ligente cautela nell' adoprargli . Il lodato Sereno fa 
una raccolta in pochi verfi di molti, che promette dì 
quello male valencirtimi domatori, dicendo, 

Sapius erg» decet mord ax haurtre Sinapi, 

Nuro , vtl Sale permixtis , acidoque liquor* 
Laxatis, ut fint fimul Alti*, tangere corpus, 

Aut lacrjmts he dere, aut fucco per ducere Cedri. 

Avicenna con Plinio , e Diofcoride ci vorrebbe far 
credere , che la fola Decozione d’ Allio bevuta , tutta 
quella razza di bellie uccida in qualtìvoglia parte del 
_ corpo nafeofte , mafapendo, che i nottri Villani man- 
giano continuamente Allio , che unito etile noci fa la lor» 
Teriaca, come dice il Tanara , llento a pervadermi» 
si per 1’ efempio del prefente fuo impidocchito Vil- 
lino , si di tanti altri , che ne fono pieni . E’ più pro- 
babile , non fetido , c più sbrigativo il rimedio d’ 
Alberto, volente, che il lolo forno d’argento vivo , e 
di piombo dall’ infetto per tutto il corpo ricevuto » 
quella fordida profapia uccida , o cacci via . Il lavarli 
col lifeivo, e nero fapone , dopo fatta una delle ac- 
cennate unzioni , dà la mano ultima alla perdita di 
colloro , c adoprano alcuni anche 1’ aceto fcilliu'co» 
/■in T a dovranno k nza dubbio tollerare acerbi dolori . Il 
Mi/ifi.Gnma*. *8* Giufeppe Lanzoni , mia riveritiflìmo amico, (a) fi 
o>r. Àn. j. e io Patella fenza tanto potenti , c cruciofi rimedi , di 
®*/"- »*• avere felicemente rifanata una fanciulla filo baltico olà 
olivarum : nudata enitn bit in die in vafe capaci dilli olà 
imponendone curavi j Jìcque oQo dierum /patio perfidi* 
fauatam vidi abfque ulto ncque interno , ncque extern » 
prajìdio , la quale veramente fi potè chiamar fortuna- 
ta , eflendo aliai più potente 1’ Olio di Nocciole , che 
Boi chiamiamo C trillino , come lo Hello racconta pet 
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tedimonio dello Stockcro. 

Sin qui ho parlato di varj rimedj da diverfi Autori , 
dirò così , Spigolati , ora mi piace aggiugnerne alcuni, 
i quali pollono edere di cgual giovamento , e forfè di 
molti più ficuri , e meno inolciti . Non veggo , che 
alcuno faccia menzione dello fpiritodi vino, dal quale 
fc quallì voglia Infetto bagnato venga, poco dopo con- 
volici , e intirizzato rimane . E perché dunque ogni 
parte verminofa con lo fpirito di vino fomentare non 
fi potrebbe , e far sì , che ben' addentro per que’ fori , e 
piaghette penetrando vada nel proprio loro putrido 
nido ad invefiirgli , e ad uccidergli / Aggiungo un’ altro 
utile , che da quello rimedio fi ritrarrebbe , eh’ è di 
rifanarc predo le piaghe , col domare l’ orrore di que’ 
puzzolentiifimi fieri , corroborare quelle carni flofeie, 
e rilafciatc , ajutarc 1’ infenfibile trafpirazione , quelle 
lente moccicaje difeiogliere , e dolcemente rifcaldarc , 
e imbalfamare le parti . Si potrebbe anco adoprare 1’ 
acqua della Regina, o l’acquavite canforata, o di Me- 
lina cavata col detto fpirito , e con aromati fiancheg- 
giata, o P acquarzente mefcolata con qualche balfamo, 
come del Perù , o della Meca , o Copajue , o con 
limile . Così tutte le acquevite , o acquearzenti com- 
podc , anzi con lo Zucchero fine , o con tinture di 
droghe , di fiori odorofi , di feorze di Cedrati , c 
limili unite, lo delTo effetto fare dovrebbono, imperoc- 
ché per cfperienza del Rcdi(<»), i Lombrichi intedina- M P\g‘ì ■A’*- 
li , e tcrredri , c tanti altri infetti nelle dette immerfi matimmnpdn. 
todo perifeono . Così ragionevole cofa pare che fia , che y;yf K ‘,;* mm> * 
le acque didillate, o le tinture de’ fiori d’Ipcricon, di 
Rofc, di Arancio, di Mortella, di Sambuco, di Seme 
fanto, del Tabacco, e di tutte quelle Droghe , di que’ 
femplici, c di que’ frutti, i quali gl' interni nodri abi- 
tatori uccidono , più facilmente gli edemi uccider 
dovrebbono. E perché non fi potrebbe fare anche un 
bagno d'acquavite non molto gagliarda, o, come di- 
cono , di prima colatura , con 1 fuddetti antelmintici 
medicata? Ovvero addolcirla col mele di Spagna, ov- 
vero con lo Zucchero , cotanto a’ vermi nemici ; Op- 
pure fpremervi dentro fugo di Limone , o di Aranci 
fino a una tollerabile acidità ? Già dell'acqua marina 
abbiamo fatto parola , ma perche non farebbe meglio 
fatar l' acqua col Sale gemma , o con altri Sali follili , 
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più del Sale marino efficaci ? E giacché tutti lodano 
fo zolfo, avendo Ella l'ormai celebre Solfatara di Scan- 
diano vicina , non fi potrebbe far un bagno con quell' 
acqua, chcda'Vafi (ne' quali fi liquefi con laminera) 
prima fi cola, e fi diffida? Ovvero, che il fuo pazien- 
te ftafle per molti giorni ad aflorbire quegli aliti ful- 
furci , quando lo Zólfo lì prepara , e quando gli ac- 
cennati , ed altri lavori da' Canopi fi fanno , o farlo 
entrare nelle cave della miniera, profumargli le vcfti- 
mcnta, e far sì, che tutto fpiri Zolfo ? Qual’Infetto , 
qual Verme cosi feroce potrà mairefiftere a sì poten- 
te nemico, d’ogni minuto animale ficurillìmo dillrug- 
gitore ? 

Così giudico, che tuffati quelli miferi pazienti nelle 
noftrc acque Termali d’ Abano, di S. Pietro in Monta- 
gnone, o in ogni altr’ acqua Termale, falla, e fulfurea 
ottenere pollano lafofoirata falute, lo che trovo anche 
regiftrato dal Signor Blondel (a) dove racconta , che 
un Nobiliflìmo uomo , il qual dubitava d’ edere flato 
infettato di quell ' Erodiano mal da’ Giudei, co' quali in. 
Mare avea navigato , alle Terme d’ Acquifgrana por- 
toni . dove nello foazio-di due Meli pota , & fitta 
Thirmalmm fu perfettamente fanato , e pure ita ejus 
catti Ulti (pediculis) così lo deferive , repleta fan , mt 
unditpue ex vola mattai , ex nartbui , auribns , ocatn , 
mento , barba , pittore , ano , pene, C$V.- innmmerabilet 
extrabere pojfet . 

Ma per allìcurarfi bene di quanto ho accennato , e 
di quanto anno ferino gli Autori, e ordinato per uc- 
ciforc infallibile di quelli moleffilfimi , e vivandimi In- 
fetti , io la configgerei di metterli al forte , e far 
molte, e replicate fpcrienze intorno a’ medeiìmi, giac- 
ché nel fuo infermo ne ha quanta copia vuole, e non 
vuole. Cioè prepari una buona mano di vali di vetro, 
in cadauno de’ quali Ita una diffidente quantità de" 
fovrammentovati rimedj i, feparatamente polli , e in 
cadauno immerga molti di tolloro , con attentiflìma 
diligenza olfervàudo, dove più predo mojono, e que- 
lli faranno i veri, reali ficuri nemici loro , ma dove 
non mojono, e dove fanno piuttollo gavazzamene, e 
tripudj , quantunque da cento graviflimi Autori lodati, 
le ne rida , e gli laici marcire nelle dorate Scatole 
degli Speciali ■ . . 
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Mi piace pure un’ altro necefl'arjfliino avvertimento 
d’ aggiugnere intorno alla perfetta guarigione di tali 
ìnfelicilBim inférmi, fenza il quale foTpctto forte , che 
da ogni loro male fieno per rifanarfi . Se rivolgerà 1’ 
occhio addietro, troverà, che ho detto, edimottrato, 
non potere così ttrabocchevolmente impidocchire un’ 
uomo , Te prima molti umori tardigradi , e corrotti 
non riftagnino nella cute , légno , che vi è prima un 
vizio nel tutto, poi nella parte: il che confermai con 
r efempio di coloro, che prima un’ odore abbomincvolc 
fpirarono, o che prima Cachettici, o Idropici furono, 
o che gemè avanti un peftiféro fudore dalla loro 
cute . d’ indi da quelli avidi , e luridi Infetti affatiti fu- 
rono . Ora lo confermo , e tantoppiù lo confermo ? 
quantocchè ho , poco fa , parlato con un lavio Vec- 
chio , di uno Spedale degl’ Incurabili affittente , che 
mi ha atteftato , di averne veduti molti , e che non 
folo dal loro corpo un tetro intollerabile odore fpira, 
ma un cerco alito dalla loro bocca fé 11 ’ efee , che ha 
un fetore particolare , e diftinto , come di un forte 
nauféofiffimo , e ftomacofo . Lo che fc è vero , come 
egli è probabile molto che fia , c neccffario purgar 
gli umori, correggergli, temperargli, domargli, e far 
si , che le costoni più perfette , e le ftparaztoni , e 
cribrazioni più pronte fi facciano , ritornando nel tanto 
nccefl'ario equilibrio i fluidi co’folidi, c tutti i princi- 

£ j componenti gli llelfi fluidi, eh’ è quel ridurre a un 
iporc proporzionato i liquidi del nottro corpo , nel 
fuo celebre Libro de Veltri Medicina , tanto dal nottro Ip- 
pocratc commendato . Ciò s’otterrà con Decotti ad- 
dolcenti, co’Vipcrati, con le Subiate, co’ vini Medi- 
cati. co’ Rabarbarati , e benigni Purganti , co’ Marziali, 
e limili , che poflòno adempiere a tutte le Indicazioni, 
non volendomi qui fermare ad efporre con la Toga 
Medica indotto una lunga ferie di rimedi » poiché 
farei un Libro, non una Lettera, e perchè parlo con 
un' uomo dotto , e valente , che faprà farlo da lui . 
Qui forfè alcuni nel fuo calo lodertbbono , premetta 
una Purga , e un 1 appropriato decotto , loderebbono 
dico il Mercurio dolce per bocca , e farlo piacevol- 
mente fcialivarc , ma l’ età awanzata mi fpaventa ( eh’ 
è un male fenza rimedio appretto 1’ altro male ) c te- 
merei, che ciò fotte quell’ experimenia per morte: agere, 

emù 
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anìmaftjut hominum negotiari , che rimproverò Plinio 
a’ Medici de’ fuoi tempi . Se 1‘ infermo foflc giovane , 
e robufto, non avrei forfè tanto fcrupolo di proporlo. 

Mi viene in mente un' altro penfiero , che non vo- 
glio mi redi nella fpaccatura della penna, come difle 
uno fpiritofo Tofcano . ed è , che in quelli cali necefla- 
rjffimo mi pare , che il Medico tenti fubito con co- 
raggio nel principio i piò forti rimedi » non parendomi 
qui a propofico quella, per altro favjffima regola, che 
nella cura de' mali da piu leggieri incominciare fi deb- 
ba., e ciò per due cagioni. La prima , perchè quella 
frodolente, e fertiliflima fchiatta d' Infètti è fui prin- 
cipio nella parte fuperior della cute , o almeno dentro 
i primi quattro tegumenti , o coperte in una quantità 
moderata , laonde può di leggieri fentire la forza de’ 
rimedj , ed eflcre uccifa , ma fc fi afpetta , eh’ enor- 
memente moltiplichino, e che fin fotto le quattro co- 
perte s’ intrudano , c fi appiattino fra mufooli , e ca- 
vernette, eftrade occulte, e nafcofle vi cavino, den- 
terà ogni piò forte rimedio a infinuarfi dentro que’ 
cupi nafcondigli , o farà per altro verfo del male , e 
perirà o per una cagione , o per 1’ altra il martiriz- 
zato paziente. La feconda fi è, che bifogna operare , 
finche la natura è in vigore , nè cotanto abbattuta , 
ed oltraggiata dal male , e fovente più da’ rimedj , 
che dal male , potendoli allora adoprar colè, eh’ ef- 
fondo languido, e (pollato l’infermo, non è più tem- 
po adoprarlc , e deve per dura neceffità foccombere 
sì alla ferocia degli umori corrotti , sì all’ ingordigia 
de’ turpiffimi divoratori ■ 

£’ da avvertirli finalmente , che non tutti i deformi 
rimedj in tutti indiilintamente adoprare fi debbono , 
ma conforme le complcffioni , 1’ età , i tempi , la ro- 
bufiezza del paziente , la dagionc , 1’ ufo del vivere , la 

3 ualità del paefe, c della perfona, toccando alla pru- 
enza del Medico il fapcr foiegliere il più opportuno , 
c il più proprio. -- ■ . 

Intanto vede V. S. Eccellenti^. , che fu quedo Si- 
dema delle uova loro meglio fi conccpifoe , e fi fpie- 
ga, come ertimi , o cacciati via i primi, i fecondi fi 
veggano , c per qual cagione cotanto dilli ci le riefoa , 
il liberare da quello obbrobriofo , e fovente fatai ma- 
lore gl’ infermi , imperocché le uova nel fondo di 

quel- 
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quelle piaghe , fotto la cuce, o fra le fibre de’ mulco-' 
li nafeolle, e da que’ lenti putridi umori impaniate , 
e coperte non poflono sì di leggieri fentir la forza 
de’ rimedi ertemi , c interni applicati , e perciò per 

10 più pafcolo di quelli odiofì vermi perifcono . Co- 
sì , mentre ferivo , intendo dal Revcreudiflimo Sig. 
Ab. Picr-Angelo Lavizzari , Canonico dottifOmo di 
Mazzo nella Valtellina, efl’cre , poco fa, flato da’ pi- 
docchi vergognofamente divorato il famofo Erefiarca 
Manelli , mentre al modello egualmente , che favio 
Libro del nollro celebratilfimo Padre Tonti dava ri- 
fpofta, facendo foventc Iddio, per confusone del no- 
llro vano altero genio , quelli Tozzi animali minillri 
dell’ ira lùa , e degli oltraggi a lui fatti Teverilfimi ven- 
dicatori . 

Ammiro bene la (lolida fempliciti de’ Bancani , gen- 
te della Guzzal delle Indie abitatrice, i quali .quando 
da cortoro insertati fono , chiamano dal Deferto certi 
Eremiti, che gentilmente gli prendono , c fenza mal- 
menargli fopra il loro capo gli pongono, avendo per 
legge di Religione, il non uccidere alcun vivente : ma 
fe dafiero nel nollro Villano, o in un limile , che ne 
ha un’ efercito indoflò , come farebbono ? Ma lafcia- 
mogli nella loro fciocchiflìma , e ridcvole battucchie- 
ria, e attendiamo noi fenza tante fcrupolofe fuperrti- 
zioni, a minorare almeno, fe fia poflìbile, i danni di 
cortoro , giacche la Ipecie cancellar non polliamo : 
ammirando anche in quello la fovrana eterna Provvi- 
denza, che veggendo l’odio, che generalmente avran- 
no i più prudenti , e i più puliti uomini di quelli tor- 
uientodffimi Infetti diftruggitore , ha voluto , che tan- 
to moltiplichino , che rielca imponibile l'annullargli . 
Non manca però chi ha penfato , effe re flati generati 
anch' elfi per utile dell’ uomo , non fedamente perchè 

11 foverchio, e 1’ eferementofo confumino, ma perchè 
lo vuole la natura vigilante , acciocché torpido nell* 
ozio Tempre non dorma, e fonnacchiofo le operazioni 
neceflarie tralafci, come il più volte citato Q. Sereno 
ne’ Tuoi verlì ci avvila, dicendo 

Noxì a corponbus quidam de corpore noftro 
Provenute natura, vo/ens abrumpere fomnos 
Scnjibus admonitis , virilefque inducete curai. 

Il qual pendere prefe lorlc in prcftito da Arilìofane 

Q Gre-, 
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Greco , appreiro il quale Cremulo defiderofo di ar-' 
ricchire , vuole bravando , che la Dea Penìa faccia 
nafeer pidocchi , acciocché . dormienti al lavoro ri- 
fveglino. Ecco i fuoi verfi traslatati in Latino: 

h Tur» enir» Pubere aliquid poterti bonur» preter ve- 
ficai ex baltico r 

Et puerulos [ub/amefcentei , & vetularur» tutti». 


Pediculorumque nunterut» t & cuhcum , & Pttlicum 
l ncque dico tibi 

Sub qua ntultitudint ) qua rejonantes circa caput 

dolore!» infemttt, 

Exujcttantes , & dteentes, efurtei, Jed /urge . 

Ma fono ormai pieno di rofibre , e di noia , per 
trattenermi troppo a lungo in un ducono non me- 
no lordo , che diladorno , in cui di animalucciacci co- 
sì immondi, e fchifofi fi tratta, e pure anche quefto 
era all’Arte noftra neceffario, non avendo alcuno fin- 
ora fcritto , eh' io fappia, con le pi 11 Tenute dottri- 
ne del fccolo fopra un Fenomeno , non tanto raro , 
quanto alla noftra dilicatezza ingiuriofo , c da dcbel- 
larfi difticiliifimo . Più rofibre pero farebbe il non fa- 
pere renderne la ragione , e peggio il non fapere cu- 
rarlo , contenti di quanto fenderò 1 buoni vecchi , a 
quali, volenti nolenti, molto dobbiamo, per edere fia- 
ti i primi ad infegnarci la via , nella quale , fe qual- 
che volta urtando caddero, fu colpa non fua , ma di 
certi lumi , che a loro mancavano , c che volle il 
Grande Iddio al noftro fecolo riferbare , acciocché 
ognuno vegga il fuo bello , Tenta il fiio buono , e la 
fua gloria , anche nelle cofe più minute , e dal vulgo 
fciocco ignobili giudicate, veneri, e ammiri. 

Mi confervi Ella intanto il fuo amore, c il mio an- 
tico genio di filofofarc , orinai da più gravofe cure 
opprcllo , con nuovi comandi rifveglj, imperocché mi 
troverà fempre prontiffimo per farmi copoicerc 


Di V. S. Eccellentifs. 


Padova 30. Maggio 17*4- 


Divttifi. AjfettMoJìfs. Serv. 
Antonio ValUfnieri. 
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S Crive un Cavaliere , d* ottimo intendimento , e dì 
fina prudenza dotato, al noftro Sig. Vallifiiieri la 
feguente oflervazionc , che molto bene confer- 
ma con quanta faciliti portano quelle beftioluzzc pe- 
netrare fotto la pellet e coli fare il fuo nido. 

» Non trovo Urano, che cofloro portano aver ma- 
» nicra , e forza di farli firada dentro , e fotto la pel- 
» le umana, per depofitarvi le uova, e coli pafcolar- 
„ lì , mentre io confervo tuttavia un pezzetto d’ Ugna 
n della gran Beflia, legata iu argento , e che porta- 
„ vo al collo in tempo , che pativo certi affetti verti- 
» ginofi, ed in tempo, che facevo ilpiccol viaggio da 
» Nizza a Scorava per Mare, feci anche un’ mvolon- 
„ tario acquillo di que’ luridi animalucci, che fi rim- 
i, pianarono fra l’ ugna , c 1’ argento , e vi fecero il 
» loro nido , fcavando un folco artai vifibite nell' ugna 
„ medefima , eh’ è dell’ umana cute artai più dura . 

*» Veggo, che V. S. Illuftrifs. loda il Mercurio . ma 
» pero , che fe ne debba fervire con ogni più diligen- 
», te cautela , mentre alle volte fuccede la feiaiivazio- 
„ ne , com’ è accaduto a una giovane , la quale aven- 
„ donc in capo una buona quantità , che non poteva 
„ fnidarli , le fu ordinata una Mantecca con troppa co- 
,, pia del medefimo , dal che ebbe bene il fuo inten- 
„ to , che furono tutti quanti i pidocchi uccili , c di- 
» {terminati, ma le fuccertè una nojofa fcialtvazione % 

„ che fu peggiore del male . 

Da quella Lettera tre lumi fi cavano, il primo, co- 
me i pidocchi abbiano tanta forza nella loro feritrice 
probofcidc , che non foto fia atta a trivellare la carne , 
c cavar cunicoli, e andirivieni , ma anche più dure , 
c refiflenti materie : Il fecondo , che il Mercurio con 
le fue fottiliffime , pelanti , c pcnetrevoli particelle fia 
un proprio, ed etìicacitfìmo rimedio per ellerminar- 
gli: Il terzo, che bifogna ftar attenti nella dofe, e nel- 
le parti, alle quali applicare fi deve, acciocché da un 
male non fi cada nell’altro. 

Un’ altro Cavaliere (*) fcrirtè al noftro Autore in tal ' s j' 
forma . » £ afpcttatiUima quella fua Diflèrtazionc del- 

Q * « la 


dell! filma 
»: Gia:Ar- 
» Vani* % 
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,« » la Furiali , imperocché merita veramente d’ effe- 

rc dilucidato quello fchifòfo , c inlìcme mirabile 
30 17x4. » Fenomeno del corpo umano . Spiegato quello mor- 
„ bo coi Canoni del nollro Sillema, fembra a molti 
„ incapibile , come quegli animali Tozzi pollano coi 
„ tardi palli della generazione di padre in figliuolo co- 
„ sì (lerminatamente moltiplicarli , e crefcere tanto ce- 
„ leremente alla loro maturazione , e alla loro vita . 
„ Ma all’incontro è, fuor di dubbio, impoflibil colà , 
„ che la cieca, non organizzata, e morta putredine , 
„ fcnza nozze , e fenza marito lìa Madre d’ animali 
„ con organi, con fangue, con offa, e con tante vi- 
„ fcere d’ oltremirabile llruttura guernite . Io mi mo- 
„ jo di voglia di leggere la Diflertazione di V. S. II- 
„ lullrifs. , che fenza dubbio porri in chiaro lume 
„ quella così ofcura, ed intrigata materia. 

Con quanta eleganza , e laviezza elponga quello 
dottiflìmo Cavaliere l’ impoffibilità della nalcitadi aue- 
fti entomati dalla Madre Putredine , ognun lo vede -j 
quindi è , che letta pei la Diflertazione del nollro Au- 
tore, rellò talmente appagato, e foddisfatto , che bra- 
mo nella feguente tetterà, che nonfolamente il nollro 
Autore feguitaffe a fpiegare tanti altri fenomeni anco- 
ra ofcuri nel gran Regno della natura , ma bramereb- 
be , che molti altri in Italia s’ affaticaffero in quella 
Torta di (ludio fperimentale , lafciandone tanti altri , 
che finalmente, tolto un certo allettamento, nulla con- 
chiudono, fra’ quali pone anche la Pocfia, quindi è , 
che conchiude: S' io foffi Sovrano in Italia , vorrei ban- 
dire uri Editto , con cui fi vieta f e il poetare in quefia 
Provincia almen per due Secoli . Da me Ella non avreb- 
be mai afpettato di fé mire un fimi! penfiero . Ma io prò - 
fejfo d' e fé re uri uomo il men pregiudicato del Mondo , 
anche in quelle cofe , alle quali fono rrafcinato dal mio 
genio . Si vegga in quello propofito la Lettera del no- 
ilro Autore nel fine della l'uà Lettera , dove parla dell* 
Ellro de’ Poeti . 

Da un dottifiìmo, c prudentiflìmo Medico , e Cavalie- 
yt‘en\a. 6 . re (a) fu avvilito il nollro Autore , avere ofl'ervati 
tua re. j»u. ,j ue ca g mo | to fingolari d’ una lorda Ftiriafi , che qui 
ci piace di riferire . 

„ Ma per tornare ( dice ) alla PhthjriaJ ! , prima di 
u finir la prefente , V. S. Illullrifs. fi contenti , eh’ io 
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le dica Tu quel cafo del Iuflìiriofo Francefe , riferito 
„ dal Paulini , e addotto da Lei , che a’ miei giorni 
„ ho veduto cofe orrendiflìmc in fimil propofito , e 
„ tra le altre occorrenze io mi ricordo d’ un N. N. 

,, diflolutiffiino 1 e d’ un’ altro fozzilfimo plebeo, /olici 
M a paffar la lor vita continuamente ne' poftriboli più 
„ fporchi, ed infami : Coftoro ingolfati appunto nel 
„ M3t di Venere, ed aflorbiti , cornei Drudi daMau- 
,, ra appreflò Giuvenale : Q*ot t»ng* virts exforbmt m- 
„ no Maut* diti, bufcarono da un popolo di Putte un 
„ Mondo di Pidocchi , che da effi non curati , ficco- 
„ me erano fordidiflimi uomini , sì fattamente propa- 
„ garono, e crebbero in numero . che tale non crc- 
„ do mai fofle (lata ofl’ervata un’ imputridita caro- 
„ gna. Aveano gl’integumenti punti, forati, e laceri, 

,, fa foftanza del corpo confumata , gli umori afforbi- 
„ ti, e ciò, che ha maggiormente del mirabile , i mu- 
H fedi tutti sfafeiati, ed ulcerati. Divorati finalmente 
„ dai loro infaturabili Lupi pigmei, infino all’ultima 
* mica ( falve le olTa efficcat* ) perirono , fpctracolo 
„ infelice, ed odiofo, ambi di Compagnia, qualNifo, 

„ ed Eurialo , fide, e indivife Camerate , e vivendo, 

„ e morendo. 

11 Mercurio preparato dato a tempo a quefti due 
infelici , avrebbe probabilmente tanto il Gallico , 
quanto quella voraciffima plebe d’ Infetti debellato . 

Scrillc un’ altro erudito (a) in tal forma al nofero („) y entx !t. «. 
Autore. „ Non deve recar maraviglia al Sig. Gherli P utetmi. 1714. 
„ introduzione di quefti animali dentro la pelle , im- 
„ perocché, fe vere fono le Iftorie di varj morti da’ 

„ dolori di capo, che fi fono ritrovati fotto il cranio, 

„ e nelle Meningi acervi innumerabili di pidocchi , 

„ tanto più facilmente pofl'ono annidarfi fra il cuojo 
„ più tenero da effere inveftito , e penetrato . Crede- 
„ rei molto più ftudiofa la dimanda , perchè quefta 
„ fpezie d’ Infetto muoia immediatamente adoffo a chi 
„ lo porta ,* quando fi palla 1 ’ Equatore , e pallata la 
„ Linea fc ne rinafee la fpezie . 

E' ottima la riflelfione fatta fopra i pidocchi , che 
probabilmente s’ introducono fra le future del Cranio, 
forando il Pericranio , c penetrando difeendono fopra 
la dura Madre, che irritata, e punta con inclemenza 
da quefti animalucciacci cagiona fpafmi, e dolori, la- 
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onde fe quella denfa membrana poflono forare , e 
farli ftrada fin fiotto il cranio, potranno più di leggie- 
ri forar la cute , e fiotto i mufcoli rintanarli . E' ben 
curiolà la feconda dimanda, la quale fc il vero narra, 
come filila fede de’ viaggiatori creder dobbiamo, ri- 
fponde il nodro Autore . eh - egli non crede , che muo- 
iano , ma che morti appanfcano , o lì rintanino , e lì 
rimbuchino, travagliati da quel clima, a lor nocivo , 
ed inclemente : il quale pallaio , tornino a prender fia- 
to , e a comparire /opra le vedi . Ovvero , fe conce- 
diamo, che veramente mojano , non moriranno già . 
nè lì appalleranno tutte le uova, che fra le rughe di 
quelle fiozze vedi de’ Marinai danno naficofle , le qua- 
li, giunte fiotto un Cielo a lor più benigno, nafeano* 
e dieno foora una novella pidocchiofia famiglia • Che 
fe altrimenti andaffe la biiògna, farebbe d' uopo, che 
nafieelfiero dalla Putredine , lo che quanto lia lontano 
dal vero, da tante fipcrienze , cd oficrvazioni fatte da’ 
primi lumi d’Italia, c fc «natamente da! noftro Autore , 
non v’ è alcuno sì olpite nella fperimentale Filofofia , 
che non Io vegga. 

Ha ferino un’ altro all’ Autore nodro „ aver lanari 
molti col fiolo lardo di Porco ben caldo , quando ti- 
rano fui principio , altri con la fola decozione di Ta- 
bacco del Brafiie , ed aver pur veduto un Prete mor- 
to , il di cui letto redò fubito coperto da Ornili ani- 
mali, abbandonando tutti ’l cadavcro , del che il no- 
ftro Vallifmeri già ne avea fatto parola . Cofa cono- 
sciuta infin da un Poeta fatirico , quando volle deferi- 
vere un’ Adulatore , alfomigliandolo al pidocchio , e 
così dicendo: 

Mi ricordo fratti , che il buon Pidocchio 
Staffi col vivo, e come P nomo e fenice 
Dell* vie* fi fere» , partir t adocchio . 

L’Jliudriflìmo Sig. Pier- Angelo Lavizzari , Canonico 
wi f 1 degniflìmo di Mazzo nella Valtellina. (*) ferivo al no- 
'dlulunltJ'dd dro Autore , eh’ egli fana tura i pidocchiofi , facendo 
rijirc Auurt f„ \oro la Carità con il feguente fàcile rimedio. Cava la 
un' £'“>;• irfiì tintura di Nicoziana con Acquavite, e l’ addolcifcc col 
* * ml rode . e ne oflcrva felicitimi eventi , per cflèrvi tre 
fpecifici didruggitori degl* Infetti , e fegnatamente del 
pidocchio, il quale , come dice un pulitiflìmo Amico 
del nodro Autore, è il più ingegnolo, e il più accor- 
to 
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to fra gl’ Infetti, per l'Arte, e per Io diTccrnimento» 
ch’egli ha nello fcicglicrc il più comodo albergo, c il 
miglior cibo del Mondo, Quando il fangue ununo afi 
forbe, e lì fatolla. Dico però lì tenga lemprc lontano 
da un’ Olpite di lìmil forta . 11 Sig. Lorenzo Manen- 
ti, dottiamo Medico del celebre Afolo per gli slfo- 
lam del Bembo, avvila pure, che aveano incomincia- 
to ad impidocchirli le gambe , e i piedi d’ un’ infelice 
uomo , e per ovviare al progreflò dello fchifolìlfimo 
male , gli venne in mente di fargli lavare le gambe 
colla Decozione delle foglie di Nicoziana più volte > 
e rimafe edilità tutta la defedatole progenie , avendo 
vilfuto più anni fenza vederne vedigio alcuno . Cole 
tutte che confermano , quanto ha cfpodo il nodro 
Autore nella fua Lettera. Di quanto ucilc fia fiata que- 
da alla Medica Repubblica, e di quanto decoro al no- 
dro Autore.fi può comprendere da ciò, che nota il 
Dolco , dicendo con altri , che può riputar/: infinita- 
mente felice chi di tjuejlo Fenomeno pn'o intenderne la cagio- 
ne . Si vegga il Vellchio De vena Medtntnfi , che an- 
ch' egli ne tratta , ma c molto all’ofcuro. 

Aggiugniamo v che gli defli rimedj, che uccidono i 
pidocchi dell’ uomo , poflono anche uccidere i Pidoc- 
chi degli animali sì volatili , come quadrupedi , de’ 
quali abbondevolmente ne parlò il Redi, e ne pofe di 
molti inlin le Figure, elfcndo mirabile, come il Som- 
mo Artefice ha voluto fare ogni animale, ed ogni pi- 
anta co’ fuoi Pidocchi , avendone oflcrvato infin negl’ 
Inietti una razza particolare il nodro dihgentiflìmo Au- 
tore . Crefce anzi lo duporc, fc ponderiamo, come 
Iddio ha voluto tutto il Mondo non fidamente di vi- 
venti popolato ( come nota in altro luogo il luddetto ) 
ma i viventi dellì pieni internamente, ed edernainen- 
te d’ altri viventi , parendo non un gadigo , ma leg- 
ge , eh' uno divori 1’ altro . 

Che i pidocchi dieno volentieri al coperto rintana- 
ti lotto la pelle, come ha dimodrato il nodro Auto- 
re, fi cava anche da un’ oflcrvazione fatta dal Foredo, 
il quale racconta , che fu ferito uno in una drumma, 
che non potè mai cflcre dal fuo Certifico rifanata , 
nella quale dal ferro nemico aperta fu trovata una 
quantità incredibile di pidocchi , colà dentro drana- 
mcnte imbucati , eflendofi fatta dall’ ederno per foro 

-i a J Q. 4 
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fatto , non offervato . una ftrada * per annidarti , ec. 
^Ma qucfto bada per iUuftramentq , e confermazio- 
ne di quanto ha fcritto il noftro infaticabile , cd ìlluftre 
Autore. ’’ 
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LETTERA DI RAGGUAGLIO 

incorno varie rarità, ofl'ervazioni , ed efpe- 
ricnze , {peccanti all' Iftoria Medica , 
e Naturale. 

Alt lllujlrijjìmo Signor , il Signor 

GASTON GIUSEPPE 
GIORGI, 

; Medico , e Filofofo dottiamo in Firenze . 

Milano. Adi ri. Ottobre. 1715. 

Cariffnno Amico StimatiJJìmo . 

V Oi mi ricercate, Cariflimo Amico. qualche nuo- 
va Letteraria, fapendo , che fono in una Cit- 
tà, dove fiorirono le Lettere, c dove è tanto 
di popolo, che, per così dire , fi confonde la ilelì’a 
natura, c rare cole s'odono, o accadere fi veggono, 
purché s’ abbia il genio di volerle fapere , o la for- 
tuna di faperle conofcere . Voglio foddisfarvi , e in- 
comincierò dalla più rara, e prcziofa, che fia in Mi- 
lano, come, che ho l’onore d’ edere in fua Cafa, di 
continuamente afcoltarla, ammirarla , e venerarla . 

Quella è S. Eccellenza la Sig. Co: Don. Clelia Grilla- 
Borromea, di cui voglio fàrvene così volando un bre- 
ve Ritratto, acciocché veggiatc , fe mi fono apporto 
al vero, quando tante altre volte vi ho ferino , edere 
la più Letterata Donna del Secolo, e lo folcndorcdel 
Scilo : aificurandovi , di fminuirc piunollo , che ac- 
crefcere , acciocché alle mìe parole prediate fede . 

Quella é di nobile, modella, e grave prefenza , di 
bello, e gentile afpctto, di vivacilfimo fpirito, dilla-,, r ) . 

tura mediocre, mà proporzionata , {prezzante le vani- K c utu 
t» doanefchc, {4) c fuperiote con eroica virtù ad o- E '^- 
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gni mondana cofa, che non fia dotta, illudre, e ma- 
gnanima . Parla con tale proprietà, c con tarelegan- 
te e favia maniera , che fa ammirare i più dotti, e 
vi fo dire, Amico, che le Tue Lettere, le quali fpcf- 
fo, anche divertita, e con altri parlando» Tcrive, de- 
gne de’ torchi più rinomati fàrcbbono , e leverebbo- 
no il pregio , e la lode a tanti oltrepafsaci Italiani 
Scrittori , in una così difficile , e fcabrofa materia . 
Ha una memoria sì pronta, sì tenace , e Sì profon- 
da, che con raro efem pio pretto riceve nè più co- 
nofce dimenticanza., badando, che legga , o Tenta 
leggere una , o due volte quaifivoglia componimento, 
che più da quella non fi dilegua. Ha rutti i linguag- 
gi delle nazioni, non folamente all Italia circonvici- 
ne , ma. delle (Laniere . e più barbare » decorrendo 
con tutti i loro Nazionali , (e hanno la fortuna , e 
1' onor di conofcerla, come (è fotto que’ Climi nata 
folle , e nutrita. Io l’ho fentita parlare Inglefe , Fran- 
cete . Spagnuolo , e Tedefco, ha ottimo fondo nel 
Latino del Secolo d'oro, legge Greco, nè 1’ è igno- 
to l’Arabo, e l’Ebraico, auettandofi infin del Ghi- 
nde ; quali che non fieno badanti alla valliti del 
curiofo (ùo ingegno le lingue o vive , o morte del 
vecchio Mondo . Imprendete feco difeorfo d’ogni 
Scienza, ed Arte bella, sì facra , come profana, e 
rederete edatico per lo dupore , non ritrovandola 
mai feoperta, ma Terra, per così dire, incognita in 
Lei Tempre Tcoprendo . Vengano tutti i gradi de’ Let- 
terati più illuftri, e delle più alte, e recondite diTci- 
pline ragionino, e Tentiranno con quanto Tapere,con 
quanta grazia , e forza Tari parola d’ ognuna , c par- 
ticolarmente della Geometria , dell’ Analitica , e dell’ 
Algebra, che Tono il genio del Secolo, nelle quali ha 
lumi, e fondamenti tali, che a più Macdri può ter- 
vir di Maeftra . Ammirava in queda gran Donna 
quedo di particolare, e di raro, che# dove maggio» 
ri incontra le difficultà , cui con più difetto fi allaccia» 
e intrepida adopra il Tuo (pirico, e, come fulmine» 
che le cofe leggieri palla. « abbatte le forti, tutte le 
vince , e ne trionfo . E' cosi vado il Tuo (pirico , e 
Tempre di (àpcre , e vedere colè nuove , e grandi al» 
Tetaco, che più volte mi ha detto, Te vogliamo andar 
nell' America , e colà diligentemente tutto olle r varo » 

per 
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per ifcoprire in ogni luogo il vado, c Tempre ammi- 
rabile genio della natura. Accompagna la fua virtù 
con tal prudenza, e fantità di codumi , che può fcr- 
vir d'efemplare ad ogni Religiofa più fevera, cofa ra- 
ra in un’ingegno così vivo, così profondo , così dot- 
tamente curiofo, c che fa , e può tanto. E di una 
modedia così lìngolare , che dice Tempre di Tapcr nul- 
la, quando alle prove Ta tutto , ed è di un cuor co- 
sì tenero, che non può Tentirc, Te non con ribrezzo 
le difgrazie anche di chi non conoTce , e molti, e 
molti per Tua Tovrana grandezza, c benignità ha libe- 
rato dalle penofe carceri, e dalla morte . Piena di 
carità verTo i poveri, di giudizia verTo chi da rabbio- 
iè ingiude liti vicn tormentato , di magnificenza in 
ogni (iia azione, e di una tale, c tanta gencrofità, 
che nel donare opera Tempre da Cefare , aflìcurando- 
vi, che Te podedefle immenTe ricchezze (che moltilfi- 
me ne pollìede ) tutte quante al ben delle Lettere , 
e de’ Letterati, e all’aumento delle Scienze . e delle 
Arti belle conTagrate farebbono , del che ne Tono, c 
Tarò Tempre un fincero tediinonio , e di quà , c di là 
dal Tepolcro . Ella é così innamorata della Virtù , che 
mantiene Macdri infigni , acciocché in ogni Tcienza 
i dignilfìmi Tuoi figliuoli erudivano , che Tono tre ma- 
Tchj, c tre femmine, fra le quali S. Eccellenza laSig. 
Co-- Don. Giulia, dilettilfima Primogenita, fegue in- 
trepida le gloriofe vedigic della gran Madre, c ric- 
fee anch’ ella 1’ onore del fedo, c il primo fregio del- 
la Nobiltà Italiana, e del Secolo . Ma contentatevi 
per ora di qnede poche, e rozze lince , con cui ho 
appena abbozzata una delle più illudri rarità di Mi- 
lano, che per atto d’ odequio, di giuftizia , e di veri- 
tà m' è paruto prima d’ ogn’ altra cofa porre avanti 
alla vodra purgatiflima vida , acciocché veggiatc, non 
edere il Cielo nel nodro Secolo, e nella nodra Italia 
di grazie così avaro , come certe Nazioni penfano , 
che non abbia donato, e tuttavia non doni nell’ uno, 
e nell' altro (elfo anime grandi , che podòno edere , 
anzi che faranno I’ efempio de’ poderi , e l’ invidia 
degli llranicri. Ora palliamo ad altro . 11 celebre Mu- 
lico Napolitano Sig. Nicola Grimaldi, detto Nicoti- 
na di Napoli , ha portato in Milano , confcrvati nell' 
Acquavite , due creduti miracololi modri di Rana , c 
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Tenca infieme unite, che fanno a tutti inarcare le ci- 
glia per lo fluporc . Narra , edere ciò accaduto per 
un miracolo nel Lago detto d’ Agnano , vicino al- 
la famofa Grotta del Cane : imperocché , eflcndo ri- 
cercate fpefle volte per elemolìna ora le Rane , ora le 
Tenche aa R. R. P. P. Cappuccini , Ranchi i Padroni 
del Lago ( che fono i R. R. P. P- Gefuiti ) diedero or- 
dine al Pefcatore . che quando tornavano , c diman- 
davano Rane, rifpondellero , pefchiamo Tenche , e non 
Rane, c fe chiedevano Tenche, dicefl'ero, pefchiamo 
Rane , e non Tenche, e le Rane, e Tenche dimandai 
fero, aggiugneffcro di nuovo, non pefchiamo nè Rane, 
nè Tenche. Andando dunque i Padri Cappuccini a chie- 
dere la folita elemolìna , e date loro le Uiddette rifpo- 
ftc , dell' ingegnofa negativa s' avvidero , laonde dillero,. 
che m avvenire non prenderebbono più nè Rane, nè T ca- 
che, e pur Rane, e Tenche prenderebbono . Così (dice- 
va il buon Mulìco ) accadette , conciolfiaché fubito, 
per Divino volere, le Rane s’unirono, e dirò così, 
3 ’ tmmedejimarono con inneRamcnto ftravagantiflimo al- 
le Tenche, e le Tenche alle Rane , onde riufciro- 
no, come anche al dì d’ oggi fi vede , mesj^e Rane, 
e mei.x.e Tenche, ma nè Rane, nè Tenche . Narrò il 
fuddetto Sig. Nicola quefia gentil novella nel Palco 
di Sua Eccellenza la liiddetta Gran Donna Sig. Co: 
Clelia Grilla-Borromca in quefio infigne Teatro me 

J irefente , onde immaginatevi, fe niun di noi a fimi- 
e graziola novella prellalfer fede , inoltrando intan- 
to Col defiderio di vedere un limile decantato inne- 
vamento contra le Sante , ed immutabili leggi della 
natura . La mattina vegnente mandò il gentil Muli- 
co al Palazzo dell’ Inclita Signora la miracolofa , c , 
quali dilli , incantata Ampolla , in cui pendeva rin- 
dnufa la fuppolla prodigiofa innefiatura de’ due Pe- 
lei , l’ uno muto , l' altro canoro : ma alla fola prima 
fifta si la giudiziofiflìm 3 eccelfa Donna, si io tolto 
dell’innocente inganno ci accorgemmo , c della ta- 
voletta ingegnofamentc inventata per mancanza di co- 
gnizione nella Naturale Storia, polciacchè chiaramen- 
te vidimo elfere quegli due numerabili Girini (così gli 
chiama ArifiotiJc ) di particolare llraordinaria gran- 
dezza, che aveano incominciato a fvilupparli in Ra- 
ne , com’ « loro naturale coRnme , tra le alcun po- 
co 
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co differenti nel grado dello (viluppo, mentre da uno 
erano ufeite tutte e quattro le gambe, c redata an- 
cor appiccata la coda , dall’ altro non erano ufeite , 
fe non le due polìeriori, veggendofi però un picco- 
lo gonfietto, o rifalto nel loro naturai (ito , fotto il 
quale nafeode (lavano, per isbucar predo dalla fua 
nicchia • Così fu fciolto il miracolo , (mentita la falfa 
bizzarra novella, e redimito il decoro a una Religio- 
ne sì venerabile, sì dotta, si cfemplare , c sì genero- 
fa • L’cflcrc que’ Girini d’una fpecie particolare af- 
fai grande , da cui Rane grolfiifime fi fviluppano (.del- 
le quali mi aflìcurano , edere delle (imiti in un certo 
Lago del Novarefc, non di troppo perfetto fapore, 
e che non fenza qualche ribrezzo fi mangiano) die- 
de fondamento alla favola , c alla credulità de’ più 
femplici , del che né punto né poco maravigliare 
non ci dobbiamo , imperocché lìccome veggiamo 
animali d' ogni genere , e d’ ogni fpecie ( o Ita per 
ragione del pafcolo, o della benignità del Cielo, in 
quel tal luogo a loro molto confacente, e propizio) 
maggiori, e minori, e minimi, così anche alle Rane 
di quedi Laghi accade , le quali di fmifurata grandez- 
za riefeono , del che n’ è un’ efempio in Padova par- 
lante nelle famofe Galline di Spolverara ( Villa non 
molto lontana dalla detta Città ) in cui crcfcono a 
difmifura, e portate altrove, i loro Pulcini a una mi- 
rabile grandezza non giungono giammai . Di quede 
Ranocchie, o Girini, che anno fviluppate le gambe, 
cd a’ quali non c ancor caduta la coda , vicine, ma 
non ancor giunte all’ ultimo grado di lua perfezio- 
ne, ne ho un’ ampolla piena nella mia Raccolta di 
naturali colè, avute da un’acqua dagnante, per mez- 
zo dell’ erudito giovane Sig. Leonella, ne’ Colli Euga- 
nei , e Sua Eccellenza la Sig. Co: Don. Clelia fovra- 
lodata, diffe di averne vedute molte in Genova, 
non efièndovi altro di vario, che la maggiore, o mi- 
nore grandezza, che fpecie non muta • Reda anche 
qualche volta per errore, o bizzarria della natura at- 
taccata alla Rana la coda, e così alle Botte, le quali 
anno le ileffe deffiffime leggi, e fi chiamano Rane, 
0 Bone melale ( Rana, & Bujonei caudati ) del che gli Sto- 
rici Naturali ne anno parlato , benché fovente fieno 
artificiali, come i famolì Balilifchi, che lì (anno col 
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Pefcé Raja , detta volgarmente R aur.a . 

Da quello comprendete, o amico , quanto facili 
fieno gli abbagliamenti nei dar giudizio delle colè, 
delle quali non fi ha una cognizione perfetta, e i 
loro gradi , progredì , ed ultime differenze non fi di- 
ftinguono , e quanto cauti dobbiamo effere nel gri- 
dar fubito miracelo, quando una cola non così ordi- 
naria reggiamo . 11 male fi è, che gli amanti del mi- 
rabile , lenza ulteriore difamina, così toflo s'imbevo- 
no. s’ innamorano * e, per così dir, s* ubbriacano di 
tal colà, a loro rara, c non incefa , che chi loro di- 
ce in contrario, viene fubito giudicato per un* Atei- 
Ita, o per un’ Eretico, negator de’ miracoli, piacen- 
do loro un tal’ errore, c di quello cosi dilettandoli» 
che godono del medefimo, né di edere difinganna- 
ti fi curano . Chi è vero Naturale Filofofo , e chi 
ha la cognizione diftinta, nè appannata da’ pregiudi- 
zi delle belle femplici , ed invariabili leggi della na- 
tura, fente, e vede bensì in nitro un come continuo 
miracolo della Divina Provvidenza, e Sapienza, vedo 
in ogni pianta , in ogni animale , in ogni minima 
parte di quella gran mole quella oltremirabile Arte 
di una mano onnipotente, ma non vede già così di 
frequente, come da alcuni fi penfa, che faccia effètti 
alla fuddetta contrarj, quantunque fare lo polfa, che 
fi chiamano volgarmente miracoli . Ha il vantaggio 
fopra gli altri di Ipiegarle , col far comparire, o dilco- 
prire in faccia del vulgo una cofa a loro maravi- 
gliolà, ma non un miracolo , conofce in quella il 
gran Facitore , e nelle fue Fatture ad adorarlo s’ in- 
nalza. 

Narrai con tal occalione, che anche in Padova» 
due anni fono , fciolfi , non fenza gravi contraili , un 
creduto miracolo. Accade in una terra del Vicen- 
tino , che nutrendo un Villano , come è folito , i Ba- 
chi da feta » detti Bombjcts , quando furono nel tem- 
po di fabbricare il lor bozzolo , fpirando un certo Set- 
tentrional venticello, quali tutti indurarono in manie- 
ra, che impietrati parevano , eflèndofi i loro umori 
quagliati in forma di bianco, ma friabile gelfo, e chi 
in una, chi in un’altra figura refiati, fra’ quali alcuni 
già il fuo lavoro cominciato aveauo , altri quali ter- 
minato , cd alai totalmente perfezionato • Divulgato- 
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fi quello firano avvenimento allo sfortunato uomo, 
che , per veder defraudate le fuc fperanze , niello , c 
dolente compiangeva una tal difgrazia, accorfc un' a- 
lluto Romito l’ clemolina cercante , e nel coftumc 
non molto diffimile da Frate Cipolla , dal Boccaccio 
egregiamente deferitto , che fattofi dare tutti que' 
Bachi, ci fabbricò fubito fopra con frode , c artata- 
mente un falfo miracolo, vendendo a’ buoni, e credu- 
li Crillianelli un mezza Ducato, c fino un Ducato 
l’ uno que' Bachi indurati , come Reliquia , c come 
un vero tellimonio parlante d'un gran miracolo, fat- 
to da S. Antonio contra la fuppolla empietà dell’ in- 
felice Villano. Diceva, ch'efTcudo il giorno di S. An- 
tonio , volle quel miferedente uomo andar a coglier 
le foglie de' Mori , e lavorare in quel facro téltivo gior- 
no , del che ammonito , e corretto da un fiio compa- 
re, rifpofe , che il Santo non dava eia mangiare ne a 
Itti, nè alla fu a famiglia , e che perciò lavorare volea . 
Detto fatto , foggiugneva il Romito, nel tempo che gir- 
lo le foglie raccolte fopra t Bachi , per alimentargli , 
ejuefti impietrarono , e rejìo la fua avarizia, e temerità 

f ajiigata, e convinta. Furono a me portati di quelli 
iacni, acciocché vedelfi il miracolo, ed io fubito en- 
trato nel mio Mufco di Naturali cofe , feci odérvar- 
ne de’ limili , come 1* uovo all' altr’ uovo , già , molti 
anni fono, da un mio amico mandatimi .procuran- 
do di far loro capire , non edere fiato quello un mi- 
racolo , ma una fpezic di mortai malattia, altre vol- 
te naturalmente a limili vermi da feta accaduta , del- 
la quale ne avea pur fatta l' oflcrvazione , e tentati al- 
cuni fpcriincnti, fiampati già nella Galleria di Miner- 
va, in Venezia. Non fu poffibile il perfuadergli , al- 
zando le mani al Cielo, e delia mia incredulità for- 
te maravigliandoli , e tenendo tiretti tiretti , c con 
gran gelolia dentro una fcatoletta con bombace invol- 
ti que’ morbo!! indurati vermi , come preziofa Reli- 
quia, che lor cotiava denari , mal contenti partiro- 
no . Intanto fenili a più d’ un' amico lavio , e degna 
di fede a Vicenza, e fenderò anco gli altri, acciocché 
andando nella vicina Villa, elattamente s' in torni alie- 
rò della verità del fatto, il quale fu ritrovato tutto 
divello da quello, che narrava l’impofiore, e fcaltro 
Romito. Ritpofero, edere tal difgrazia in quel tem- 
po 
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po a molti accaduta, ma più fcnfibile a quel mifero 
Villano, ch’era un'uomo dabbene , né in giorno di 
Feda lavorato avea, ne detta cofa alcuna in contra- 
rio, come avea finto quel falfo Relatore, per ingan- 
nare i più femplici, e far denari . Ecco quanto di 
leggieri l’uomo inganni 1* altr* uomo , in cofe partico- 
larmente non così famigliari , delle quali non fapcn- 
do renderne la ragione, )frr» Divina numine remar , 
come diceva in quello faviamentc Lucrezio . La no- 
flra Santa Religione è così ben fondata, che non ha 
bifogno di falfi puntelli per foftcnerla , nò deve un’ 
uomo prudente, nè può negare i miracoli, ma nè 
meno tutti a chiufì occhi ammettergli, il perchè egli 
è un far torto alla Divina Provvidenza, c Sapienza , 
che ha così ben difpofte le leggi di quella gran mac- 
china, che tutte operano, c operar devono concor- 
demente nella folita maniera fino al finire de’ Secoli. 
Confermò il mio detto la non mai abballanza lodata 
Sig. Co- Don. Clelia , afficurandomi , edere un tal 
male famigliare molto a’ detti Bachi in certe Ville 
del Milanelc , come con gli occhi propri veduto avea, 
c fatta intanto a fe chiamare ima Servente di cala , 
fece narrarmi la Storia del medefimo , che chiama- 
no il Ma! del Segno , efponendo , che prima apparifee 
loro un fegno (d’onde forfè tira il nome) o una mac- 
chia inclinante al rollò nel mezzo del dodo, che po- 
co dopo vien bianca, la quale predo fi dilata, irri- 
gidifeono, c come pieni di calcina divengono, Io che 
leguc in poche ore . Aggiugneva , che , fc prima di 
fare il bozzolo indurano, nulla fanno, fe incomincia- 
to l’anno, refla, come fottil carta , imperfetto, ma 
s’cgli è terminato, riefee duriflìmo , c fi confolano, 
il perchè da quello molta, e forte feta fi ftriga, e fi 
fviìuppa . Aderiva, redar fovente così duri que’ Ba- 
chi, che col piede fchiacciar non fi polTono, tanto 
alle volte c data gagliarda la forza di quell’ odile fpi- 
rito coagulatore , e che infino le uova delle Farfalle, 
nate da que’, che fani redano , non fono buone per 
la ventura propagazione, dovendoli mutar tutto, e 
le afse ancora, ed ogni ordigno, che ferve a’ loro 
bifogni . Aderì finalmente, che accade a' Bigatti per 
ordinario una tal fatale dilgrazia, quando di certo 
caldo /affogamo ferve l’aria , che chiamano Scalma- 
na , 
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»4, a cui particolarmente, fe rigida , e cruda aU’itn- 
provvifo fopravvenea . nè ben guardati , e difefì non 
fieno. Tanto vale T oflervazione , e l'cfperienza, vera 
delle cofe maeftra, che vince ogni più fonile fpccula- 
zione di ben dotto Filofofo , non dovendo alcun ver- 
gognarli d’ imparare qualche volta anche dal vulgo 
certi effetti della natura , da lui più da vicino, e di 
frequente offervati , purché fia purgato , e libero da* 
pregiudizi , ne da vane credulità abbagliato , lo che t* 
uomo favio può facilmente conofccrc , e con ogni 
più diligente cautela dittinguere . 

Ma giacché ho incominciato a narrarvi alcuni' effet- 
ti o m aravi gli oli , o fatali della gran Madre natura, 
contentatevi, che alcune altre cofe, non indegne della 
voftra erudita curiofità vi racconti , che in quelli po- 
chi giorni della mia dimora in Milano m’ c venuto 
fatto oflèrvare. Un foldato ciecamente ingegnofo, del- 
le leggi umane, e divine difpregiatorc, o come fu det- 
to dal Poeta contemptorque Dentri, dava alla moglie d* 
un’altro, la quale era d‘ anni 22 . per eccitarla allalnflu- 
ria, una certa porzione di Canterelle fottilmcntc pol- 
verizzate ( dette Cantaride] da’ Latini ) dalla quale il 
fuo intento otteneva; ma un giorno, o crefciuta trop- 
po la dofe, o che altre difpolizioni interne non cono- 
feiute vi fodero , s’ accefc con dolorofa flranguria un’ 
ardentiiOma febbre, per cui miferamente forni di go- 
dere, e di vivere, ratto aprire dalla Giuttizia il ca- 
davere, trovarono ( oltre ciò, che cercavano) eh’ e- 
radi due uteri dotata, chiaramente da una denla mem- 
brana fra fe divifi , con due fole Ovajc , e due fole 
F doppiane Trombe , 0 Corna dell" utero da alcuni dette, 
e da’ Moderni Ovidutti chiamate , uno de’ quali ad 
un’ utero , l’ altro ferviva all’ altro . Il più raro , c cu- 
riofo fù r odervare , che il collo d’ uno era conforme 
le naturali leggi fituato , ma 1’ altro fi piegava verfo 1* 
infettino retto , e mettea foce un dito folo per traver- 
fo (opra lo Sfintere dell’ ano , la bocca , c il collo 
del quale era di tal larghezza , che facilmente il dico 
Indice ammetteva. Ecco un lurido giuoco della natu- 
ra , che può dar campo a divertì Problemi , e parti- 
colarmente ricercar fi potrebbe , le per I’ uno , e per 
l’altro pagafl'c i Lunari tributi , o fe per quella parte 
averte potuto tettar gallato un’ uovo , ed infantata la 
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donna , con raro flupor d' ognuno , c con orrore del- 
la Della natura , che ne’ medelìmi Tuoi errori fempre 
qualche ordinaria legge conferva. Per la parte anterio- 
re ella fu certamente feconda , come un gran perfo- 
naggiof d'un foldato del quale era moglie ) narrommi, 
quantunque una fola Ovaia l'utero naturai porte de Ile, 
come con un folo teDicolo anche 1' uomo e fecondo ; 
ma , fe poi l’altra Ovaja per altre ignominiofe Drade 
potefl’e ricevere lo fpirito fecondatore , quella è una 
Quiftione di tifica , e di Morale così intrigata , eh' io 
non folamente non avrei coraggio di fcioglierla > nu 
nè meno di penfarvi a tentarlo . 

Venne in mente a S. Eccellenza fovralodata, di fa- 
re qualche fperienza fopra il feroce velen della Vipe- 
ra, c particolarmente fe le Vipere fra loro morden- 
doli , le morficate perivano , giacche il Sai volatile , 
che da loro per via di Lambicco lì cava , c la loro 
carne (Iella comunemente un potentiflìmo aleffifarma- 
co contra il morfo delle medefime vien giudicata . 
Nacque una tale curiolìti . poiché il fuo fpeziale nar- 
rò, evertendogli Hate portate molte Vipere inunfac- 
chetto , alcune' trovò morte , fra le quali due , o tre 
così tenacemente fra di loro co’ denti appiccate , che 
innalzandone una . feco le altre in aria fortemente ad- 
dentate Drafcinava , e follevate teneva , da ciò penfan- 
do, che dal loro Delfo veleno , alle compagne per via 
di morfura comunicato, perlifero . Confermò la detta 
ofl'ervazione il Sig. Sommarugo, Matematico dotnflì- 
mo , c di ogni più bella virtù , e prerogativa adorno , 
il quale afi'en, di aver fatta l’anno fcorlo con due Vi- 
pere l’ cfpcrienza , che percoflè , c aizzate inlìno col 
fuoco , acciocché incollerite l' una , e 1’ altra D morft- 
caflcro , come fèguì, entrambe morirono ■ Su queDe 
due relazioni nacquero dubbj , cioè, fe le prime, per 
edere rammaflate le une fopra le altre, c malmenate 
dall' indifereto Vipcrajo , morte forteto , più per ef- 
fe re Date foftogate , che ferite , c le feconde dagli 
Drapazzi loro fatti , per irritarle . e particolarmente 
dal fuoco, non dal veleno nelle morfìcature intrufoli 
laonde lì pensò con più diligenza le fpcrienze rifare’. 
Portate dunque alcune Vipere , fi proccurò di farne 
una mordere, che quieta , c in fe Della ritorta pofa- 
va, irhcando folamente la feritrice Vipera , la quale 
. con 
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con tal rabbia l’ addentò , che dillo fangue dalla feri- 
ta dell’ uno , c dell' altro dente , ma viiitata dopo al- 
cune ore, fi vide più vivace dell’ altra , e più vifpa , 
il perchè melancolica , c melenfa andava lentamente 
boccheggiando, c come ofiefa dalla violenza del mor- 
dere, da una parte la bocca Aorta appariva . Guar- 
date la mattina vegnente erano amcndune vjvaciflìme , 
e fnelle, come furono poi fempre fenza apparenza di 
danno alcuno; c fi trovò fidamente dopo due matti- 
ne, eh’ una avea vomitato un. Topo , quafi affatto di- 
gerito, l’altra s’ era (caricata il ventre . Si replicò 1” 
cfperienza, facendone nella fuddetta maniera tre altre 
mordere, le quali nè pure perirono, c feguitò lo de fi 
fo giuoco nelle Vipere offcnditrici, che dopo fatto il 
niorfo redaron mogie, e trilli » fpeflo aprendo la tor- 
ta affaticata vendicatrice bocca . Dal che vedete , A- 
mico dimatiflimo , non poterli co fa di certo determi- 
nare , c fe determinar fi doveffe , fi dovrebbe piuttodo 
determinare in favore del Sale volatile della Vipera , 
che poflo nel fua centro , e dirò cosi , nella Sfera del- 
- la liia attività ha tutto il vigore di rcfidcre alle odi- 
che particelle deli’ avvelenato liquore , e all’ infidiofa 
forza del medefimo , non che i (èrpenti infino della 
propria fpccie poflà potentemente uccidere, ed oltrag- 
giare . Stentano però molto a morficarfi 1’ una con 1’ 
altra , fi rivolgono fovente inferocite contra la tanaglia , 
con cui fi dringono, e accodano, e i denti arrabbia- 
te vi piantano , lardandola filtrila d’ un vifeofetto li- 
quore , tirante al gialliccio > come 1’ Olio di Mandole 
dolci , o come ambra liquefatta, c fciolta, che guar- 
data col Microfcopio appariva ramofa . Fu dubitato » 
che avendo le Vipere la pelle denfiffima, ecomecar- 
tilagmofa, poteffe bensì penetrare il dente del morti- 
fero umore fpalmato ( come in fatti penetrar fi vedea , 
fino a gemere il fangue dalla ferita , e a fentire qual- 
che volta lo ferofeio nell’ atto d’entrare in quella du- 
ra materia il dente) ma che redaflè al di fuora il ve- 
leno, per la refidenza della denfa pelle, che ne’ din- 
torni all’ ingrefio del dente facca , c fpogliato , e nu- 
do del medefimo penetrali ; ma fu foggiunto, che un 
povero alpedre Villano da una Vipera morficato in un 
piede, benché armato della fua (carpa, pati atroci , e 
tunedilfimi (intonimi , quantunque da varj aleififarmaci 
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aiutato non perdette la vita , ma retto Tempre flupi- 
do , e (memorato •• laonde giudico neceflario , che 
nuove fpcrienze lì facciano , per venire in chiaro di 
> non ancora ben ifpiegato fenomeno . Fu di- 
con tal’ occaftone di vari rimedi contra l’ orrido 
velen delle Vipere , e affiamo un Cacciatore , che 

S uando i loro cani dalle Vipere morficati vengono , 
ttro non fanno , che cigncrgti fubito il collo co’ Tar- 
mi, e frondi della Gineftra, certi, che impedifce non 
giugnerc al capo il veleno , e rifanarfi . Ditte un' al- 
tro di aver veduto morficato un Paftorcllo dietro agli 
Armenti, a cui accorfo (libito un' altro, léce varj ta- 

{ 'li con un colcelletto fulla ferita , poi con le labbra 
orte aflorbì quell' avvelenato fangue più volte , c det- 
to fatto , reftitui il giovinetto alla primiera falute ; la 
quale operazione c quella degli antichi famofi Pfilli , 
eh' io , per vero dire , giudico la più (ìcura . Mi ricor- 
da. che in Padova mi prcà 1’ impegno di replicare 
tutte le celebri fpcrienze del mio gran Redi, fatte in- 
torno le Vipere, sì con la famofa Pietra Cobra de Co* 
bclos , sì con varj contraveleni , sì con denti ripuliti, 
e netti da ogni veleno, e tute le ritrovai al vero cotu- 
faccenti , e a quanto fcritte quella divina penna uni- 
formi , morendo tutti , o quafi tutti gli animali feriti 
dal dente non ripulito , nulla di tanti decantati efter- 
ni, e interni rimedi giovando . Mi venne allora in 
pcnfiero di far prova d’ una cert’ erba , chiamata da’ 
Botanici -After montarmi flore luteo , vii After Italomm , 
della qual fola un Viperaio mi ditte , che fi ftrviya , 
quando per accidente da qualche Vipera morficato va- 
niva, raccontando miracoli , e le mani moitrando in 
varj luoghi punteggiate da’ viperini denti . Feci dutir 
que radere da un canto del petto un cane , e v’ ac- 
cettai un’ adirata Vipera, che tofto l'addentò , fopra 
cui immediatamente la menzionata erba con diligenza 
fìrofinai , e il cane in liberti lafciai . Stette qualche 
tempo melancolico, e ionnacchiofo , patì lievi convui- 
fioncelle, ma la mattina vegnente fi inoltrò libero , e 
(hello, come prima. Replicai nello (fello cane lo lpe- 
rimento , facendolo mordere nei ventre da un' altra 
rabbiofa Vipera , vi ftritoiai erba ancor verde (o- 
pra, e ben bene la parte offefa fregai , e non ebbe 
alcun male . Giacché quell’ infelice cane era deificato 
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al martirio, volli di nuovo provare , lè paflato qual* 
che poco di tempo, dando agio al veleno , che pe- 
netrale , 1’ erba accennata giovamento apportare po- 
rcile , onde fattolo di nuovo da un’ altra Vipera ad- 
dentare, lafciai paifare venti minuti d' ora , c di poi 
v'applicai ’l rimedio, e con mio ftupore , c degli *- 
llanti ne meno quella volta morì. Partati due giorni, 
non ancora appieno contento , volli di nuovo facrifi- 
carc alle fatali fperienze lo sfortunato cane , il quale , 
quando vedeva le Vipere, torto tremante cercava per 
ogni parte la fuga . Feci azzannarlo da un canto , e 
dall’ altro del petto da due ferocirtìme Euganee Vipe- 
re, vi applicai poco dopo l’erba al veleno contraria, 
ma potè più quella volta quel doppio venefico liquo- 
re , che la forza dell’ erba medicatrice : imperocché 
poco dopo non poteva più reggerli in piedi, andava 
Con irtento qualche volta brancolando , incominciò a 
gonfiarli , ed a patire orride convullioni , e la notte 
fpirò . Se confideriamo però , amico , quanto refillcfle 
quello miferabilc cane a' replicati colpi di que’ malefi- 
ci denti, aiutato dalla virtù dell’ accennato vegetabile, 
e fempliciflìmo antidoto , non potremo di meno di 
non confeflarc, eflere in quello qualche forza fpccifi- 
ca, per impedire , e atutire 1’ operazione del Viperi- 
no veleno . E’ pure ftato provato più volte in Padova 
quello After etticaciflìmo nelle punture dello Scorpio- 
ne, quando particolarmente in tempo delle maggiori 
vampe del Sollione efercita la fua tirannide , e nìi nar- 
rava anche un degnilfimo Rcligiofo , eflere Hata tro- 
vata eflicace ne’ morficati da can rabbiofo , eh’ è for- 
fè il veleno più terribile , che fotto quello uollro, per 
altro benigmflìmo , Clima proviamo . 

Ho detto Tulle prime , che mi prelì 1’ impegno di 
replicar le fperienze dell’ ingenuo , e celebre Redi , c 
provai Ira le altre cofe vane , e inutili le cotanto (li- 
mate Pietre Cobra de Cabelot . Sappiate , che aderto 
più nè punto , nè poco mi maraviglio , imperocché 
tao fcopcrto , eflere una mera impollura degl’ Indiani, 
molto icaltri per giuntare la volgar gente , ed ingan- 
nar gli Europei, che penfano fentir canto avanci , nè 
di poter eflere dalle altre Nazioni cosi di leggieri in- 
gannati , e con troppa confidenza di le rtelrt prclumo- 
no • Quelle non fono altrimenti pietre , ne olla di 
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Serpenti» ma fono pezzetti d’offo dello (lineo, o del- 
la nbia del Bue , (otto le brace ardenti abbronzati , 
rotti, e di poi limati, ripuliti , c ridotti alla (igura , 
per lo più ovale, o lcnticolare , in cui fi veggono . 
Io ne ho fatta la prova , e fono limili alle mandate 
dalle ìndie, come l’uovo all’ ahr’uovo. Ma torniamo 
alle noli re Vipere- 

Si chiufero diverte volte alcune di colloro dentro 
la Macchina Pneumatica , che fra le altre cole rare , 
ed utili per gli Studi del Secolo, adorna il Gabinetto 
preziofo della nollra Gran Donna Clelia , e cavata l* 
aria, i incredibile la refiftenza , che fanno , patendo 
bensì , ma per allora non morendo giammai , come 
a tanti altri animali toflo fuccede . Si gonfiano tutte 
quante , e gli occhi quafi fuora del loro capo , o caf- 
fo per cosi dir, fi dtjalveano , e tumidi molto appari- 
rono, foftrono qualche convulfioncclla, ma non peri- 
feono - Colà dentro la macchina lafciate , dopo due 
ore in circa da fé fi (lacca il fovrappodo vetro , e nel 
primiero vigore ritornano , o fia , che appoco appo- 
co trapeli qualche porzione d’aria, o che tnfieme con 
qualche effluvio Ce ne, ilrighi-abbaltanza dal corpo , e 
fi fviluppi, per fare il giuoco, ed empiere a fufticien- 
za il cavo del vetro , o per qualche altra non ancora 
ben nota cagione, fegue certamente in quella tal mac- 
china l’ effetto fovradeferitto . Penfo però di replicare 
1’ efperienze nella mia nuova macchina , poco fa da 
perito Artefice ottenuta , delle quali ve ne faprò dare 
un’ altra volta più ficura » e didima contezza. 

Fu portato a Cafa Borromea un verme Cottile , co- 
me la corda mezzana d’ un Violone di colore allora 
ofeuro, tirante al gialliccio, lungo cinque once', e 
punti nove , eh’ era dato per qualche tempo nell* 
acquavite conferva» . Era alquanto più groflo da un 
canto , dov’ era i| capo , che dall’ altro , dove in una 
coda fiottiliffuna terminava , effondo nel redo quali 
tutto d’ cgual prodezza , di forte , e denfo ilrurtura , 
tutto lifcto , e pulito . Non fi vedevano , almeno con 
l’ occhio nudo , i (uoi occhi nel capo , che fi allunga- 
va alquanto , e terminava in un’ angolo ottufo . dove 
la fua bocca s’apriva. Difforo, effore ufeito dalla ver- 
ga infieme con l’orina, ma però non averlo veduto, 
nè fornito ufoire, ma offervato fidamente nel va fio, pa- 
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rendo molto difficile , che un verme sì lungo , c che 
frefco, c virente dovea elferc più tronfio , (cappato 
folle per quc’ molto fcnfibili > e dilicatiflìmi canali , 
lenza avvedercene . Stava il paziente in una Camera 
a terreno, a un’orto contigua , appreflo la di cui fi- 
ne (Ir a s’innalzava una Vite , onde può fofpetcarfi , 
che il verme inerpicandoli Cullo Ccabrofo tronco di 
quella nella Camera cntrallc, d’indi lèrpendo nel va- 
io cadcil'e , dove trovato , hi Cubito creduto con 1’ ori- 
na uCcito. Sapete , che (coperfi anche l’inganno degli 
Scarafaggi creduti ufeiti per CecelTo dal ventre , quan- 
do dall’ etferno erano caduti nel vafo , come dilli nel 
mio Trattato della Generazione de' Fermi tondi dei Cor- 
po umano, dove tante menzogne , impodure , e ride- 
voli credulità feoperlì . Può anche darli , che folle nell’ 
acqua, con cui l’orinale lavorono, della quale roven- 
te qualche poca nel fondo ne lafciano , avendone io 
veduto de’ limili nelle acque , particolarmente (lagnan- 
ti , e didimamente nel Bagno di Quara , detto dagli 
Autori siqnarium nel Territorio di Querciola . pollo 
nelle montagne di Reggio , 1’ acqua del quale è al- 
quanto (alfetta. e di molti mali etticaciffima debella- 
le. 

Narrommi un giorno il dottilfimo Signor Friccio , 
Pubblico Profcflore Primario di Pratica nella celebre 
Univerlità di Pavia, due rari cali accadutigli, che mi 
piace comunicarvi , per ell'ere degni del volfro raro 
alcnto . Fu ferito uno nel petto Ira la terza . e la 
tquarta coda, la qual ferita per trenta giorni daMae- 
dra mano curata non potò mai rammarginare , quan- 
tunque fintomi pericolofi non apparifsero. S’avvide- 
ro finalmente , che la punta a’ uno diio triangolare 
v’era dentro recata, la quale con i foliti ordigni e- 
flratta, invece di migliorare, tutti dupenti,e non mai 
un cafo tale penfanti , rendè fubito l’anima al Crea- 
tore. D’onde nafcefl'e una tal lugubre difgrazia, non 
è sì facile l’indovinarlo , quando fofpettar non vor- 
remmo, eh’ cfsendo quella punta vicina al cuore, nel 
volerla forte azzannare co’ ferri per edraerla, non lì 
face Oc prima qualche comprelfione all’ indentro, di 
maniera che venifse allora punto , e ferito il cuore » 
da cui fubito fgorgando il fangue l’improvvifa morte 
feguifse . Ovvero , ebe almamente qualche nervo irri- 
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tando, una violenta convullione feguifse , che in un 
batter d'occhio impedendo il re/piro lo foffogallè . 

L’ altro cafo fu d’ una donna , che ingojò per ac- 
cidente uno Spillo da tefta col capo, o pomo nero, 
il quale dopo qualche tempo fenza danno conlìdera- 
bile alcuno dalla regione del Fegato sbucò . Di aghi, 
o Spilli inghiottiti, e da qualche parte del corpo im- 
munemente fiior fuora fcappati , molte Mediche Ifto- 
rie ne abbiamo, delle quali parecchie fe ne leggono 
nelle Memorie dell’ Accademia de’ Curiofi di Ger- 
mania, imperocché pacando bellamente, e come in- 
fenfibilmentc di fibra in fibra, facendoli llrada con 
le loro punte, cacciati femore all'infuora dall' urto de* 
canali arteriofi, e da \V tfcilldt.ien delle fibre, facilmen- 
te arrendevoli, giungono finalmente all’eRerno, e la 
macchina artificiofiflima del noftro corpo da quella 
foreftiera materia vien liberata. Mi fuggerifee la me- 
moria, che in Padova una gentil giovinetta, avendo 
un’ago fra le labbra, e i denti nel tempo, che fi ab- 
belliva, per ufeir fùora di cafa, all’ improwifo chia- 
mata , e con 1' ago in bocca fubito risponder volen- 
do, 1* inghiottì , e fi attraversò nell’ Èfofago, dove 
forniva il pungimento, e non mediocre dolore . Con 
bocconi groflì di pane , e di polenta lo cacciò al 
baffo , ma dopo due giorni fcntiflì nella regione de- 
lira dirimpetto all’ incurvatura del Pilloro fortemente 
puenere , a cui una larga bibita d' Olio di Mandorle 
dolci le mode il vomito, lo dislocò, nè mai più fen- 
ti altro , ed ora Tana , e fpiritofa vive . 

Fu più raro il cafo d’ un' altra , che per amore paz- 
za divenne, confifiendo particolarmente la fua pazzia 
nel volerli privar di vita; laonde chiufa in una Ca- 
mera, e levato ogni mezzo per un tal fine , pensò 
d' ucciderli con tranguggiar aghi da cucire , che con la 
feufa di fvagarli , e divertirli con qualche lavoro , fpclse 
volte addimandava. 11 tempo finalmente , gran Me- 
dico di molti mali, e di quello in particolare, la ri- 
fanò da quell’ amara piaga dell' animo , e dopo al cun 
tempo libera, e fciolta (non avendo mai potuto nel 
tempo del fuo delirio il deliderato fine ottenere ) in- 
cominciò fana a fentire dolori nel collo , ed a pun- 
tarle in qua, c in là varj tumoretti, che rinfilava- 
no.. Fu chiamato un Chirurgo per enervargli , e cu- 
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fargli , uno de’ quali col polpabrcllo dell’indice pal- 
pando. e filila fommità calcando, il perche mobrava 
legni di maturazione , fenù con filo ftupore , e degli 
alianti pugnerfi altamente il dito , col gemere dal 
medefimo qualche goccia di faogue ■ Confefsò allora 
la giovane 1 Tuoi panati deliri 1 e lo bupore lì conver- 
ti m tifo , avendo dipoi cavato ad un per uno ia 
progrcfl'o di tempo gli aghi feritori, fenz’ alcun pati- 
mento della fua univerfale falute. Da ciò vedete, ami- 
co cariamo, gli ammirandi effetti, direbbono gli an- 
tichi, della Natura, dirò io dell’ artihciofillìma brut- 
tura de’nobri organi, i quali annaffiaci , e molli dal 
fiuido cireolatore Tempre tentano di fcacciare dal cen- 
tro alla circonferenza tutto Ciò. che l’offende, e può 
lifcire, e farfi brada, fenza mangiare il favolofo Dit- 
tamo delle Capre fclvaggc , quando dalle faette de* 
cacciatori ferite vengono, e dentro le loro carni in*, 
cabrate rimangono . 

Con 1 " occafione , che Tono bato a Ravenna , due 
gii miei favoriti Scolari, ora amici riveritiffimi , cioè 
il Sig- Onorio Galletti , e il Sig. Antonio Corelli , docciò 
limi Medici di prima fama, mi donarono due Pietre 
nella Vefcica de' Porci trovate, uno fanatico, l’altro 
dimebico . La prima é lunga tre dita per traverfo , c 
grolla poco piu di una penna da fcrivcre, l’altra è 
ritondabra, e a brato l’opra braco formata , come 
per ordinario s’oflerva. Ruppi la lunga, come di fi- 
gura non ordinaria dotata, fupponendovi nel centro 
qualche corpo ebraneo di tal figura, attorno a cui lì 
folle formata la folita parificata erotta. Non andò 
errato U mio penfiero, imperocché conteneva un ra- 
micello, eternamente nerabro, c internamente bian- 
chiccio , -della groflezza di una penna di colombo » 
con un’altro ramicello rotto laterale, di non cono- 
fciuca pianta, per eflere troppo alterata, il quale pe- 
rò abbabanza mobrava, non eflere una fpina, come 
fuppor fi poteva. L’altra pietra era delle comuni , 
grolla come una piccola noce, nel mezzo di cui ba- 
va un calcolo, come bafe della mede (ima . Non é 
cosi facile, Amico, il ritrovare , come quel ramicel- 
lo nella velcica fia entrato , quando non ricorriamo 
a’ canali immaginati , c da molti giudicati probabili 
dell’ orina , ma non ancora con licurezza (coperti , 
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creduti da Elmonzio, e da moiri altri i propri, e par- 
ticolari dell’ orina potttt , diverfi da quelli dell’ orina 
fangmiteis . Sapete, eh’ io cosi di leggieri di fole paro- 
le non mi appago nello /piegare i Fenomeni della natu- 
ra, a’fenfi /oggetti , fé non veggo , o con mani non 
tocco , giufia gli avvertimenti dal mio gran Macttro 
Malpighi datimi, e confermati dall' oculati/fimo Redi: 
laonde per ora mi farò lecito il fofpettare, che quel- 
lo ftccco per qualche via efterna Zìa entrato { o per 
mezzo di un foro fatto per accidente nella regione 
della vefcica, quando con empito (aitano ,. o s’ intru- 
dono nel più folto del bofeo, o con violenza retroce- 
dendo , per efl'ere femmina , per il canal dell’ orina 
entrato Zìa . Quella è firada facile per I’ ingrc/lo de* 
corpi /Iran ieri , fapendo ben voi , cofa è accaduto 
qualche volta a cene petulanti, e incaute gjovanette, 
le quali per certo prurito , eh’ io non ofo di parlarne 
alla vo/lra modeftia, intrufi Aghi d’oflo, o di otto- 
ne, a/fai grandetti, fono entrati nella vefcica, (de’ 
quali altre volte ho fatto parola) e coli di materia 
pctrofa incroftati, o fono loro co/tara la vita , o do- 
lori atrociflimi nell’ efiracrgli , de’ quali ne ho moki 
nel mio Mufeo. Che (ìa Tacile fimile incroftamento 
della materia tartarea, e paniofa, che nel fondo an- 
che degli orinali fi trova, lo dimoftrano confimili ca- 
fi, che leggere fi polfono nella Litotomia dell’ Aìghifi , 
(t) c*p.3.t*y.j. (4) e nel Corfo delle operazioni Chirurgiche di M. D10- 
(if cmrj il' ofe- n ' s dove parla delle operazioni , che intorno la 
rJunTjiciiirw- vefcica fi fanno, riferendo due cali (e) che brevemente 
rr. .a Vani , d* accennarvi mi piace . L’uno era di un’acuto fcr- 
%’a.MtPùr* 4 r0 > cncrat0 g ia nella vefcica per l’uretra , tutto co- 
•ìb^Mr! ' porto di lapide/àtta materia, l’altro era d’ una palla da 
Moschetto, attorniata anche ella di duro tartaro pe- 
trofo, per un colpo del medefimo dentro la fuddet- 
ta penetrata, per cui guari la ferita, colà refiata l’ini- 
mica palla • Un cafo conlimile accadette pure ad un’ 
Irlandefc, da cui fu cavata da Frate Giacomo (quel- 
lo, che già in Padova cavò bravamente la Pietra a 
Sua Eccellenza il Sig. Zambclli, quantunque il men- 
zionato Dionis biafimi molto la lua nuova maniera 
d’eftracrla) fu cavata dico una palla di piombo, 
d‘ una certa materia renofa attorniata , c fortemente 
inviluppata . Confavo pure nella mia Raccolta di 
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Mediche . e Naturali colè due pcfantiffime pietre ton- 
de, gròfle come un’uovo d'Oca, di color giallo-fcu- 
ro, fatte bellamente a (frati, ritrovate nel Cavcrnofo 
inteftino Colon di due Cavalli, cioè una per Caval- 
lo, le quali fatte per lo mezzo fegare , contiene ca- 
dauna nel centro un pezzetto di chiodo ordinario fen- 

ali ne par- 


terna figura. Dal che intanto chiaro vedete, con 
quanta faciliti (ì fàccia la gcncrazion delle pietre , non 
(ertamente nella vefcica, ma nelle mteftina (lede, pur- 
ché vi fi fermi qualche corpo fòreftiero , attorno a 
cui, come in luogo di quiete, aggrovigliare, c indu- 
rare fi po(Ta qualche vifrfdo di particelle (aline, fca- 
brofe , e terreftri dotato . 

Tanto la mia venerata, e generofiffima Signora, 
L' Eccellcntirtima Sig. Co.- Donna Clelia, quanto il 
mio caro Amico Moitficwr Mxofcen.tu , Chirurgo , c 
Medico, di felice grido , m’ anno regalato di rimedi » 
e di altre curiofe produzioni dell’ America , dove l'ul- 
timo gli anni feorfi portolfi , ed è felicemente torna- 
to. Penfava di darvi di tutte un minuto ragguaglio, 
come dì tante altre di quel nuovo Mondo, cnc con* 
fervo nel mio Mufeq , ma mi manca per ora il tem- 
po, riferbandomi un’ altra volta a darvene quella 
contezza, che merita la nobile vofira curiolìtà , e il 
mio dovere . Voi intanto vogliatemi quel bene, che 
alle cole voftre volete , imperocché egli « anche 
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Oflervazioni fpetanti alla Storia naturale degl* 
Infetti mandate al noftro Autore 

Dal Signor 

FR ANCES CO 
M ATT ACODI, 

e- 

Fifico , e Medico d' alte fperanze , immatura, 
mente dalla morte rapito , con danno 
della Cafa , della Patria , e della 
Letteraria Repubblica. 

Illuftrifs. Stg. Sig. , Patr. Coltndifs. 

i . . - : i ■ .. . 

G Odo , che V. S. Illuflrillìma abbia ritrovati alcu* 
ni libri da jpafcere la fua virtuofa curiofità . Io 
non ho tal fortuna , ne (pero d’ averla per ora i 

1 >er mancanza de’ mezzi necdTarj • Quefta pure fi è 
a cagione, che non pollò nè meno avvanzarmi da me 
Hello nelle incominciate oflervazioni , dalle quali poi 
anche dal principio di Giugno fino al prefente fono 
flato totalmente diftratto . Non ho però che comuni- 
carle di nuovo , conforme defidererei di poter fare , 
per fervirla non folo , ma anche per foddisfare al mio 
genio. Ho veduti aneli’ io col Godearzio da lei rifer- 
tomi * bruchi no ttumi, quegli che fanno il bozzolo coll e 
proprie ferole , quegli che mangiano anche dopo il verno „ 
e quegli , che non oflante fojfero neri , divengono bianchi 
parpaglioni . Da molti bruchi nella lor buccia precedentemen- 
te induriti , ho pur veduto ufeir longhe mofche di 4. 
ali , aventi faccia di vefpc , e forfè per tali vedute dal 
detto Godearzio. Ma perchè non lo, fc quell’ autore 
abbia olTervato altre cofe da lei non cfpreflcmi , per 
non palliarmela lòtto filenzio , le ne racconterò alcu- 
ne . Ho dunque veduto neri , e pelofi bruchi di giallo 
cerchiati , che fenza mangiare nel Verno , c Primave- 
*' ' ' ra 
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ra tardano fino alla fine di Marzo a divenir crilalidi . 
Quel bruco di coda biforcata t che vien denominato 
dall' Aldrovandi infoienti s figur * , fabbrica il fuo bozzo- 
lo di legno sbricciolato , perlocchè lafciatonc uno fu 
tavola <fi noce fotto vetro imprigionato , fcavò nel du- 
ro legno proporzionata cavita , onde avelie fulticientc 
fico e minuzzoli per rinterrarli nella fua ovale abitazio- 
ne, altri avendomi Umilmente fcavati i icattolini, che 
gli racchiudevano. Molti vermetti da due brucchi. al- 
levati dall’ uova , ideiti fi racchiufero poco dopo in 
longhi bozzoletti, fenza che punto inipedillero i detti 
bruchi a trasformarli nelle confucte crilalidi e farfalle 
bianchiccie , ai cavoli aliai moiette . Così da vive ci- 
mici , e cantaridi ho più volte olfervato elfer fenza lor 
detrimento ufcito ( forfè per la parte deretana ) foli- 
tario verme , che riftretto in uovo perfetto ne ha dato 

! >oi una bella mofehetta, o racchiufo in folicolctto et- 
erne ufeito longo mofeherino . Dall’ uova di quelle ci- 
mici , che ne partorirono fernpre «4. , fo che lei an- 
cora ha veduto alle volte nalcere mofeherini; non lo 

! >crò , fe avrà meco oficrvato ufcirgli ancora da cia- 
cuno dell’ uova , contuttocchè numerofe di certe far- 
falle . Anzi ho veduto quello di curiofo, che avendo 
trovato un gran mucchio d' uova del maggiore de’ par- 
paglioni, mi nacquero da molte di elle neri brucolini 
fecondo 1’ ordine della natura , e dalla maggior parte 
di loro alcuni mofeherini, non ottante eh’ cileno fode- 
ro molto dure; d’ onde fi può fofpettarc. che il ver- 
metto de’ predetti mofeherini non fi fotte introdotto 
nell’ uova del parpaglione , le non nel tempo di lor 
tenerezza, cioè poco dopo il loro parto , o pur nel 
parto ttetto , o torfe anche fino nell’ utero del parpa- 
glione , altrimente fi farebbe veduto il foro, per cui 
cialcuno entrò nell’ uovo , cofa che non vi potei di- 
feernere . Ho pur anche olfervato di quelle razze dimo- 
fcìurini, che da ninfe provengono, ulcirne molti, non 
duò da crifalidi di parpaglioni , come cofa a lei già 
nota, ma da quali membranacei sièrici folicoletti d’ 
un piccol verme, che trasformarli dovrebbe in certo 
gorgoglioncino, ch’alligna nel Verbafco, c nella Scro- 
folaria di minute foglie , come pur anche da altro 
verme , che ritrovandoli tra membrana e membrana 
dell’ cttrema parte delle foglie dell’ Olmo dovrebbe 
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ufcirne gorgoglione fimigli3ntc in figura a quello deila' 
Fava, Cicerchia , c limili legumi. Se poi altri fanno 
menzione di pietre. Limoni, Pomi, uova, e feti gra- 
vidi , io confervo un bozzolo pregnante d’ un altro 
bozzolo . Egli è di color di mufehio , fabbricato di ri- 
gidi peli con biancaflro muco che internamente 1* 
adorna . Contiene, oltre le raggricchiate fpoglie del pe- 
Iofo baco r altro bozzolo tefluro di morbida feta di 
color di Caffè , quale , abbenché in leggiermente fio- 
rendolo non fenta muovervi!! per entro cos’ alcuna 
voglio nondimeno confervarc intatto fino al Mefe di 
Giugno , per non efler d’ impedimento a quel parpa- 
glione , che mi figuro fino a quel tempo difterir po- 
teffe l’ufcirne, come ho veduto aver fatto molti altri. 
Circa la cagione di cotal bizzarria vo dirle un folpet- 
to del mio rozzo intendimento . In leggendo nella fua , 
che il Godearzio fa menzione d’ alcuni bruchi carni- 
vori, che mangiano infino altri bruchi, e rammentan- 
domi , che detto bozzolo pregnante mi fa mandato da 
mio Fratello, il Guardiano de’ Capuccini di Carpi al- 
quanto aperto nell” efterno anteriore , m è venuto in 
Jofpett » , che qualche bruco di tal fotta f afe nel box.x.ol ». 
introdotto per quel foro , fa cafuale , o pur volontario , 
offendo il bot~xjilo molto fragile ; onde mangiatavi la cri- 
lalide del baco primiero, col fabbricarvi poi il fuo boz- 
zolo, l’abbia in tal maniera per gravido rapprefentar 
to-. S’ oppone però a quello mio rozzo fofpetto il non 
vederli nel bozzolo alcune fecce del bruco così fup- 
pofto, perlocchè bifognache procuri di fapcr dal. det- 
to mio Fratello , e da quanti 1* anno avuto prima di 
me nelle mani, le mai L’ avellerò votato o dalle fe- 
ci fuddettc, o da’ rimafugli di quella crilalide : le non 
fi trovaffe nel primo bozzolo la pelle raggricchiata del 
fuo architettore,, folpetterei con più fondamento, che 
quello baco prima di (inferrarli nel fecondo bozzolo 
avelie rimoflò dal primo le proprie fecci e i rimafu- 
gli della buccia della luppofia criialida , fé pur. ve ne 
folfero rettati, poiché mi {avviene, che una volta non 
avendo più verdi foglie di. Cece da cibare un’ Eruca , 
che ne godea , là ferrai: in fcattoletta con verdi granel- 
la, e baccelli maturi di Cece e giorni dopo , fenza 
che avefl’c prt/ò alcun cibo , e {caricatone il ventre . 
la ritrovai: già fatta crifalide per «nuo uno di que’ 
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baccelli, s'avca pertaggiato , c dalle sfaccinate granel- 
la quali del tutto votato : Colà che mi fa rammentare 
d’ aver trovato nel più cupo d’ un gufeto di piccolif- 
fima chiocciola un’ uovo perfetto di mofea , che per 
addattarli meglio alle fue nafcofaglie era molto longo, 
e curvo in oltre al pari di elle . Altre colè vi farebbe- 
ro che dire fu quello fatto , ma la mancanza del fo- 
glio mi chiama al fine , rendendole intanto infinite 
grazie per le cognizioni apportatemi nella dimatiflì- 
ma lùa. Mando a V. S. llludrifiima nell’inchiufa fcat- 
toletta due curioli Infetti in due canellini racchiuli , 
quali quella State ritrovati per cafa faltcllavano di gi- 
orno, non già mai di notte tempo , or allo avanti , 
or allo ’ndietro , frap polla molta quiete da un falto 
aU’ altro . Ne ho avuto in tutto foli cinque ; e non vi 
ho voluto ancora veder per entro . Suppongo vi dia 
un vermctto , che coll’ inarcarli con impeto allo 'nsù 
ora in uno diremo, ora nell’altro faccia far quel mo- 
to al canellino, qual non s’ alza dal fuolo nello flclTo 
tempo, fe non da uno degli cllremi, quello cioè , ver- 
fo il quale fi fa la progreilione , e nel cadere , fc li 
truova in un piano alquanto sfuggevole, fc ne va per 
elio voltoloni . Nel Mcfc d’Ottobre dettero fempre im- 
mobili, come al prefente, c alcuni di elli nel Novem- 
bre rinnovarono alquanti balzi nell’ ore più calde, ab- 
bcnchè fodero privi, come ora , del primiero loro cau. 
dorè, cc. 
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SECOND A LETTERA 


Del Suddetto Signor 


FRANCESCO 

MATTACODI 

• * ^ .')j 

Spettante alla Storia Naturale degl* 

! Infetti. 


lllujlrifs. Sig. Sìg. Patr. CoUndi/s. 


N On fi fiupifea in vedermi così tardi rifpondere a 
V. S. lllufiriflìma , poiché otto giorni continui 
fono fiato inchiodato nel letto da fieriffima ver- 
tigine , che nel principio frequentiflìma m’ affidivi o* 
gnivoltacchè tentavo muovermi dal fico , in che mi 
trovai la notte dei 14. di Gennaio, nella quale fili nel 
fonno la prima volta moleftato , c appena poi ufeivo 
di cafa , quando intefa la venuta di S. E. per le porte 
in Lombardia fui forzato portarmi ad inchinarlo in 
Modana. ove trattenutomi poco meno di tre fettima- 
nc ho avuta la foddisfazione di veder efaltato il Sic. 
Giannini di Lei Cugino alle cariche di Segretario di 
Stato, e di belle lettere, e mi fono accertato dal Sig. 
Davini, efl’cr egli primo Medico di S. A. S. , comec- 
ché dichiarato tale prima del Sig. Torti , del che tut- 
to me ne rallegro con V. S. lllufiriflìma , tanto più , 
che mi vien poi fuppofto, che detto Sig. Giannini fia 

f referito da’ S'ereniffimi agli altri Signori Segretari di 
tato , c che da S. A. S. gli fia fiato alTegnato un par- 
lamento addobbato nel Palazzo della Camera preflò 
S. Domenico , ove altre volte abitava il già Sereniffi- 
mo Sig. Principe Ccfare d' Ette , con ordine alla Scu- 
deria, che ftia fempre in pronto una carrozza per fuo 
fervjzio non tanto , quanto della Signora Prifca fua 
Conforte . 

In rilpofia dunque le dirò > che l' Autunno del 94. 

o£ 
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offcrvando cadute le drumofe foglie del Salice , dirò 
baccifero , e per lo più pertuggiate le loro pallottole , 
ufcitone il bruco , che folca per entro di elle abita- 
re , raccolti buona quantità di dette pillole tuttavia 
intere , e le collocai in un vafo pieno d’ arena fu la 
fperanza , che il bacherozzolo ulccndo da quelle pal- 
lottole li dovetfe nafcouder fotterra . come a lei è ac- 
caduto ; ma perchè lafciai il detto vafo aperto , quan- 
ti n’ ufcirono anche da quelle bacche , che in fcatto- 
letta da velo coperta avevo poi ripofte , tutti mi fug- 
girono ; pcrlocché ferrato col coperchio il rcliquaco 
di quelle pillole in altra fcattola , un foto bruco rima- 
Uovi fece il bozzolo altre volte motivatole , c da lei 
qpoco fa defcntto , dal quale verfo la line d' Aprile del 
1695. ufcì certo volatile, di cui non potei veder ne’j. 
di Maggio altro che 1 ’ ali membranacee , per cflèrmi 
flato dalle formiche interamente divorato . Dall’ altre 
pallottole avendo poi più fettimane indarno afpcttato 
che ufeiife il bruco, ea oficrvato eh’ erano ormai di- 
venute vizze, perchè in luogo afeiutto ripofte , 1’ a- 
perfì, e vi trovai per entro non già il detto bruco- 
lino, ma per lo più un vermetto bianchiccio di mi- 
nor datura del bruco , e in tal' uno fino a due in 
grandezza diverii . Così nell' Autunno del 9$. un fol 
bozzolctto mi fu fabbricato , per efler tardato troppo 
3 raccorrc le bacche, c trovai fimilmentc nel rcliqua- 
to di effe da uno fino a tre de' fopranominati vermct- 
ri. E perchè, non fo -come, mi trovo aver tuttavia non 
fo quante di quelle pallottole chiufc , alcune fecche , 
c alcune ancora morbide , e colorite , quantunque ru- 
gofe, holle aperte, c per entro di effe trovato nelle fèc- 
cie avvolto un folitario candidiamo, e longo bozzo- 
letto dal detto vermetto forfè fabbricato, anzi in una 
fola di effe il folito verme tuttavia vivo. 

Non per quello però ardifco aderire , che quelle 
pillole fieno originate da varietà d’ Infetti , redando- 
mi da fofpettarc , che fieno cagionati folamentc dal 
predetto brucolino , c che i vermetti fienvifi poi in- • 
trodotti per divorare il bruco , e prendervi altro pro- 
porzionato alimento . E conferma il fofpetto l' averne 
veduti d' affai diverfa grandezza lenz’ alcun bruco in 
una defl'a pallottola, e l’effér eglino dati alcune fètti- 
mane , e forfè meli più tardi dei detti brucolini ad 
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imprigionarli ne’loro bozzoletri. 

Così nelle vcfciche degli olmi, e in qualunque tor- 
ta delle ftrume del pioppo fi trovano rovente vermi 
di mofche , che ammazzano nicchiandogli que' mofche- 
tini che nafcono , e vivono longo tempo in quei lo- 
ro utero , e pure que’ vermi non furono cagione di 
quelle ftrume , ma bensì un viviparo c rotondaftro in- 
ietto, non alato , di lineamenti aliai diverto dai detti 
mofche rini fuoi figliuoli , che da qualcuno fono chia- 
mati zanzarette, fotte per non avere i tre ventri tra 
toro diftinti al pari delle mofche. 

Nè mi s’opponga 1 * avere V. S. Illuftriflìma trovai 
to un brucolmo ne’ tubercoli del falice , che ufeitone 
per cibarli delle foglie di quella pianta , era poi ritor-. 
nàto nel vecchio nido , ed ivi divenuto crifalide, poi- 
ché inclino più tofto a credere , come colà più pro- 
babile, eh' egli non folle della fpczie di quelli, che fi 
truovano in tali tubercoli , ma d’ una di quelle tra 
molte , che vivendo nell’ aria libera fi cibano delle fo- 
glie del falice , e che per fua fi carezza fi portafle per 
divenir crilàlide in quella pallottola, che per 1’ ulcita 
del baco trovò aperta: colà, di che reiteri V. S. II- 
luftriflìma perfuala, fe trovate le ipoglie di tal crifali- 
de le riufeirà di conolcere , particolarmente al nume- 
ro. de' piedi , efier quelle diverto dalle del bruco delle 
bache del detto falice . 

Sofpetto Umilmente, che le galle fieno originate da 
nna fola fotta di Mofche , quantunque abbia V . S. 11 - 
luftriflima veduto da loro utoirne 14. , ed io *0. fpe- 
zie , to mal non mi raccordo , oltre non poche fariàl- 
lette, e -alquante vefpette, poiché ho fin ora ofierva- 
to efier Tempre la ftefià la mofea del centro delia gal- 
la, ed utoirne quali Tempre full' Autunno , la dove gli 
altri viventi da quella divertì fianziano ivi tra ’l cen- 
tro, e la circonferenza di eflà , per efferfi nella galla 
ormai adulta introdotti , onde poi anche più tardi 
Compifcono la loro mcramorfofi , e non polfono d’ in- 
di partire prima della State fuflèguente. 

Né mi rimuove dal mio fofpetto l' accorgermi , che 
in alcune poche flava nel centro una làrfalletta in ve- 
ce della mofea , onde $’ originò la galla , mentre tro- 
vandoli vuoto fovente , ancorché chiufo il centro del- 
le galle , mortone il verme della mofea centrale nella 
• - fua 
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Tua giovanezza, fi può dare il cafo , che della farfal- 
letta il bracchilo fiali trovato in una già priva delibo 
architettore > o pure eh’ egli Ita ilato poi dal detto 
bruco divorato . 

Quanto alle fpugne delle rofe felvaggie , eglino pu- 
re mi paiono originate da una fola Corta d’ Infetti , men- 
tre diftinguendole in cappellute, e non cappellute, da 
ciafcuna di elle vedo ulcire particolar fpeaie di mo- 
fchcrini . 

Se però V. S. illuftriffima ,-che v’ ha oflervato na- 
feere variè forte d’ Infetti , fi compiacerà d’ accertar- 
mi, ch’eglino non fianzialfero fra la cappcllarura del- 
le fpugne , ove ferente ho trovato uova , vermi , ed 
ilftì' aniihalerti cède pèf tldn ingannarmi nelle olfeò- 
▼azioni foglio levare alle /{sugne i loro crini, m* acquee- 
terò alla ìua afferzione. tanto più che non ho fin’ o- 
ra multiplicate fperienze Copra quello particolare . 

lo nè meno per anche Co d’ aver veduto col Redi 
nafccre da veruna Corta di galle le zanzare , quando 
non s’ annidalTero in certuna leggera, primaticcia, e 
dirò fpugnofa, da cui elcono numerofilfimi , e minu- 
tiffimi animaletti , per quanto mi dimolìrano i pertu- 
gi, che in efla fi truovano, non efsendomi raccorda- 
to mai di raccorla in tempo a propofito per farne 
la necefsaria ofservazione . M’ immagino però , che 
tali zanzarette fieno impropriamente tali , come quel- 
le delle vefcichc degli olmi e pioppi. Copra di che de- 
vo pregarla , riferirmi a fuo comodo , in che modo 
diftingua il Lyfter le zanzare , vcfpe, c mofche, ec. tra 
di loro, non potendo io capire, che varie forte d’in- 
fetti di quattro ali, ancorché abbiano i loro membri 
uniformi a que’ delle mofche, non debbano chiamarli 
con tal nome, per aver le mofche , al fencire ancora 
dello ftefso Armonie, folamente due ali. Ma finifee il 
foglio, nè polso più oltre rifponderle . Lo farò in al- 
tra mia , accomodato eh’ avrò il Microfcopio per ve- 
der l’uova de’ Cuoi parpaglioni. In tanto ec. i 
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LETTERA 

Del Signor 

O 

VITTORIO FRANCESCO 
STANCARE 

Di Tempre eloriofa ripprdanzi , in cui par- 
la della figura del Seme del Gelei-Ìndi 1 
( i ) guardata , e difaminata col Microfco- 
pio , ( 2 ) delì Ovaia delle Anguille , ( 3 ) 
del Camaleonte , e fuoi occhi , (4) come le 
nova empiajlrate poco , 0 mila trafpirino , (j) 
de' fonti , 0 pozzi ojfervati fulle cime de* 
Monti. •'" » 

A Rrivato a Bologna trovai una compiriffima Let- 
tera di V. S. Flluflrifs. piena al foli» di molte 
e rare notizie . Ho riferito tutto all* Accade- 
mia noltra, che inoltra di Lei quel fentimcnto di Ri- 
ma e di gratitudine, che fi conviene . Quelli Signo- 
' ri Accademici ebbero un gulto grande di vedere il 
I. Ge bel-Indi , che io gli feci efammare col Microfco- 

8 io, giuda gli ordini di V.S. Illullrifs. Per edere que- 
;o lem e opaco, non bifogna oflèrvarlo contro il lu- 
me, come fuol farli quando fi adoprano Microfcopj 
acuti, che particolarmente coftano di una fola lenti- 
cola. Io per limili oggetti adopro i Microfcopj com- 
polli , illuminando fortemente 1’ oggetto ( fc è di not- 
te ) con una lente, che raccogli 1 raggi di una buo- 
na Candela . In quello modo feci vedere a i Signo- 
ri Accademici nollri il Gebel-Ind» , che apparifee 
della figura appunto d’ un certo lapis Judaico , che è 
bislunghetto, ed ha come un po di gambo da una 
parte, Il colore è gialliccio, e limile a quello di fo- 
glia 
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gfia fecca , benché affai più v ivo . La fuperficie è prò-' 
Fondamente cellulata come un vefpaio , cllèndo le cel- 
lule diftribuirc lung hello il feme me defimo con bell* 
ordine al numero incirca di nove o dieci per ogni 
fila. Chi avelie buona quantità di quello feme fi po- 
trebbe provare a darlo ben pedo , per vedere fe 
guada cosi la fcabrezza, che egli ha dalla figura gii 
defcritta, egli nulladimeno feguitafie ad edere vomi- 
torio almeno così pronto. So che ella l’ha feminato, 
ma indarno fino aa ora ; io pure voglio tentare la 
mia fortuna queda primavera. 

Feci un'edratto della Fua belliifima difTcrtazione IL 
dcll'ovaja delle anguille, e lo recitai nella nodra Ac- 
cademia pubblica . Egli fu graditilEmo. In un’ altra 
Accademia privata recitai ildifcorfo tal quale ella l’ha 
ferino ■ Ella ha avuta la borni d’ indrizzarlo all’Acca- 
demia, né io poteva efimermi dal leggergelo . Mol- 
tillimi de i Signori Accademici portarono aneli’ elfi 
mille Idorielle private di chi avea tentata in damo 
limile invenzione, e godettero molto di fentirla po- 
lla in chiaro finalmente con tanta erudizione , c con 
una figura cosi ben fatta . Perché ella me lo creda 
( poiché parmi gii che la Tua modedia mi tratti da 
poco lineerò ) la fupplico vivamente a profeguirmi 
l’onore di limili notizie , e a feomodarfi ancora 

! >er farlo ; Cosi ella porri credermi , che le lite cole 
òno dimate , e giudicate d’ ottimo gufio , quando ella 
non mi fofpettafle di peggio, che di poco lineerò, 
che in quel cafo ella mi farebbe torto. La fupplico 
pure a pregare il Sig. Gugliclmini, e il Sig. Duglioli 
a favorire elfi pure la nodra Accademia, il Sig. Co. 

Gio: Nicolò Tanari nodro Principe gode all’eltremo 
di veder le cofe fard con decoro, e però non faprei 
dove drizzarmi meglio a quello fine , che a loro Si- 
gnori, acciò 1’ Accademia lia ben provveduta di buo- 
ne , e rare notizie anche dagl’ ederi . 

Il Camaleonte é vivo e gagliardo , ma dubito di non III. 
poterlo falvare , perchè non mi bada 1’ animo di ci- 
barlo di cofa alcuna, nè meno delle fuc favorite tar- 
me . Gli ho fatto un palazzo nuovo con i fuoi vetri, e 
lo tengo continuamente vicino al fuoco , ove egli go- 
de edremamcntc di quel calore . Lo efpongo al So- 
le, quando ei fi lalcia vedere. I Signori Accademici 
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noRri , cd in fpecie il Signor Valfalva nofiro 1* anno 
veduto. Egli fi macchia luperbiffimamente (dopoché 
è inverno ) al lume 'della Candela , quando fi leva 
d’apprefl'o al fuoco. Oflervarono con maraviglia il 
movimento degli occhi . Sopra quefio io recitai quat- 
tro ciancie che conchiudevano queflo . Siccome v’ è 
una forra d’animali (come il Camaleonte) che per 
vedere non ha impegno alcuno di drizzare ambidue 
gli occhi allo Redo oggetto (come per lo più s’ ofler- 
va in quegli animali che anno due occhi mobili ) così 
non farà inverifimile che fi diano animali , i quali 
vedano gli oggetti fenza impegno di drizzarvi in con- 
to alcuno gli affi ottici . Dilli ciò per far vedere , che 
per iflroggere il mio fofpetto circa agl’occhi de ice- 
vettoni e delle mofche, non bafia la dirficultà, che al- 
tra volta mi fu fatta nell’ Accademia . che quei tuber- 
coli non pollano clfere occhi , perchè elTcndo effi im- 
mobili» non potrebbe l’animale vedere fecondo le 
leggi ordinarie della natura , voltando cioè, e driz- 
zando gli affi ottimi verfo l’oggetto eh’ ei vuol ve- 
dcre . 

Due anni fono io pofi in una fcattola quattro uoya 
di Gallina, una delle quali coperfi affatto di Rucco 
ben caldo, per vedere fc quello uovo pure fi fecca- 
va. Jcri l’altro fera aperfi la fcattola; Trovai un uo- 
vo crepato , e gl’ altri due intieri, e che a ofl'ervarli 
contro il lume mollrano tener molto fpazio vano. 11 
quarto che era involto come ho detto da una fottìi 
crolla di Rucco, è ancora come pieno, e levandoli 
d’ attorno lo Rucco trovai che tra quello c il buccio 
v’ era dell’ umido molto , che da due lati avea sforza- 
to lo Rucco mcdelìmo, cd era fudato fuori congelan- 
dofi in buona quantità, in quella guifa appunto, che 
vediamo la gomma attaccata a diverte forti d’ alberi. 
11 bello è , che a tener quell’ uovo in mano ci fi ve- 
de fudare patentemente, quali che la materia interna 
ridotta giù allo flato di poter ufeire per i pori del 
buccio, e tenuta lungo tempo in foggezionc dalla ce- 
ra, che gli impediva l’ufcita, ad ogni minimo grado 
di calore acquifli la forza di farlo patentemente . 
Quelle fono idee affatto confitte , ma ho peniato ad 
alcuni {perimenti, che dovrebbono metter tutto in 
chiaro . 

Il 
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Il Sig. Ecccllcntifltmo Criftino , ed io andammo' V. 
in Venda Monte più alto degl’ Euganei ; Quei buoni 
Padri anno fu la bella cima del Monte un pozzo 
non molto profondo, e che non manca mai d’acqua. 

Ne ho ode r vati alcuni altri in un’ altra Villeggiatura 
fatta la fiate fcorla, e particolarmente aStifontc, che 
è un’alto Colle fui Bolognefe tra Bologna e Cartel 
S. Pietro, nella cima del quale trovanft due pozzi di- 
ttanti pochi paffi un dall’altro, in uno de i quali 
r acqua i prolòndilfima al maggior fegno , nell' altro 
ella è altilhma , ficchè uno quali con la mano arriva 
all’acqua. Quello mi fa alquanto dubitare fe vera- 
mente le acque che lì trovano nei Monti riconofca- 
no il fuo principio da quelle che cadono da i più 
alti monti o per le nevi fquagliate, o per altro fimil 
principio, nella maniera appunto che dottiilìmamente 
è propolla pe’ fonti di Modena dal Venerabile no- 
ftro Sig. Ramazzini . In fatti non mi par potàbile , 
che le acque fuddette vengano fomminiftrate nel modo 
fpiegato di fopra ; pofciacchè parmi che dovrcbbonli 
vedere nelle valli frequente grotte bocche girtar acqua 
a buona altezza come appunto i fonti Modonefi, ne i 
quali parmi ingegnofo il modo di fpiegare del fud- 
detto Sig. Ramazzini. Dilli nelle valli, perché uon fo 
capire la cagione per la quale l’acqua cacciata efpin- 
ta dal pefo fuperiorc non debba più torto tentare 
l' ufeita in una Valle , che nella cima d’un Monte con- 
tiguo alla medefìma ,. e quando pure ella tentattè lo 
sfogo nella cima del Monte medertmo , debba in un 
luogo tenerli alzata ad un’ altezza confiderabihffima- 
mentc maggiore di quella che ella occupi in un altro 
Iuopo pochi palli lontano dal primo fuddetto. V.Slllu- 
■fttiis. ha fatte molte ollcrvazioni (u quello foggetto, e 
la pre"0 a levarmi i miei dubb j a tutta (ua como- 
dità . La prego ad abbracciare con tutta la tenerez- 
za immaginabile il mio rivcriciffimo Sig. Ermanno, a 
cui fcriverò quanto prima» quando porta sbrigarmi da 

3 uei tteffi maledetti impieghi , che m impegnano tutto 
ì a fludiar cofe , che non m’ importano un fico . I 
miei UmiliiTimi Rtfpetti al Sig. Gugjielmini nollro , 
al Sig. Duglioli ; E dove lafcio il nollro dominino 
Sig. Abate bardella? me li dica UmililBnio Servitore. 

Ha egli veduto un ceno libro feomumeato d’ un cer- 
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to Papi fìampato a Roma l’anno paffato ? Oh Dio ! 
poveri Italiani . V. S. IUuftriflìma mi confervi in fua 
grazia , e le faccio dcvotifs. Riverenza . 

Di V. S. Uiuftrifs. 


Bologna 3. Gennaio 170*- 


Umitifs. Dcvotifs. Obbligatili. Servidore 
Vittorio Franccfco Stancari. 


ANNOTAZIONE. 

j T L Seme di Gebel-Ind) mi fu donato dal Sig. Spo- 
I loti, già celebre Primario Profeflore di quello 
Studio, che porti» da Coflantinopoli . Diceva, 
Seme chi Getti, cflcre parola Araba , che voleva dire Seme <£ India , cd 
indi, «/»» yir- era una Scmcncina piccoliflima, di colore giallicio , 
alla quale danno i Turchi mirabile Virtù, in togliere 
le febbri intermittenti, e frenare le più rabbiose di- 
fentcric , volendo , che quella fola raccolga in le le 
due virtù divife nella Chinachina , e nell' Ipecuacan- 
na. L’operazione, che fi vede, è movere gentilmen- 
te il Vomito, prefa lenza peftarla , al pelo d’ una 
dramma • Per me credo , che la virtù di far vomita- 
re, fia quella ttefla, che toglie anco la Terzana, la 
minerà di cui é fovente nello Stomaco , facendo lo 
fleflo effetto qualfivoglia altro Vomitorio . E in fatti 
m’è riufeito qualche volta togliere coll’ Ipccuacanna 
la Diflenteria, e la Terzana, che l’accompagnava . 
Cime ferì nei Se operi con l’ inegualità fcabrofa della fua figura, 
eccitare il Ve- 0 p er fàlj agri, e pungenti, che in fc contenga, pe- 
landola, e facendone ulteriori prove , non ho potur 
to afficurarmene , effendomi mancato il feme . Di que- 
llo ne feminai alcun poco, ma non ebbi fortuna di 
vederlo nafcerc. Sarebbe defiderabile , che i notlri 
Speziali ne faceffero la provigion neceflaria, per eflc- 
rc un vomirono gentile , preparato dada natura . che 

mol- 
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molto (limo , per non aver occafione di ricorrere 
ne’ bifogni agli Antimoniali , o ad altre Chimiche 
preparazioni , che con troppa violenza , e con incer- 
tezza della Tua ficura operazione, turbano lo Stoma- 
co , e troppo l’ irritano , e lo fconccrtano , 

La defcrizione dell’ Ovaia dell’ Anguilla fi può ve- 1 1. 
dere llampata, e riftampata in più luoghi, com en«i<4/i , > 
nella Galleria di Minerva Tom. 6 . pag. 11. nella Rac 
colta prima d’ Offervazioni, ed Efpcrienze mie , fatta 
dall’Albrizzi pag. 91. e *01. Nella Raccolta del Sig. 

Ertz, ec. ed ultimamente confermata dal Signor Con- 
te Luigi Ferdinando Maritili , e dal Sig. Co.' Gio: Arti- 
co di Porcia, come fi può vedere ne’ Giornali d’Ita- 
lia. 

Si vegga PIftoria del Camaleonte A lineano Rampata III. 
dal Sig. Gio - . Gabbriellc Ertz l’anno i7if. ifì°ru dii c »■ 

E’ probabile, che per i pori della buccia dell’ uo- • 

vo, pe’ quali entra l’aria.cfcano anche i liquidi fciol- -, . 
ti, e rarefatti del medelìmo. Nel Tomo 1., e 2. del,*** 

Giornal di Venezia è una Lettera del famofo Bellini 
intorno le vie dell’aria , con la figura delle medefi- dtirtrU 
me , che con attenzione fi legga . Nella fuddetta Rac- 
colta di cofc mie , fatta già dal Sig. Albrizzi notai al- 
cune offervazioni intorno le vie dell’ aria nell’ uovo , 
che mi piace di regitlrare , le quali benché piccole, 
aggiungono però lume a lume per la tanto necefl'aria 
invdiigazionc del vero . 

Adì 18. di Marzo aperfi un’uovo d’ Anitra, per K ‘‘ 

Offe r vare le dette vie, e trovai, che incominciavano J,*,*"* 1 " 1 d> A ’ 
un dito per traverfo lungi dall’ angolo ottufo , e ter- 
minavano un’ altro dito per travedo lungi dall’ angolo 
acuto . 

Poco dopo ne divifi in due parti uno di Gallina. Vty* 4 iG*UiM. 
S’ accodavano affai più vicine all’angolo acuto . In- 
cominciavano larghe , e poi verfo la terza parte dell’ 
uovo fi diramavano in minori, e di nuovo in altri 
ramicelli minori, fino al perderli in una fottiliffima 
fottighezza, di maniera che non arrivavano alla metà 
dell’ uovo , eh’ erano come sfumate , e quali invifibi- 
li , d’ indi poi ne tornavano delle altre a' farli piò 
chiaramente vedere , ma più rade , le quali nè meno 
effe s’incanalavano a dirittura fino al fine, ma ora fi 
perdevano dietro la via, ora s’ incrociccjbiavano , an- 
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dando per lo traverfo, cd occultandoli , col termina- 
re in minutilfimi cannellini , poche arrivando ► fe non 
dopo varie diramazioni, e giravolte fino all’ultimo 
termine. Dalla quale olTervazione pare , che quelie 
vie o abbiano aiverfe origini, o verfo più luoghi s* in- 
dirizzino , cioè verfo la pupilla dell’ uovo , ver lo 1’ an- 
golo acuto, nel mezzo, e in. vatie altre parti del me- 
defimo. 

Cercai pure , fe il principio delle dette vie , o cana- 
li s’ imboccava, o fi combaciava soli’ orificio del po- 
ro , che manififio nella corteccia dell’uovo fi vede, ci 
(acciaile immediatamente l’ aria da quello. , ma non 
mi venne mai fatto di ciò potere ficuramente allèr- 
rc, concioilìachè ofsetvai fovente le boccucce de’ po- 
ri lontane dal principio de’ canali » benché qualche 
volta ne vcddfi alcune molto vicine , e pure fenza. 
dubbio afsorbono l’aria da’ medefimi.. 

Adì 2?. di Aprile apri quattro uova di Gallina In- 
diana. eh’ erano fiate al covaticcio per lo tempo do- 
vuto fotto la medefima, e nate non erano. Tutte e 
quattro aveanodiverfaefierna apparenza lòtto la prima 
dura buccia. Uno, levata la detta, era bianchiilimo 
e lènza armar l’occhio di vetro, fi vedevano anco al 
di fùora, fpcrato al lume del Sole, le vie dell' aria. 
11 fecondo ( tolta pure la prima dura flritolabile feor- 
za) era molto umido, e grondava, fiillando da’ po- 
ri, un fetido giallafiro umore. Era tutto l'uovo di un 
color giallafiro pallido , ed appena fi feorgevano in 
alcun luogo le vie dell' aria . 11 terzo , levata la feor- 
za,. appari di un color be Tettino, quali nulla d’umor 
gemeva, fpirava un’intollerabile odore, ed erano af- 
fatto cancellate le vie dell’ aria . Il quarto accomo- 
dato nel modo fuddetto, c deliramente, come fi fuol 
dire, pelato, era d’un berettmo (curo, ed alenino, 
e la prima tunica s’era feparata dalla feconda , nc 

S iù fi vedeva , per la maggiore corrottela /cguita , 
rada alcuna dell' aria . Confiderai , come quattro 
uova fotro una ficfsa Chioccia avefsero quattro 
gradi di corrottela , e fofpenai , che ciò accaduto lòf- 
fi:, o perchè uno folfe gid nato prima dell’ altro, 
o perchè fodero inegualmente fottopofti al calore fer- 
vidiffimo della Madre. 

Adi 24. Aprile mi fu portato un’ uovo appena nai- 
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to, ma fenza il eufcio duro, come qualche fiata ac • nelle «rr« ««» 
cade, e così frefco di n afe ira 1 ’ aprj , ma non trovai ’ K f n fi 
canali d’aria di fotta alcuna . Oflervai pure, che quan- 
to più le uova fono frcfche , parlando anche di quel- 
le dalla buccia dura , tanto più ditiicilmente laicia- 
no vedere i canali dell - aria, per edere picco! iflìm ì , 
e non ancora dilatati dalla mcdciìma, ed al contra- 
rio quanto più lontane dalla loro nafeita, tanto più 
patentiflìme fono, lo che debbe fcrvir di regola , 
per chi vuoi ritrovarle . Abbiamo 1’ analogia ne’ 

Polmoni de’ feti , le vefcichctte de’ quali , quando 
non fono ancora fiate dilatate dall’ aria , fono predo 
che invifibili. 

Scrive il Sig. Bellini , che tjnejle vie fono la meta nei- ofnva\imt 4<i 
la prima membrana , e t altra fitta nella feconda , ma UtU " u • 
a me c paruto più volte , d’ averle tutte trovate nella 
prima fola membrana , alla foggia di tanti cunicoli 
fc arate , avendola fcparata dall' altra , eh’ è fottiiiflì- 
ma, e fenza un minimo veltigio delle medefime . $i dubita d,u 
Mi protetto nulladimeno di non voler contraddi- u m»d>jm *. 
re ali’ ingegnofo inventore, e può edere, che non 
fapelli ben dividere con la dovuta deprezza la pri- 


ma- 

Adì 18. Aprile. Aprj un'uovo d’ Anitra da molti mW 
giorni nato. Lo fperai a’ raggi del Sole, e viddi in - ,n *+ 
numerabili cannellini -d’ aria più di quelli, che avelli m,r4 * *’ 
mai odervato, e ve n’erano per tutti i verfi. Prima 
notai, non cd'ervene alcuno nell'angolo acuto, anzi 
dopo quello per lo fpazio d’un mezzo dito traverib 
incominciavano orizzontalmente a feorrere , ma con 
corib ineguale, e ferpentino, come onde del Mare, 
e dipoi verfo il mezzo s’innalzavano di nuovo. *, 

Non padovano la metà dell’uovo, mentre, come e- 
ftrcmaniente rimpiccioliti sfumavano , e fi perdeva- 
no. 3. La pupilla, o angolo ornilo, che altre volte 
in altre uova fenza canali oflervai, era tutta quanta 
de’ medefimi guemita, con quello però, che fattola 
pupilla molttdimi inficine s' incrocicchiavano . 4. Se- 
parai la feconda membrana dalla prima , e viddi i 
canali molto chiaramente nella prima -, non la metà 
neila prima, la metà nella feconda, come due tegole 
indente unite, quantunque alcune velligia mi partile 
vedere nelia feconda.' laonde fono ancora in follet- 
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fpiegò , e illuftrò con la figura nella Lettera a me fcrit- 
ta, che fi può leggere nel Giornale *. d’ Italia a cart. 

60 . alla quale pienamente mi rimetto . Si prenda un’ 
uovo di Gallina, ma non però così fubito nato : im- 
perocché, come poc’anzi accennava, l’aria non vi ha 
ancor bene giocato dentro , nè dilatate tutte le vie . Si 
divida bellamente il gufino in due parti , lafciandovi 
dentro quella fotti! pelliccila, che vi fi trova, e fi get- 
ti via tutto il bianco , e tutto il tuorlo dell’ uovo • di- 
poi fi fperi quella corteccia, o gufeio all’aria chiara , 

Facendo con 1’ altra mano , ne’ Tuoi dintorni ripiega- 
ta , feuro al poffibilc , lo che fi può fare anche a un 
lume di candela , chiufa la finefira . e fi vedranno ma- 
nifeftdlime le dette vie, nella politura, o fito, c gran- 
dezza in circa , che fi veggono nella figura già man- 
datami dal Sig. Bellini , cnc fi vede nel menzionato 
Giornale , o nella Raccolta fatta dall’ Albrizzi gii cita- 
ta. quantunque in quella con una ftampa di legno 
molto mal fatte. 

Pare facile adefso , che fono feoperte , il ritrova- _ 
mento delle medefime ; ma prima , cne il Sig. Bellini 
con tanta bonti mi fcoprifse il modo femplice di tro- yn it . 
varie , molto fudai , preparando le uova in varie ma- 
niere, ora tenendole per lungo tempo infufe nello fpi- 
rito di vino colorato, ora dentro inchioftro, ora ma- 
cerandole con l’ aceto , ora in varie fogge dentro varj 
liquori cocendole , o non coccndole , e tentando varie 
fìrade, ma Sempre indarno, imperciocché quantoppiù 
le uova fi alterano , fi macerano, fi preparano, fi cuo- 
ciono, s’indurano, e dal fuo fiato naturale fi levano, 
tantoppiù quelle fi aggrinzano , fi dileguano , c fi na- 
scondono, e perdono. 

Nè qui voglio finalmente tacere un modo , con cui Mna mdo d . 
ancora con diletto dell’ occhio fi fcuoprono i fori nella y.dtnu ipti,, 
buccia dell’ uovo , pe’ quali entra , ed efee l’ aria . S’ l ' «r»« *•;,*«» . 
immerga un’ uovo di Gallina , non nato di frefeo , 
dentro un bicchier di criftallo , d’ acqua limpidillima 

f ieno , e quello così fi chiuda dentro la macchina 
neumatica , e fi cavi l’ aria . Cavata quella , eh' è den- 
tro il cavo della macchina , incomincierà ad ufeire 
quella, eh’ è nell’acqua del bicchiere, dopo la quale, 
feguitandofi con forza a efiraere , ìucomincicrà ad u- 
fcire quella , eh’ è dentro 1’ uovo , la quale palliando 
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per l’acqua, viene a formare, come tante gentiliflìtrfe 
fila, che afeendendo fino alla fuperficie del vaio for- 
ma nello fcappare dall’ acqua frequenti bollicine , o 
gorgogli con giocondiffimo fpertacolo . 11 mio llimatif- 
fimo amico Sig. Zendrini, così da me pregato , 1’ ha 
fatto vedere piu volte nella macchina pneumatica dell’ 
Eccellenza del Sig. Criftino Martinelli, gran Letterato, 
e gran Protettore de’ Letterati . aflerenaomi di volere 
anco ciò moftrare in altra forma migliore . Alcuni , 
per afficurarfi bene , che 1’ aria ufccnte fia quella fola 
dell* uovo , cavano prima con tutta la forza pomicile 1 
aria dall* acqua ♦ e poi v* immergono 1 uovo » c fanno 
la lor facccuda . In quella maniera pure fi veggono i 
fori * pc’qdali entra . ed efee 1 K aria nelle Frutta. . net 
vite inimici, le- Grana, né’ Legumi, ne’ Legni, nelle foglie, ne’ R* 
»m d* spt- mi, nelle Radici di piante , od in altre cole , che tut- 
te ar j a contengono, potendoli così tlabilire , quali ci- 
bi fieno più , o meno , come fuol dirli , flatMitnii , e 
regolare anche i niedefimi nella Medica cucca . i 

Ma giacché fìatno intorno le uova , mi piace di Ico- 
, prire un’ inganno , che fogliono fare alcuni deliri di 

mano , pei fare llrabigliart i piti femplici : cioè foglio- 
frmt di c tettilo no alcuni fare un piccolo foro nella corteccia dell uo- 
d<ntrt uovo . vo , e pel medelimo intrudervi una crena , o pelo lun- 
go di Cavallo , chiudendo con un poco di cera bian- 
ca il fatto foro . Rotto 1’ uovo da chi non fa 1’ arte , 
inarca le ciglia per lo ftuporc, c fantallica , e. imma- 
gina o fatucchieria , o un raro miracolo della natura, 
quando quello non è che un giuoco di mano . Un 
Amile mi fu portato, che fubito lcoperfi , trovando il 
piccolo foro , per cui era Hata intrufa la crena . Que- 
jngtn»; $ o, che pare uno fchcrzo, debbe fervir di regola a* 

flirti». naturali Scrittori , acciocché veggendo colè rare, fu- 

bito non corrano a crederle , ed a fcrivetle per opere 
• moftruofc della natura, ma fieno cauti, e guardinghi, 

per non edere ingannati , nè ingannare . Delle quali 
Rravagantiifime novellette , e boriofe leggende ne fono 
pieni gli Scrittori, di rare oflcrvazioni dilettanti , e 
gli Atu He (fi di molte Accademie, benché d’ uomini , 
per altro dotti , e degnamente venerati dalla lama . 
Di quelle ridevoli menzogne ne levai molte nel mio 
Tr Alt att di II' tricot dd va mi dii Ctrft umano , e in 
altri luoghi, come altre ne onderò levando , quando 

trac; 


Digitìzed by Google 


Fiftco-Me diche . 7 9 

tratterò de' vermi firaordinarj del mede fimo . 

Aggiungo un’ altra Storicità non inutile di certi ver- 
mi nati dentro un’ uovo di Lodola . Un virtuofiffimo 
Cavaliere (a) volendo, per arricchire di tutte le più e t ) s^.co-Lniti 
feelte naturali cofe il fuo celebratilfimo Mufeo, fare u. fotta* vi» tur- 
ni curiofa raccolta delle uova di tutti gli uccelli , nc^* 
ottenne , fra quelle , alcune di Lodola , le quali dopo 
certo fpazio di tempo inverminarono , laonde i ere- di i„J,u 
fciuti vermi trivellando da un canto , e dall’ altro il dentro. 

, gufeio . incominciarono ad ulcire per i fori fatti dal 
loro natio covile . Nacque fubito un’ alpra contcfa fra 
Filofofi intorno la nal'cita di quelli vermi. I feguaci di 
Arillotilc torto fi sbrigavano dalla ditficulti , conciof- 
fiacofachè riconofcendo elfi la putredine per madre dt S u 

comune de’ vermi , accufavano la follanza dell' uovo Anm * ' 
imputridita, come de'mcdcfimi vermi fecondiflìma ge- 
neratrice. Alcuni Moderni deridendo più, che impu- opinioned,' m 
gnando gli Arillotelici, dicevano, eflere ormai fcaccia- demi. ' 
ta, e riconofciuta per talfa da tutte le più limate Ac- 
cademie una tal fentenza , apportando le chiare , c 
non ingannatrici Iperienze del Sig. Redi, del Sig. Mal- 
pighi , e per loro fomma bontà non jfdcgnando le 
mie, che no, particolarmente ne' Dialoghi tra il Mal- 
pighi, c Plinio, candidamente riferite . Volevano, che 
que’ vermi fofl'cro nati dalla loro Temenza , ingojat3 
per accidente dalle Lodole, la quale portatali col nu- 
trimento all’ Ovaja , fi forte imprigionara d.ntro le 
uova, c dipoi col tempo averterò ciati fuora gli ac- 
cennati vermini • Dopo molti llrepid -, e garroli con- 
tralti non fu mai potàbile , che gli uni agli altri cedeA 
fero, per lo che il curiolo, e dottiflìnjo Cavaliere lla- 
bilì d' accordo con elfoloro di Temermi , e fencire 
qual forte la mia opinione . Rifpolì , che per quanto KjfpoJladeir^io. 
vedeva la mia , benché corta villa , e per tante prò- 
ve , e riprove da me fenza rifparmio di fatica > e di 
tempo latte, e rifatte, né gli uni , né gli altri aveva- 
no colpito nel légno ; non 1 primi per le ragioni , che 
ho già cipolle ne’ Dialoghi , e in altre mie Opere , 
non 1 fecondi per le ragioni, che direi nel mio Trae, 
eato delC origine de ’ vermi ordinar j del corpo umano , eh’ 
era allora per dar prelio alla luce , come già lo die- 
di . Intanto dilli , per loddisfare in qualche modo alla opinione dtie 
nobile loro curiofità , che le uova ingoiate degl’ Inlèt- 
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ti, quando non fieno della focaie di coloro , che an- 
nidano ne’ corpi degli animali , non nafeono , o nati 
fubito muojono , ed eflere favolofc tante bizzarre Sto- 
rie di Serpentelli Teri trovati nelle uova , come pure 
tante altre di Rane , o di Botte > o di Salamandre > o 
di Serpenti , o di Pelei , o di Scorpioni , o di Lucer- 
tole, c limili animali creduti nati nel ventre , o in 
qualche patte degli uomini > e delle beftie , come di- 
poi dilli , e feci toccar con mano nel mio fuddetto 
Trattato , dichiarandomi fcandalizzato di tante favo- 
Tmti di •tatui fc , che tutto di fi fcrivono da varj Accademici , e com- 
Medtrni. pjlatori di llravagantilfime ftravaganze , non vergo- 
gnandoli di (lampade per cofe vere, arcivere, e per 
naturali miracoli, con i quali hanno ifporcata , più de 
buoni vecchi , la purità della Storia della Natura . I 
vermi nati nelle uova delle Lodole erano venuti dall* 
cfterno, cioè, o da certe mpfche neraftre, e carnivo- 
re , o da certi mofeherini , o da certi notturni Icara- 
faggetti, che fono (olici a de porre le uova loro (opra 
luoghi, dove nati, lèguendo il naturale iftinto , pene- 
trar poflino , e ritrovare il nutrimento dovuto • Cio_ 
olfcrvai una volta in certe uova alfai groflètte , di 
Farfalloni notturni dalle ali occhiute r dalle quali , in- 
di T*r fai- vece di nafeere i foliti brucolini , nacquero per ogni 
wiWmw. UOTO moltiffimi mofeherini vifoi , e focili di color cc- 

fl *» y * comr , 

ruleo. 

Re (lai anch' io attonito folle prime da quella fpiafi 
incredibile curiofa veduta, ma prefo il Microfcopio , e 
difaminando fcrupolofamente per ogni parte le uova , 
▼iddi con veridica chiarezza in cadaun’ uovo due fo- 
v "!ì ,rtn * r *» cl °^ uno • P er 1° quale i piccioli vermi erano en- 
jjati, l’altro aliai più grande, e di diametro , per la 
rolìcatura, ineguale , per cui erano ufeid ; laonde fa- 
cilmente fubito intelì , eh’ erano dall’ cllerno venuti . 
Di ciò dipoi certilfimo renduto mi fono, facendo al- 
tre olfervazioni conlimili , avendo già veduto con 1* 
occhio (ledo certa razza di mofchc fanatiche depor- 
tare le uova loro fopra altre uova , ed altre forarle , 
e trapanarle con un’ aculeo , che hanno nel fondo del 
filtri tt filmili baffo ventre , e per lo foro fatto cacciarvi dentro le 
' uova • Lo che fanno pure fopra i bruchi già grandi , 
fopra le Crifalidi, o Amelie , fopra le Ninfe, iupra i 
bozzoli, fopra i Pidocchi de' Cavoli , e infoio dentro 
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i gelofi nidi di terra delle Vefpe icneumoni, con quella 
©nervazione però, che tutte quelle Molche , Mofcioni, 
c Mofcherini fono di razze divcrfe , benché di genio 
uniformi. Lo che fanno ancora certe Ipezie di Vefpe» 
e di Scarafaggi minuti. 

Chi ha ben capito , come nafcano i vermi nelle pi- y 
ante, nelle galle, nelle frutta, nelle grana , come pe- „” r 7L'd,nnVt', 
netrino dentro le vecchie, ed aride travi, dentro i pianto, »r. 
marmi, falli , creta duriffima , e Limili .capirà ancora, 
come nafcano , o fieno nati dentro le uova delle Lo- 


dole vermi non fuoi . Sono curri parti finir;, cioè na- 
fcenti da un’ altro Padre , e depoiii o (opra , o den- 
tro le uova . Dico anche fopra , poiché i vermi di tal 
tazza, benché appena nari, hanno tutti armata la boc- 


ca di duriflimi denti, o tanagliate, o punte, co* qua- 
li ordigni fi fanno ftrada , e penetrano dentro ogni 
materia più dura. Mi trovo avere nella mia Raccolta 
àoz.r.tli con dentro nitri bot.xj>li , cri falidi con dentro altre natura, 

crifalidi , nova con dentro altre uova , Infetti con dentro 1 *“ •dnroro. 
altri Infetti, c tutte, e tutti nati nella lidia Ikffifiìma 
menzionata maniera. 


Ciò pollo, e provato con le fuddettc veriflìme of- 
fervazioni, pallai ad ifpicgare , come fodero nati i ver- 
mi dentro le uova delle Lodole , quantunque non Scre- 
polate, nè rotte notabilmente almeno, che fi vedette . Verni, 
Penfai, clic qualche mofea delle fiiddette Ipczie ( non netadiu. 
delie comuni , che ronzano attorno le meni'e ) fentcn- * ’ 
do 1’ odore del nutrimento incerno ( elTendo gl* Infetti 
d’odorato acutiifimo, come notò anche rinfiorile ) dc- 
poneliero le uova loro fopra le uova delle Lodole , 
dalle quali nati i piccoli vermini , (òbito rodelfero la 
buccia, e dentro vi pcnetralfero : imperocché , ficcarne 
ebbero nella bocca ordigni da roderla , per ufeir fuora , 
coti non è maggior ragione , che gli avejfero ancora per 
entrar dentro . 


Dilli, che poteva anch’ edere , che la Madre loro 
trivellarle , e facdlè un piccolo buco nella buccia , e Min m,i , . 
per quello cacciale dentro le uova , come ho ofllrva- 
to far altre Madri , ma non potere io ciò determina- 
re , per non avere potuto vedere i vermi , i quali avrei 
conofciuto da qual Madre fodero derivali, o almeno, 
per aflìcurarmi , gli avrei confervati , rinattantochè fatti 
crifalidi avellerò dato fuora feuza dubbio il loro volatile . 

T Po- 
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Potevano anch’ effere figliuoli di certa fpezie di Sca- 
rafaggetti, o di Vcfpette , facendo molti, e molte di 

3 utile >1 medefimo giuoco , ma non ebbi coraggio 
i determinarlo , pofciachè, come ho detto, non ebbi 
fortuna di vedere di qual maniera fodero i vermini . 
che dalle uova della Lodola ufcirono. 

Checchelia però di quello , perocché poco importa 
SMI» dell* £*;. allo (lato della Quiflione , eh’ era, [e fojfero nati da pu- 
filone, /redine, o da’ vermi ingojati, o dalle uova d' Infetti in- 

ghiottite da quell' uccello i vermi accennati, (labili , e di 
nuovo (labilifco , non edere derivati da niuna delle 
fuddette cagioni, ma come dilli , dall’ efterno , onde 
pregava quel degnilfimo Cavaliere , a cercare con di- 
ligenza con l’occhio armato di vetro, fe trovava altri 
piccoli fori, o (crepoli, o fcidurc, per le quali folfe- 
ro entrati, e venne avvilo ., che cercati con diligenza 
tÌ7,\«otìnJtU‘ gl» accennati fori , furono fenza grande fatica nella 
, ort . H parte più larga del lato dell’ uovo ritrovati , e così 
terminarono i Filolbfici litigi» e refi'o fent-a nebbie la ve- 
rità . _ i 

V. L’ obbiezione , che fi degna farmi l' amico intorno 
Oibltrjort Ini or- p tr ,£Ì ne delle Fentane , eh’ io voglio dalle piogge, e 
m f erigine dette . „ j fquagliate , come già gli avea partecipato 
con mie, e già da me fiata Iciolta nel mio Trattato 
dell' origine delle medefime , sì nella Lezione Accademi- 
ca, come nelle copiofe Annotazioni alla medefima fat- 
te, onde all’ una, c alle altre il benigno Leggitore ri- 
metto- Altro è trovar pozzi, ed acque ilagnanti dilla 
cima de’ più alti Monti , altro è trovar Fontane, che 
fgorghino dalla fuperficie della terra , efluifeano- Quel- 
le fono appunto le Matrici di quelle , mentre le piog- 
ge, e le nevi liquefatte fi radunano in cavi , o l'opra 
impenetrevoli llrati, da’ quali o lateralmente , o infe- 
riormente fcappano , e formano le Fontane , o colà 
impaludate rimangono, e formano Laghi, o Pozzi, o 
pozzanghere , o limili ricettacoli d’ acque (lagnanti . 
• Ma di quelle aliai nel mio Trattato , in cui leci ve- 
dere, fra le altre 1’ oppinione de’ Lambicchi fotterra- 
nei, eh’ era la foficnuta dal Chiarimmo Sig. B-amaz- 
zini, la più infufiiilente, e favolola di tutte- 
Ora s’ aggiugne , che con 1’ occafione della riflam- 

E a, che fi ta ora in Venezia dal Sig. Guerri della mia 
czione Accademica , yì fi aggiungono moluifime al- 
tre 
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tre prove , e foluzione di varj dubbj fatti a tal Stile- 
ma , che non fidamente il vero lo provano , ma lo di- 
moftrano . 1 


Notizia d’ alcuni Semplici , portati dal Signore 
Spoleti da Coftantinopoli , ed a me dati, 
e come colà fi medichino con 
l’Arfenico preparato. 

All' Eccellentiffimo Signor Dottor 

MARCELLINO 

.ITTIERI. 

F Ra le altre cofe mi diede una certa SciliqH a , o I. 
bacello , che chiamava Sadiano . Quella contene- 
va in fe , come la Calfia , o la Caroba , alcune 
grana ritonde , e grolle , come il Pepe comune, le 
quali mallicate , o bollite danno un gratilfimo odor di 
Finocchio , ma più foave del qual’ odore c ancor tut- 
ta la feorza. Le prendono i Turchi per delicia, e per 
lo più col Thè, o Callè . lo giudico , che lìa quello 
Hello , che chiama il Sig- Redi F inocchio dell a China , 
a pag. 19. delle fue Sperient.e Naturali, ponendo la fi- 
gura nel fine del Libro Tav. 1. Il fuddetto Signore fi 
burla, che abbia maggiori virtù del Finocchio noftra- 
le, degli Anici, de’ Dauci, c del Cornino . Pure qui Sh , y trt ^ __ 
in Pa dova fe n’ è veduta una nobile Sperienza , po- 
feiachè dato ad uno , dopo molti rimedj fruftranei , eh’ 
era travagliato da un dolor colico , il quale l'ubito , 
cacciando flati per la bocca fuperiore , ed inferiore „ 
totalmente fi liberò . 

Mi donò pure una radice grolla , quanto è una del- I f. 
le noftre comuni Rape, alle quali è Umile nel colore, 
ma nel fapore è mordace , e mafticata rendeva la feia- 
Uva pienamente candida , e Ipumofa . La chiamava Sa- sapute. 

' * T a. pide. 
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u f«- pìdc. Si fervono di quella i Turchi , detti Halvagt J 
cioè Zuccarieri , per far bianco prettamente Io Zuo 
caro, facendolo bollire nella Decozione di quella , c 
levando la fpuma , riefee più bianco del noftro . Il Si- 
gnore Scartila , avendola diligentemente difaminata » 
ìia conclufo) edere una fpecie di Rafano. 

III. Il terzo femplicc fu la Chiogane ot ) , cioè erba del Pa- 
rtitole olì. flore . Di quella fe ne fervono per far più vivo , e 

brillante il colore del Chermesì : cioè fanno bollire 
v/o. queft’ erba con un poco di Allume nell’ acqua comu- 
ne! e in quella Decozione fanno di poi bollire la Coc- 
ciniglia. Quella fi co!a> e con la colatura facendo bol- 
lire lo Zuccaro , o a confìftenza di Giulebbe , o di 
Conferva , lo rende fplendidamenee vermiglio . Così 
tingono le altre robbe . I noflri Tintori fi fervono 
detta Galla di Quercia detta più matura, e bianca. 

IV. Mi contegno pure della radice di Brionia, che non 
brionia, feppi diflinguerc nel fapore, e nelle fattezze dalla no- 

flra. La danno alle donne frequentemente per boc- 
vf 0 . ca, alle quali, diceva, provocare ficuramcnte il cor- 
fo fermato de’ meflrui , come anche far rompere po- 
tentemente le morroidi, fe fono gonfie. 

V. Mi atteri dare i Turchi I' *drfcmct giallo, detto Or- 
-a> ftnite per toc. pimento in qualunque mal contumace , come Febbri 
umici”. 4 ' c,n ' lunghe , morbo Gallico , ec. ed edere la fua operazio- 
ne infenfibile . Lo danno fino a un grano , ma del So- 
.p r limato non arrivano a un terzo di grano. Preparano 
•/•li' J£}wc°o”! pure quell’ultimo, mcfcolandovi fcco tanto Mercurio, 
quanto ne può imbevere , eh' è ordinariamente egual 
parte , e lo mefcolano tanto infieme , finché fi perda 
jl corfo , c il lucido fuo . Cjò fanno fenza fuoco , c 
cosi lo danno in dofe maggiore di quella , che quan- 
Treptro-toìu *° preferivono folo . L' Orpimento lo preparano 
deli' t/rpi minto . in quella forma. Ridotto in polvere fottiliflima fottoil 
Porfido, lo mettono in un fiafeo di vetro dal collo 
Arcuo» fopraponendovi tanto Ipirito di vino , c di Te- 
rebentina , quanto balla , per fare , che fopranuoti al- 
la polvere per l'altezza di due dita traverfe . Lo fan- 
no Ilare in digcftione in Bagno Maria per 24. ore a 
fuoco ben lento , e 1’ opera è compiuta . Vogliono , 
che , mentre fi fa la digeflione, la bocca del fiafeo fia 
ben lutata , e dopo le 14. ore fi apra la bocca del fia- 
feo, e fi faccia evaporare il fluido lentamente a liceità . 

Con 
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Con 1* occafionc, che abbiamo avuta l’ Armata Fran- Altre ««««i 
cefc ne’noftri Paefi, oflervai , che negli Ofpitali loro dt . d " c 
davano anch’ cffi frequentemente il Solimato ne' mali ?,m t 
più ribelli, e contumaci. Facevano bollire 1’ Arfènico 
al pefo di mezzo fcrupolo in una Carafina di vetro , 
che tenefle Tei in fette once d' acqua , e ciò per poco 
tempo , dipoi la decantavano , e davano l’ acqua da 
bere al Paziente , a cui cnormil&mi vomiti cagiona- 
va, e mirabilmente molti mali cronici rifanavano . 11 
Lcmery più cauto ne dà folamente grani quattro in 
molt’ acqua. Sono flato af&curato, cnc la polvere fa- 
mofa dell’ Algarotto , che fi dà a due , o tre foli gra- 
ni, none, che Arfènico preparato, quantunque il Le- 
mcry nel fuo ultimo Trattato dell’ Antimonio la creda 
fatta col detto Antimonio, e ne infegni molte prepa- 
razioni. 

Preparavano pure i Medici , e Chirurghi dell’ Ar- Akr* timteu 
mata Franccfc Pillole Antiveneree nella feguente manie- cemr, ,jt Gaiiu» 
xa . Of Mercurii vivi, farina: tritici a. 3. vi. , & 9. i. Mer- 
curii fublimati 9. i. Aqux communis q. C , & f. pilulx 
nuli), xxx ii. prò otto dojibus , duabus mene , & duabus 
•vcfperi . Capi et per otto diti continuo s . Promovevano 
falivazioni, vomiti» fecelfi, e ne’ corpi robufli faceva- 
no a maraviglia ■ L ’ Etmulero nella Mineralogia diluci- 
data dello Scrodero nel Gap. ij. narra » che un cer- 
to Medico, detto Mirtino, ordinava una polvere con- 
ira r Afrna, nella quale vi metteva in foftanza un po- entra c 
co d’ Arfènico , e vedeva mirabili effètti, c aggiugne 
pure , che i vecchi nell’ Afma graviffimo ne davano fi- 
no a 9. s. , e cita le Lettere del Langio . Chi vuole 
foddisfarfi appieno delle preparazioni de' fuddetti , e 
delle virtù di molti altri veleni , legga Melchiore Fric- 
ciò De Firtute Fenenorum Medica , ltampato in Ulrna 
! anno 1 701 . , e refieri foddisfatto . Un cafo empio , 
ma accidentale corrobora, che 1’ Arfènico può far al- 
le volte del gran bene , quantunque polla far anche 
del gran male , effendo troppo violenti le fue opera- 
zioni ■ Un giovane manteneva una Concubina , la qua- 
le infermatali di Terzana doppia continua , malamen- 
te curata, degenerò in un’Etica. Sordo il male a mol- 
ti rimedj, era già ridotta un mezzo cadavere ; laon- 
de annojato , e , difs’ egli , per non vederla più penare , C»nh« f ilice . 
determinò di levarla da que' tormenti , e accelerarle 
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- la morte, col darle Arfenico bollito in acqua comu- 

ne . Ma fuccefle la cofa diverfamente : imperocché do- 
po avere vomitato enormemente più volte, e fiata nel- 
le agonie, quietoffi, incominciò a dormire , a rallen- 
tarli la febbre, e a finalmente affatto fnurrirfi, laonde 
rifvegliatofcle di nuovo P appetito perduto , tornò Ta- 
na, bella, e pingue più di prima, 
c tutti* dtii'AH- Con tutte però quelle ofl'erv azioni , ed autorità io 
"" • non m' indurrò giammai ad aver coraggio di dar ve- 

leni per rimedj > che , fe poflòno dar la vita , poflòno 
anche dar la morte , Troppo mi è cara la vita del 
proflìmo, e la riputazione mia, e dell’ Arte. Mi ter- 
rò Tempre a’ rimedj più miti, e ficuri , i quali , fe lò- 
vente non poflòno fare gran bene , non poflòno nè 
meno fare gran male . D’ uno , che muoja fra le ma- 
ni d’ un’ Empirico, o d’ un Ciarlatano, fi dice, che F 
abbia ammazzato , ma in mano d’ un Medico favio , 
- n ; non fi può dir altro, li non che Tha lafciato morire, 
o che non l’ha potuto fan are . Troppo farebbe, fedi 
più nc fapeflimo . Oporteret Medicum nonnulla in mor- 
ia totum komintm permutare , cjuod per 'Jovcm nec Dia 
tojìi facile f utru, diceva Areico . E Seneca fleflò nelle 
lue Pillole nec Medicina ejutdem morbos invincibile s 
fanat ; ndhibetur t amen aliti in remedium , alta in le- 
vamentum , cc. 
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E/perimenti fopra le Uova , ed aria loro 
nel vuoto, ec. 

Jllu/ìrifs. Sig. Sig. Patron Singolari/}. 

I O mi diedi 1’ onore di riferire in quella no (Ira 
Accademia l'eruditiffimo foglio di V. S. lllufirifs. 
tentando con fommo gullo di tutti lo fperimento 
deir uova nel vuoto, che riufcì feliciflìmamentc . Nell’ 
efeguirc ciò; privatamente con due Amici , mi fuc- 
celle cofa in vero curiofilfima , e fu che l’uovo em- 
pitoli efteriortnente di grofle bolle, lì fpiccò dal fon- 
do , e fi relè galleggiante , ma appena dimorò tale 
per un pochetto , che fe ne ritornò al fondo ; più , 
e più volte fucceflc il medelìmo, con la fola diffe- 
renza. che toltane la prima volta , come dilli, le 
altre volte tutte lo afeendere, e defeendere li faceva 
fenza veruna intermittenza di tempo . La cagione 
di quello effetto fu l’effer noi egualmente dati in 
un’uovo appéna più pefante in fpecie dell’acqua, 
ficché le bolle aderenti alla fuperficie del medelìmo 
puotero ( accrefcendoli la mole) renderlo più leggie- 
ro ; ma comecché l’ empito concepito nel falire face- 
va sì , che buona parte dell’ uovo s’ alzaffe fopra la 
fùperficic dell’ acqua , c però le bolle tutte , che rima- 
nevano all’afciutto fi rompefTero, quindi l’uovo refi» 
nuovamente più grave in fpecie dell’acqua per la per- 
duta mole delle bolle già rotte, di bel nuovo fe ne 
calava a fondo , fintantocché prodotte nuove bolle , 
quelle cagionaflero nell’ uovo lo lleffo giuoco di pri- 
ma. La prima volta però l’uovo fi puote ritener a 
galla qualche poco di tempo a cagione della grofièz- 
za delle bolle refiduc , che eccedeva quella delle bolle 
fuffeguenti. Non èqui fuori di propofito l’avvertire, 
che avendo io buona copia d’uova di diverfi Uccel- 
li, in quelle benché collocate per lo più con l’aflèo- 
rizzontalmente, contuttociò la follanza loro interna 11 
è feccata quali univerfàlmente verfo la punta» lafcian- 
do il vano dalla parte ottufa dell’ uovo . Uno di que- 
lli mi crepò l’ altro giorno in mano con qualche ffre- 
pito, rellringendofi all' indentro le parti del gufeio, 
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Nuove, e maravigliofe feoperte dell’Origine 
di molti Animalucci fu le foglie de' Cavo- 
li, e di molti Infetti dentro gl' Inietti can- 
didamente partecipate, e dedicate aU’IIlu- 
ftrifs. Sig. Antonio Vallifnieri de’ Nobili di 
Vallifniera, ec. da Diacinto Celioni Livor- 
nefe, colle quali li confermano varj ritro- 
vamenti del fuddetto Signore intorno la cu- 
riofa Origine di molti Infetti, deferitti nel 
fuo Primo, e Secondo Dialogo. 

ARGOMENTO. 

Nafcita di enti Mofcherini neri , e de' Pidocchi de’ Ca- 
voli alati, e non alati, i quali fervono £ utero, o 
di p a fico lo ad altri Mofcherini , come di cibo a certi 
piccoli Scarafaggi, ed a' Fermi di certe Mefche Or - 
tenfi . udltra nafcita di Mofcherini da Bruchi de’ Ca- 
voli . Farfalline piccoltffime de' medtfimi , loro nome , 
* loro nemico , **•*}*« 

Jllujlrifs. Sig. Mio Sig. y t Patron Colcnd. 

I Nfra le innutnerabili diverfità degli Animali In- 
fetti, che vivono fu diverfe piante , e che fopra 
di quelle con maravigliofa indultria propagano 
la loro generazione , mi venne caiùalmente oflervaco 
intorno alle foglie de* Cavoli, o fieno Braflìche una 
copiofa quantica di piccoliifime , ma altrettanto leg- 
giadre Farfalline bianche , le quali per la loro picco; 
«zza eftrctna non polfono da’ noflri occhi eflère 
bene diftintc, mentrecchè non fieno armati da per- 
fettilfima Lente . Io ficcome non aveva giammai 
veduto, né tampoco udito far menzione da alcuno 
di quelli minutiffimi Infetti , ebbi fubico curiofità di 
farne l’oilcrvazione, per rintracciarne la loro nafei- 
ta: laonde tutto attento poftomi ad oflervare , co- 
nobbi, dopo qualche tormento di fpirito , e diligen- 
za di mano, fortuna di rinvenire con non ordinaria 
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mia foddisfàzione quanto bramava 1* intelletto mio 6- 
tibondo di cofe nuove , e vere . Così anche da noi 
foli, o configliati da un faggio Amico fi bollono ca- 
vare dalle ingiuriofe tenebre quelle verità , che con 
ifcorno della natura fono tenute nafcofic fotto la rug- 
gine d’ un’ ozio vile, più che dalla creduta gelofa o- 
fcuricì della medefinia: 

Sunt etenim noftro cognata pedvre qatAam 
Redi panie tela, divinatine /emina veri. 

Qua nifi fen fapiem animar, fea Inmtn a mie lem 
Impella t, tabalifyne fait trampere cogat. 

Feda fine marcent , & corde putrefeit agrefti 
Pan Mundi melior . 

L’Ifioria, cflendomi paruta molto curiofa, prende- 
rò ardire di palefarla a V. S. Illuftrilfima , ficuro d’un 
benigno aggradimento, ed approvazione: ma perchè 
infamemente m’è riufcito di feoprire le cagioni di 
alcune altre metamorfofi , o per meglio dire iviluppi. 
che ben e fpelTo fi veggono fuccedere in ccrtun’ al- 
tri Infetti degli ftefli Cavoli , i quali fin’ ad ora ci 
fono fiati nafeofti , fi compiacerà per tanto V. S. II- 
lufirif&ma , eh' io le difcorra primieramente di tutti 
quegli altri viventi , che ho potuto oflervare fu le 
foglie de’ medefimi , effondo molto maravigliofa ( 3 
mio credere ) la divertita , colla quale ognuno di 
«Hi procura di propagar la fua fpecie , confermandoli 
in quella maniera Tempre più, quanto V. S. Illuftrils. 
ha laputo felicemente feoprire al Mondo Letterato nel 
foo primo , e fecondo dilettevoliflìmo Dialogo fovra la 
curiofa origine di molti Infetti, che nafeono da pa- 
terna femenza, e fùora del corpo, c nel corpo fioso 
d’altri viventi. 

Ofservo primieramente intorno ad efse fòglie una 
razza di Mofcherini neri , vivaci -, piccoli di corpo 
afsai pivi de' Mofciolini del vino, le femmine de’ qua- 
li , feconde eh’ elle fono , depofitano le loro uova 
ad una per volta in qua, e in là nella parte inferio- 
re delle foglie, dalle quali uova ben piccole, e quali 
invilìbili nc nafeono altrettanti piccoli vcrmicciuoli . 
Quelli, fubito nati, forano, o trivellano la prima tu- 
nica delle foglie, e cominciano a nutrirli della fofian- 
za interna d.gh fielfi Cavoli, cd in quella maniera 
tra tunica» e tunica cibandoli , fi lafciano addietro 
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una flraducola larga nel fuo principio , quanto un Ca ; 
pello , la quale, a mifura , che quegli vanno crefcen- 
do, e che di mano in mano in mangiando s’in- 
noltrano (fenza vcderfi mai fcaricare d’ alcuna fèccia J 
viene ancor efsa fucccflìvamente ad ampliarli , a 
fegno che lì rende poi vifibile quanto un filo di re- 
fe . In fine , dopo che anno camminato tanto fpa- 
zio, quanto (la la lunghezza d’un dito della mano 
(fem pre però ferpeggiando ) fi fermano , e fenza 
andare altrove colà s' incrifalidano, e in poco tem- 
po ne fcappano fuora i Molcherini , uno da ciafche- 
duna Crilalide , i quali tornando ad unirli mafehi con 
femmine vengono , o feguono nel modo accennato 
a perpetuare la loro fpecie ; e quelli fleffi Mofcheri- 
ni non folamentc fanno detto lavoro l’opra le fo- 

J jlie de’ Cavoli, ma fopra molte, e moltifiimc altre 
oglic d' Erbe comeftibili, e non comcfiibili. 

Di quella llefl'a razza fono appunto anche que’ ver- 
na inetti , che fanno certe ftrpentine vie fra tunica, c 
tunica delle foghe delle Ilofe deferitte da V. S. lllu- 
llrifs. nel fuo Trattato della Mo/ca Rofifeg* , e difè- 
gnate nel Tomo V. della Galleria di Minerva di Ve- 
nezia, Part. X. p. 161. Tav. 1. Fig. 15., da' quali ver- 
mi pure fcappano a fuo tempo Mofcherini , che fan- 
no uova fopra altre foglie , dalle quali i nati vermi 
fabbricano confmuli lavori, s’ incrifalidano, c in fine 
in volanti limili a' genitori fi fviJuppano . Mi fovvie- 
ne ancora, avermi V.S. Illullrifs. avvifato altre volte, 
che nelle foglie parimenti delle Querce, delle Roveri, 
c d’ altri Alberi s’annidano bacherozzoli di quello 
dilicatiffimo genio, cioè, che fi nutricano folamentc 
della pura , e pretta polpa delle foglie infra le tuni- 
che delle medelìme , da’ quali nafeono piccoli Scara- 
fagpi , ed altri pure in altre piante fra le pellicole del- 
la^prima feorza, benché que’ vizj , quelle macchie, 
gentili roficature fieno credute generalmente dal vulgo 
degli Agricoltori, ed anche de’ Letterati formate dal- 
le nebbie, da Mclumc, o dalla Rubigginc, che qual- 
che volta infefla le biade. 

Si ritrovano medefimamente filile foglie de’ Cavo- 
li alcuni Infetti , che volgarmente da quafi tutti li 
Contadini, Ortolani, c Giardinieri fono chiamati Pi- 
docchi, la generazione de’ quali riefee di gran pregiu- 
dizio 
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dizio non folamente a' Cavoli, ma eziandio a moltif- 
fìme altre piante, e fiori, fona i quali elfi vivono, 

S ofciacchè, quando quelle impedifcono , diventano 
ofcie, pallide, e fracide, fucchiando quelli animate- 
ci , c rubbando il più bel fiore del fugo , che le nu- 
trice. . .. 

M’ avvisò una volta V. S. IIlulmiEma , che di que- 
fti I* Aldrovandi qualche poco ne fa menzione , ma 
così alla sfuggita, e lenza diligenza alcuna, che la- 
feia piuttofto confufo, che illuminato l'animo degli 
amatori della naturale Storia. Habent dentane & Pian- 
ti (fcrive nel Lib. V.de Infcft. Cap. 4 . p. 549- ) f Mtt 
fe dicalo s , vulgo Pedtcchietti die untar . Cor pere fune vi- 
ridi , admodum exiguo , flore s , & fruttai interimunt . 
pedei fex habent , in capite binai antenna ! . Ruflici dicunt 
eriri ex Rubigine , qua vulgo Melume dicttur . Dal che 
Ella molto bene oflervò quanta poca cura fe ne pren- 
derti, apportando con qualche fempliciti la fola op- 
pofizione del vulgo mitico, ed ignorante intorno alla 
foro generazione . Pertanto ni’ è paruto d’ ufarne aj- 
meno qualche maggior diligenza, ed avvifarla candi- 
damente del Succeduto. 

Sono colloro animalucciacci pigri, llolti, e tardiflì- 
mi al moto, e in qualfivoglia pianta, eh’ e' s’annida- 
no, fi veggono tutti della (Iella figura , o poco dilfi- 
rnili . Anno un corpicello ritondo , c tronfio , fomi- 
gliantilfimo a quello de' Ragni , fei piedi , due anten- 
ne, o cornicciuole lunghirtìme , due occhi neri, un 
rofiro lungo, fonile, ed acuto , col quale ben’ e 
fpeflò vanno forando le foglie, per palcerfi della fo- 
llanza più dilicata, e più tenera delle piante . Sono 
però differenti infra di loro nel colore , poiché appa- 
rirono colorati, come il fugo di quella pianta, fopra 
della quale fi trattengono, non fempre verdi, come 
vuole l’ Aldrovandi , di manieraché, dove Icorgonfi 
bianchi , dove neri , dove verdi , dove rolli , e dove 
giaileni . Sono infòmma del colore de’ fughi, che ingol- 
lano, eflendo eglino per altro di pelle fotcilirtìma, c di 
fragililfima fòllanza . Quelli delle foglie de’ Cavoli, 
de' quali è ora mio intendimento decorrere , riefeo- 
no di colore cenerino chiaro con un non fo che 
di più pallidamente polverofo , e fmorto , che gli fa 
apparire, come fe fodero infarinati . Amano ilare 
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folle foglie più rehere, e colà in maggior numero, 
che alcrove $' adunano , e più dalla parte di (otto di 
effe foglie, che di fopra. Non ho già potuto difccr- 
nere finora, fe tra loro ri fieno maichi, e femmine, 
non arendo io mai veduto alcun d’ elfi infino a que- 
ll’ ora intorno all’Opera della Generazione , poco 
dilpofti forfè con naturale freddezza , come dille un 
Poeta poco amico de’ Dei 

£ terre id , quo fe conttudit dir 4 libido, 
ovvero congegnati dalla gran Madre con modo po- 
co finora intefo in bizzarra maniera di propagare 
la loro (pezie. 

Quello ho bensì ofiervato, che quando fono per- 
venuti alla loro maggiore grandezza , tutti quanti par- 
torirono, e producono i loro figliuoli viventi della 
grandezza di un minuto punto di penna, e di figura 
limili alla Madre, ma appoco appoco ancor elfi van- 
no crelcendo, e divenendo di color cenerino infari- 
nati. A capo poi di otto giorni in circa del loro na- 
feimento fi fpogliano . e ({ragliandoli riacquiftano il 
medelìmo color verdegiallo, col quale fi mantengo- 
no fino ad un’ altra fpogliatura , dopo della quale ap- 
parirono di nuovo del predetto color cenerino infa- 
rinati , e così Tempre lì conservano , quantunque per 
ultimo fucceda loro di fpogliarli la terza volta . Termi- 
nate quelle fpogliature que' piccoli animaletti vieppiù 
▼anno crefcendo, e pervenuti che fono al loro mag- 
gior aumento, cominciano ancor’ elfi a generare, ed 
a produrre i loro parti viventi nell’ iffefta conformità 
degli altri, ficcome ho detto di fopra- 

Tra i già deferitti animateci ve ne fono molti , 
che divengono alati , onde io non farei alieno dal du- 
bitare , che quefti fodero d’ un’ altra razza , conciof- 
fiacofachè (ebbene avanti che abbiano mefse le ali, 
non fi riconofce molto infra di loro la differenza nel- 
la figura, io nondimeno ci ofservo qualche diffrazio- 
ne, ed è, che quegli di quell' altra razza, che io di- 
co, non divengono mai di color cenerino infarinati, 
appunto come quegli altri , quando fono fpogliati di 
frelco, contuttoché ancor quefti mutino tre volte la 
Ipoglia. Un’altra differenza panni ancora d'avere ri- 
conofeiuto, e quella confi(lc,che quegli poi divengo- 
no alati, apparirono nella feconda fpogliatura di 

cor- 
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corpo un po pii lunghetto , e che poco fopra a" 
due primi piedi anteriori fi veggono /puntare due 
bronconcini neri, che non s’offervano m que’ primi 
deferirti, i quali bronconcini dopo la terza ipoghatu- 
ra vengono ad edere le ali; cioè la terza volta, che 
lafciano la fpoglia , cleono da erta due ali belle , e 
grandi, che fono il doppio piu lunghe di tutto il cor- 
po, il quale per altro non eccede la grandezza di ufi 
granello di Miglio , conforme parimenti in quegli 

altri. . . • 

Nè meno tra quedi alati ho potuto rinvenire qua- 
li fieno i rnafchi, e quali le femmine, 

Cofa , che mi fa pien di maraviglia , 
poiché tutti indifferentemente ho veduto, che parto- 
rifeono , c che nello dello modo , e maniera de’ 
fovraccennati fanno ancor effi gli loro parti viven- 
ti, c non le uova, potendofi veramente tutu coltoro 
chiamare Ovipari . E' però vero , che non comincia- 
no a fare generazione, fc non quando anno già met- 
fe l’ali. 

D così terribile , e numerofa la generazione di que- 
fti animali ( parlando tanto degli alati, quanto de 
non alati ) che continua ancora ne’ maggiori rigori 
del freddo dell’Inverno; onde (ebbene in quel tem- 
po fe ne veggono pochi refpenivamente , nondimeno 
m quelle foghe, che fenomeno fottopodc al rigo- 
re , Tempre, e in tutte l’ore vi fe ne ritrovano de’ 

1 Una enriofa offcrvazione mi venne fatta in offer- 
vando quelli animaletti, ed e, che mentre effi le ne 
danno col loro roltro infilato nelle foglie per cibar- 
li , in un tratto cominciano a fcuoterlì , ed a muove- 
re i piedi , e tutto il redo del corpo con tanta pre- 
dezza, e così ridicolofamcnte , che niente più, fenza 
muoverli da’ loro podi : E quedo fi da in loro Ipel- 
fiffimo, feguitando tutti d'accordo a fare quel tal 
movimento , ogni qual volta uno di loro 1 incomin- 
cia . Ma torniamo all’ Iftoria . . 

Alcuni giorni dopo , che i precitati Infetti anno 
fatto i loro parti, tanto gli alati, quanto i non alati» 
fi veggono la maggior parte fermi , e attaccati con i 
loro tei piedi alle delle foglie , c col rodro fempre- 
tuai infilatovi , come fe tuttavia continuaflero a fuc- 
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chiare ; ma avendogli io diligentemente rawifati , ri- 
conobbi. che altramente flavano che fucchiando , 
ma che in effetto erano in quella guifa reftati morti, 
contuttoché il loro corpo fi mantenere bello, grof- 
fo, ritondo, e gonfio, come fe fodero fiati viventi. 
Cena’ altra differenza, fc non che e' incominciavano a 
ingiallire . Di quelli animaletti mi mifi ad odèrvarne 
diverli; onde alcuni ne ritrovai, de’ quali ’l capo, ed 
il bullo erano affatto fecchi , c il ventre inferiore 
altresì, ma però al di fuora, mercecchc nel compri- 
mere vidi, e fentj. che al di dentro vi fi conteneva 
tuttavia qualche porzionzella di materia frefea. Altri 
all’incontro ne olfervai, che non folo in tutte le loro 
parti erano fecchi , e rafeiutti , ma che di più erano 
vuoti affatto, di maniera tale, che non v’era rimafla , 
le non la pura . c femplicc pellicina efleriorc , o fia 
la fpoglia, o gufeio, che dir vogliamo, nel quale fi 
feorgea un piccolo forametto. Quella oflervazione mi 
fece fubito dubitare, che vi fodero altri animali, che 
andadèro divorando internamente quelli Pidocchi; 
laonde per poterne venir meglio in chiaro prefi una 
gran quantità di quelli animali morti di frefeo , ed 
avendo feparati gli alati dai non alati , gli ripofi di- 
urnamente in due vali di vetro, i quali immediata- 
mente furono da me coperti con ogni diligenza, in- 
di a non molti giorni riguardando in e(G vali vidi 
( con mio grande Uupore ) che da que’ Pidocchi 
n’ erano ufciti fiiora tanti Mofcherini neri molto vif- 
pi, e (belli, che camminavano, c volavano entro 
que’ vali con una prontezza indicibile , c nell’ ideilo 
tempo odervai, che que’ Pidocchi erano rellati con 
la fola fpoglia vuotati onninamente al di dentro , con- 
forme m' era accaduto di vedere in quegli altri, che 
ho detto di (òpra- Il perche non potendomi immagi- 
nare , com' edere potelfe una sì llravagante metamor- 
folì, e crcfcendo vieppiù in me il dtliderio di feo- 
prime l’origine, volli intieramente applicarmi a rin- 
tracciarne la cagione, inccrtencndomi a quell’ effetto 
la maggior parte del giorno ad odervare tutto ciò, 
che accadeva intorno a quelli animali; onde alla fine 
colla mia pazienza, c dopo molte, ed aflidue ricer- 
che, ebbi in forte di ritrovare il come, ed il modo, 
e la ragione, per la quale debba ncccdàriamcntc fe- 
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euirne l’accennata trasformazione. Del che mi accia- 
io a parlarne a V. S. Uluftriflìma . tanto amica del ve- 
ro e che il primo ha feoperto , e rovente fcuopre li- 
mili finora occulte naturali ftravaganze, come fi vede 
ne’ Tuoi diligentiffimi Dialoghi . e come fi leggeri pia 
diffùfamentc nella fua grand’ Opera fopra 1* Origine 
ftrana di molti Infetti . Ciò pare veramente mcrcdi; 


' M* chi ben mira col giudici* falde, 

Fedri ejfer cesi, come vii io. 

Mentre io andava curiofamcnte ricercando quanto 
di fopra ho accennato . vidi ronzare vicino a quelli 
Pidocchi certi Mofcherini, i quali , dopo d’ aver paf- 
feggiato. e fvolazzato a loro alquanto d’intorno, ve- 
nivano pian piano ad accollarli a quc Pidocchi piu 
groffi, come quelli, che dovevano fere piùaloropro- 
pofito. Defiderofo allora di feorgerc ciò che andava- 
no facendo , armai il mio occhio con una booiflima 
Lente, fecondando uno di elfi, e finitovi attentamenr 
te lo (guardo, oflcrvai, che quel tal Mofcherino s’ era 
talmente approffimato ad uno di quei Pidocchi poco 
meno, che con la fua tefta non lo toccaffe . Avvicina- 
to, eh' ei fu in quella manièra, ridi, che flabtlm be- 
ne i fuoi piedi alzò le ali, come fc volefle volare ,e 
nell’ ìflelfo tempo , che teneva in quel modo le ali al- 
iare, rovefdo per di fotto al fuo petto il ventre infe- 
riore, il quale, effendo un poco più lungo del rima- 
nente del corpo , veniva perciò a fporgerc alquanto piò 
in Riora. della tella; ripiegato, eh' ei ebbe il fuo cor- 
po in quella guife» tanto s’ incurvò, e tanto fece , che 
mife l’ellremità di elfo corpo lòtto la pancia del Pi- 
docchio, ed ivi avendola tenuta un brevilfimo fpazio 
di tempo s’ allontanò , e vidi , che andava facendo la 
medefima lloria intorno a quegli altri . Io per chia- 
rirmi di ciò, che poteffe aver fatto cotcflo Mofcheri- 
no , in mettendo il Rio ventre fotto il corpo di quell’ 
altro Infètto , volli a bella polla rivoltarlo , cd oh , 
che reflai di meraviglia attonito, e quali dilli. 

Come fd r uom , eh * fpnventnto njghUcci*-, 

Imperocché trovai , che quel Mofcherino con quella fiia 
gcntililfima maniera gli avea mefio fotto la pancia un’ 
uovo, e così andava facendo agli altri . Con quella 
bella notizia non mi hi difficile il rinvenire U cagio- 
ne. 
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ne , perchè da quc’ Pidocchi apparenti morti ne fca- 
turiflero i Mofcherini , conciofliecofachc naicono da 
quelle uova altrettanti bacherelli , i quali fubito nati 
bucano la pancia de’ Pidocchi . a’ quali fono (ottopodi , 
ed entrando a loro nel corpo lì fervono di quello e 
per cibo , e per la danza ; onde pafeiuti eh’ e' fono» 
giuda il loro bifogno , dentro all’ ideilo Pidocchio s* 
inerifalidano , pofcia in meno d'un Mefe frappano fuo- 
ra Mofcherini, uno da ciarchcduno Pidocchio. Verità 
tutte Filiche, tutte palpabili ,. delle quali in mezzo a 
tanti vivi contradi di valentuomini d' antica fetta . gen- 
tilmente contra i Moderni fcoprimcnti adirati, 

A peti» ofo penfarne, e pur ì tfi 
Ardito di parlarne, 

facendo ciò dilaniente per un certo mio naturale amo- 
re a far palefc il vero , ed a parteciparlo a V. S. Il* 
ludriilìma, come ncrvofo Protettor del medeiimo , c 
foUccito Ricercatore di cofc nuove, e vere. 

Vi fono altresì fulle foglie de' Cavoli certi altri ani- 
malucci, da’ quali vengono perfeguitati gli de dì Pidoc- 
chi . Quelli fono una certa razza di Scarafaggetti ton- 
di, e volanti , che palleggiano fu dette foglie , non 
per nutrirli di quelle, ma dilaniente per farvi la loro 
generazione, e per cibarli de’ fuddetcì Pidocchi . Van- 
no coitoro intorno alle foglie de’ già mentovati Cavo- 
li, c dove feorgono , che vi fieno di quc’ Pidocchi . 
in quello dcfl'o luogo vi depofitano le loro uova . Da 
cotedc uova ne naicono alcuni bacherozzoli molto bel- 
li, e bizzarri, i quali, benché ciechi, con maravigliofo 
modo fi vanno pafeendo de’ fopraccennati animaletti . 
pigliandoli , c fucciandoli dcdramentc col loro mulo , 
che aguzzano , e fporgono in fuora , e ritirano in fe 
con bello artifìcio . Quando fi. fono cibati a fulficien- 
za , proccurano d’ attaccarfi da una parte deli' ideile fo-, 
glie, per formare iil loro bozzolo, o fia Cnfalidc, on- 
de abbozzolati eh' e’ fono , rapprefentano al vivo la 
figura del Riccio fpinofo , imperciocché ciafcuna di 
quelle Crifalidi , o fieno bozzolctti , viene ad elfere 
guernita da tutte le parti con lunghi , e fpeili pungi- 
glioni , e finalmente a capo di quattordici , o quindi- 
ci giorni efeono fuora Scarafaggetti , c tornano a fa- 
re il medefimo lavoro . 

Alcuni altri bacherelli verdi dilati di bianco , un po- 
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co più grandi de’ fuddetti , Umilmente ciechi , e lènza 
gambe, o fono tanto corte, che non fi veggono , Ran- 
no ancor effi nelle predette foglie a fare preda degli 
accennati Enromati , ma ficcome , effondo privi degli 
occhi , non podono in alcun modo vedergli , perciò 
nel progredire , eh' e’ fanno , fc ne vanno tafton ta- 
lloni, ricercandogli ora in qua, ora in li , e qualun- 
que volta li ritrovano, gli prendono col loro mulo in 
una maniera curioiìifima , c Cucciando loro tutta la fo- 
ftanza , lì lafciano poi cadere quelle buccie , o fpo- 
glic , per pigliarne degli altri fucceflivamente . 

Anno quelli origine da una certa razza di Mofche 
maggiori delle ordinarie a noi dimeiliche, le quali fan- 
no ancor elle le loro uova fu le menzionate foglie, e 
da quelle ne nafeono gli accennati bacherclli . Coito- 
ro , fornito che anno di nutrirfi de' fopracccnnati Pi- 
docchi, formano la loro Crilalide della grandezza d* 
un mezzo Pinocchio fgufeiato , dalla quale in meno d" 
un Mefe ne fcacurifce tùora la mofea > la quale in vo- 
lando fi vede fpelfo fptflo trattenerli in aria, in quel- 
la maniera appunto, che Cogliono fare le Lodolc equi- 
librate in aria cantando . Nè pcnlì già V. S. illuitrif- 
fima, che quel trattenimento fia a cafo ; ma Io fa a 
bella polla , per olforvare , e vedere , dove fono gl* 
Infetti, e quando ella ne vede, fi pofa in quell’ Erba» 
c vi depofita uno, o due ova , c torna a volare al- 
trove, imperocché in una (Iella foglia non fuole de- 
pofitarc più di due uova , che io abbia ollérvato. . 

Trelcano parimenti Culle foglie de' Cavoli molte , e 
diverfe Farfalle , tra le quali una razza delle bianche 
belle, e grandi, c vilibili agli occhi d’ognuno, le fem- 
mine delle quali rendute eh’ elle fono feconde , van- 
no fgravandofi delle loro uova Cotto le foglie de’ pre- 
detti Cavoli, e con mirabil’ ordine difponendolc , ne 
riducono circa cinquanta , c alle volte felfanta in un 
mucchio , le une accolte alle altre ordinatamente in 
uno fpazio , quanto è 1’ ugnia d’ un dico della mano . 
Ho detto forco le foglie , poiché rariffime volte le dc- 
pofitan© nella parte di Copra, ma Cogliono metterle m 
quella parte della Ih glia , che guarda verfo terra , c 
che Iticno coperte , acciocché non fieno ferite da’ rag- 
gi del Sole. Quelle uova citeriormente appariscono 
gialle , c in capo a due , o tre giorni nc nafeono da 
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erte tanti bachereili , i quali fubitamentc cominciai)» 
a divprare la foglia, fopra della quale fono nati , Va- 
licandoli continuamente degli eferementi , e ficcome 
in poco tempo vanno crcfcendo , vanno ancora cam- 
minando fopra le foglie vicine, a fegno tale, che ben 
predio divengono grandi , e groffi . poco meno del di- 
ro piccolo della mano, e fono chiamati dagli Ortola- 
ni di Tofcana fotto nome di B/ncht . Quando anno 
finito di cibarli , fuggono da elle foglie , e vanno a 
nafeonderlì, dove loto infegna la naturale inclinazio- 
ne, e colà s’incrifalidano, e rollano cosi immobili da 
-dicci giorni in circa, dopo de' quali efccfuorada ciaf 
chedunu Crilalide una farfalla , c qualche fiata in ve- 
ce di farfalla una quantità di Mofchcrini . Di quelle 
farfalle, c enfabdi più a minuto non m ettendo a par- 
lare , imperocché già V. S. llluttriflima diiFe tutto il 
dicibile delle une , e delle altre nel primo accennato 
lodathlìmo fuo Dialogo , e corredi gli abbagliamenti 
fatti non folamcnte da varj autori Antichi, e Moder- 
ni, ma ancor dal nollro , per altro efpcrimentatilfi- 
mo, Sig. Redi - La nafeita llravagante de’fuddctti Mo- 
fcherim notata pure da V. S, Uluitrilfima, mi diede (li- 
molo di tare qualche diligenza , per poter arrivare a 
penetrarne 1’ origine , onde eflòndone io venuto piena- 
mente in cognizione , mi farò lecito il novamente 
rammemoramela, efiendo (lata la cagione , eh’ io mi 
fono medo a fcrivere 1' llloria di tali Bruchi , in pro- 
pofito della quale da Lei si diligentemente in tutte 
le fue parti trattata , come di tane' altre co fe Coper- 
te, mi farò lecito il dire ciò , che il Petrarca nel fuo 
Trionfo d' Amore , benché in altro fenfo efpofe , eh’ 
£lla attende fidamente con penna dolce , e molto e- 
iprcifiva ad efporrc a cena vecchia turba degli (Irc- 
picofi filofofi, per ridurgli una volta al conolcimen- 
to del vero 

Nuove cofe , e giammai non fin vedute. 

Per intender bene l’ accennata metamorfofi , o fvi- 
luppo di tanti minuti Infetti , è necedàrio fapere , che 
nel tempo , che i fovrammentovati bruchi Hanno a vi- 
vere. ed a cibarfi delle foglie de’ Cavoli, vanno loro 
intorno certi Mofcherini neri , maggiori di qutlli del 
vino ( de’ quali Ella pure ne‘ lodati Dialoghi (copri la 
nafaca ) molto lenti al moto progrcifivo , ma però ve- 
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loci al volo, le femmine de’ quali fi pofano foprà i 
que’ bruchi più difgraz iati , e depofitano loro adofio 
una quantica d' uova piccoliffitne , e quali invifibiliaU* 
occhio nudo, dalle quali in manco di due giorni ne 
nafcono certi bacherozzoli minutiifimi , ed ancor elfi 
a proporzione invifibili , i quali Cubito nati , a guifii 
de’ Pedicelli da Rogna, fi ficcano loro Cotto la pelle , 
e tanto s’ internano , che appoco appoco vanno inter- 
namente divorandogli , e ad ogni modo elfi bruchi 
vanno ancor effi mangiando , e creCcendo . Nondime- 
no in quelli vi fi conoCce chiaramente 1’ infezione , 
poiché quegli , che Cono infetti da’ fovraddctti bachc* 
relli , principiano ad ingiallire , e a dimollrare il loro 
interno malore , di maniera che non penfano più ad 
incriCalidarfi, ma tutti a un tempo , quando gli altri 
bruchi Cani, e fortunati proccurano di formare la lor 
Crifalide , quelli fcoppiano da un lato , e per quella 
crepatura cleono Cuora da ciafehedun bruco tutti que* 
bacherelli, che della fua Coflanza (i Cono cibati. Quelli 
bacherelli incontanente , che fono uCciti dal corpo def 
predetti bruchi ( i quali fenz’ altro cosi fe ne muoio- 
no, e fi Ceccano ) cavano dalla loro bocca della foca, 
colla quale tanto s’imbrogliano , e tanto s'intrigano, 
che in fine fi riducono un mucchio di bozzoletti rav- 
volti con una feta gialletta. da’ quali in termine di do- 
dici giorni in circa Cattano Cuora tanti moCcherini ; e 
tale dilgrazia non Cuccede Colamentc a’ bruchi de’ Ca- 
voli , ma eziandio a diverfe altre razze di bruchi , e 
di vermi da me , e da V- S. llluflriflìma , come nel 
fopralodato Cuo Dialogo , più volte olfervati. t 
Altri MoCcherini neri, minori di quelli, che ho de- 
ferirti , più della metà , vanno medefimamencc Copra 
de’ bruchi , e Ccaricano loro adofio le Cue uova , le 
quali Cono così piccole , che fi rendono invifibili agli 
occhi , mentre non fieno armati di perfettiflima Len- 
te . Da quelle uova , dopo qualche tempo , e più tar- 
di , che da quelle de’ moCcherini Cuddetci , ne naCcono 
Umilmente i bacherelli , i quali s’ internano anch’ eifi 
nel bruco , ma ficcome fono altresì più tardi al cibar- 
li , il bruco ha tempo di creCcerc , e di fare la fua Cri- 
falide ( conforme in fatò fucccde ) , e in quello tempo 

S ue’ bacherozzoli feguono a cibarfi nello ileifo modo 
ella iolUuza del bruco iQcnfalidato , lenza evacuare 

ai» 
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alcuna feccia • Finito che anno di nutrirli non cfco-' 
no dal bruco» per fare la loro Crilàlide . ma dentro 
ali’ ideilo bruco s' incrifalidano , dove più d’ un Mcfe 
danno ad ufeire i Mofcherini , onde alla per line ne 
frappano Inora tanti, e tanti > che pare imponìbile , 
che poteffero edere dati dentro quella Crifalide , do- 
ve i Mofcherini fanno un piccolo bucarello , oppure 

10 deve fare il primo di dii Mofcherini , che volle 
ufeir fuora, giacché fi vede , che tutti quanti dipoi 
dallo delio foro fe n’efcono. 

Eccole dunque chiaramente dimodrata la cagione , 
per la quale dalla Crifalide del Bruco talora < invece 
della Farfalla > ne fatti fuora una quantità di Mofcheri- 
ni . 11 che, conforme ha V. S. Illudrilfima olfervato , 
può anche fuccedere, che le uova vengano deportate 
/òpra della Crilalide , dalle quali i nati vermicelli pe- 
netrino dentro la medefima , e facciano poi tutta la 
menzionata Storia detta di fopra . Anzi mi ricordo a- 
ver Ella olTervato , uicire dalle Crilalidi varie fpezie 
di V efpette carnivore , e di Mofche , e Mofcioni affai 
più ifpidi degli ordinarj , che tutti , c tutte entraro- 
no , fi nutrirono , crebbero , ed ufeirono nel fovrad- 
detto modo , come più didimamente efponc nc’fuoi 
Dialoghi, avendone infino oflervato d’ un’ altra razza, 
che fora le uova di una certa Farfalla grandillìma not- 
turna colle ali occhiute, dalle quali, invece d’ ufcire i 
foliti Brucolini ( che giunti alla dedinata grandezza 
debbono poi fvilupparli a fuo tempo in Farfalle fimi- 

11 a’ genitori ) efeono a duolo moltiflimi Mofcherini . 
Le quali offervazioni drozzano, per cosi dire . affat- 
to la dolce credulità , o la vana fentenza di que’ buo- 
ni Aridotelici , che a forza di fofidicherie volevano 
darci ad intendere , che in tutti i fuddetti cali nafccf- 
icro que’ diverfi animalucci dalla putredine fattafi o 
ne’ Bruchi, o nelle Crifalidi, o nelle uova. 

Dopo avere deferitto il progreffo della generazione 
di tutti quegl’ Infetti , che comunemente s’ oflcrvauo 
folle foglie de’ Cavoli , è conveniente , che giuda la 
mia prima promeffa io le difeorra altresì di que’ mi- 
nutiflimi animalctti alati , che fui bel principio di que- 
lla mia Lettera dilli d’ avere ritrovati fopra gl’ ideili 
Cavoli. Queda è una razza di Farfalline biancnc.non 
più offervatc da alcuno, la cui piccolezza è tale, che 

V j non 
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non v’ è Ortolano, nè Giardiniere , che fino ad or? 
le abbia vedute, non che fentite mentovare : laoqde , 
fc a me folle lecito dar loro qualche nome , vorrei 
chiamarle Atomi mfarftlUt, , perocché in fatti fono 
minutiflime , c quali invifibhi , febbene vedute col Mi- 
crolcopio apparifeono Farfalle bclliflìme bianche , quali* 
to mai dire fi polla j fioruliffime infomma alle Farfal- 
le grandi ordinarie , che fi veggono continuamente; 
ronzare intorno a’ Cavoli, ed ah’ altre piante . Anno 
ancor loro quattro ali, lei piedi, corpo , bullo, proj 
bofeide, e due occhi neri brillanti, che di più non può 
fare l’ induftre mano della natura. Procurai un giorno 
di radunarne alcune , ma per quanto mi riufcifle di 
metterne infieme parecchi dozzine, non furono cullar 
dimeno mai badanti , che potefl'ero arrivare al pelo 
d’ un grano, che per farlo , non baderebbe al certo 
un centinaio . Ora effendomi venuto in acconcio di 
olfcrvare la loro origine , procreilo , e generazione , 
mi preparo a manifeftarla a V. S. IUulfrilfiina con 
quel di più, che intorno alle mede (ime m’ è accadi»: 
to più volte vedere. : . . . 

La generazione di quelle Farfalline legue appunto • 
come nella maggior parte degli animali , cioè per vi» 
di mafehio, c di femmina, laonde in primo luogo ho 
oflèrvato, che , trefeando fra di loro, s’accoppiano, t 
quando le femmine fono gravide , procurano d» iritro- 
vare dalia parte di fono delle foglie più tenere un? 
fbifetta , nella quale formano una certa piazzetta bian^ 
ca , che apparilce infarinata , ed ivi deportano le lo- 
ro uova , le quali difpongono per lo più in mezzo 
cerchio in numero di dieci , dodici , quattordici , ed 
alle volte fcdici ; quando però non fi da loro acciden- 
te alcuno d’ eflére (cacciate da quel luogo , pofciacchè 
tal volta per cagione di quello fqqo ncccAvatc a <te- 
porle in più, c divetfi luoghi . Quelle uova (qw lu- 
cide , e bianche , e della figura de’ pinocchi iguleiati 
( vedute però col benefizio del Microfeopio , ) e le 
garbate farfalline , dopo e (Terrene Sgravate di tutte , in- 
contanente le abbandonano, e fe ne volano altrove . 
Indi a quattro , o cinque giorni , fecondo la ftagione 
più, o meno calda, cominciano a mutar colore, c di 
lucide , eh’ elle erano , .divengono torbide , ed opa- 
che , e da dafeheduna di quelle «c naicc uh’ anima: 

letto 
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Ietto bianco con tei piedi , ed un poco di lanugine 
fui dorlò , conforme appunto una pecorella , per la 
qual cola io fono perfuafo di chiamarle da qui avanti 
(otto nome di Pecorelle. Quelle pecorelle adunque nell’ 
ufeire, eh’ elle fanno dall’ uova , vi lafciano le lorofpo- 
glie , le quali apparifeono tanti puntini neri , ed elle 
principiano a camminare feparatamente , chi in qua , 
chi in là, fecondo la loro fantafìa , ma così agiata- 
mente , che tutte le quindeci > o venti che fieno , con- 
fumano una giornata intiera in compire uno fpazio , 
quanto c un’ unghia delle noflrc dita della mano . In 
quello tempo giunte che fono, dove devono fermar- 
li , colà fi pofàno , e fi difpongono difcolle 1’ una dall' 
altra in modo, che venendo a crcfcere , non pollano 
toccarli ; ficchè vedute col Microlcopio paiono tante 
pecorelle immobili in un praticello yerde . Dipoi cosi 
terme, ed attaccate crefcono , e di giorno in giorno 
viepiù ingrandirono , c quello crefcimento pare a me, 
che duri lino a' quattordici giorni , dopo di che non 
fi veggono più crelcerc > nc mutar colore , rollando 
tempre belle bianche lattate ; nè tampoco s’ oflerva , 
che fi mutino mai di figura , nè che in modo alcuno 
lì muovano , dandotene a guila di Patellmc di Mare 
appiccate tenacemente agli lcogl;.. 

Palliti dicci , o dodici giorni , quelle pecorelle fi 
fpogliano della loro pellicina ellcriore , e fcappano fùo- 
ra farfalline candidarne della loro maggior grandez- 
za, le quali in termine di due , o tre giorni tornano 
anch' elle ad accoppiarli mafehi con femmine , c in 
quella maniera vanno continuando la loro generazio- 
ne , a fegno che , come i Piccioni dimettici , fanno o- 
gni mefe una covata . 

. Pare gran cofa, che una generazione così grande, 
e cosi copiofa , non fia Hata per anche da neflùno 
Ortolano, o Giardiniere avvertita, ma non è per que- 
llo molto da maravigliartene , mentrechè quelle Far- 
cirne ( come già dilli ) fono tanto piccole . che a 
gran pena pollono vederli, c quello , che più impor- 
ta, non s’olìcrva , che apportino un danno , benché 
minimo, alle foglie de' cavoli , nè fi vede, che man- 
gino, rodano, o tocchino ette foglie in alcun modo. 
Ha però V. S. Uluttriifima fatta prudente rifleflione , 
che fi nutriranno con foinma dibcatezza di quel, fu-t 
; V 4 go 
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S o, che viene» irrorare l’ edema buccia delle foglie; 

quale in paragone del molto , che pofiede quella 
fugofa pianta , e del poco , che a d'orbo no , è inoder- 
vabilc, e di niun danno, ficcome è inoffervabile , e di 
niun danno agli animali quel poco , che dalla pelle 
facciano le pulci , ed altre fimili più nojofe, che dan- 
nofe beRiolucce, purché a rifpetto della grandezza del 
vivente fieno in quantità moderata- 

Sembrerà forfè a V. S. lllultriflìma uno fpropofico,’ 
i* aver io dato nome di pecorelle a’ fovraccennati ani- 
malucci, ma fe bene rifieteeraffi a quello, che fucccde 
a quelli poveri Infetti, ficcome moitidime volte io ho 
ofiervato , egli per avventura non apparirà cotanto 
fuor di ragione, come può crederli, imperciocché, fic- 
come le pecore fono (Ottopode ad edere divorate da’ 
Lupi, così quelle , eh’ io chiamo pecorelle de' Cavoli 
anno anch’ effe i fuoi Lupi, che k perfeguitano . Que- 
lli fono una razza di Mofcherini neri , che a me pia- 
ce chiamargli Lupi , mentre in fatti non vivono d’ al- 
tro , che delle preaccennate pecorelle . ed appunto s* 
avventano ingordamente a queRe , 

Vi Lnpmt in pUctdtu ftnguineltntHS ove*, i 
molte divorandone per proprio cibo, « patte fervei*- 
dofene per alimento de' loro bachi , conforme breve- 
mente fono per narrarle- 

S’aggira continuamente intorno alle prefate pecoT 
rclle una copiofa quantità de* fuddetti neri Mofcheri- 
ni, ed alcuni trattenendoli intorno alle più tenerclle, 
vanno appoco appoco fuggendo loro tutta quanta 1» 
foRanza, di maniera che m ultimo non vi lafciano , 
fe non la femplice pelliccina citeriore . Altri fi pofano 
adodo alle piu grolle , cioè a quelle , che fono gi£ 
pervenute al loro maggior aumento , o poco meno , 
e vi fanno fopra delle lunghe dimore; ond'io, eden- 
domi me db con particolar attenzione ad odcrvare ciò»' 
che ivi faccdero , vidi , che que* Mofcherini lupi , do-; 

E o aver forata la fchiena delle pecorelle , fopra le qua-' 
fi trattenevano, andavano con bella maniera intro- 
ducendo in qud forame un’ uovo, dal quale poco do- 
po oflervai , ohe v’ era nato un bacherozzolo , che 
cominciava a divorarli la Tua pecorella, c che l'iileiTàt 
cofa accadeva altresì in tutte quelle altre , nelle quali 
medefimameme i Mofcherini vi avevano inferite le lo- 
ro 


Digitized by Google 


Fìfìco-Afedicbe . ioj 

ro uova. E' cofa facilifBma il riconofcere I quando le 
pecorelle fono fiate difgraziatc , e che gli. Lupi Mo- 
fcherini anno loro fatte adoflò le uova > imperciocché 
di bianche , eh’ elle fono , cominciano a diventar livi- 
de, ed a paffare il tempo della loro sfarfallatura , il 
quale per ordinario non fuolc pattare que’ venti gior- 
ni, mentrechè non fieno fiate guafic da’ Lupi, 

Gii dicemmo , che da quefie uova ne nafeevano al- 
cuni bachcrelli , i quali divoravanfi cadauno la fua pe- 
corella, ora à da faperfi, che quando que’ bacherelli 
anno finito di cibarli , proccurano di fare la loro Cri- 
falide, e a tal* effetto fi fervono della pelle delle ftef- 
fe pecorelle, che anno divorato , nella quale fi veg- 
gono chiarilfimamente ravvolti, ed incrilàlidati , c qui- 
vi fe ne fianno circa a venti giorni , e più a fcappar 
fùora di quello, che filano le fovranominate farfalli- 
ne, onde , a capo a tal tempo , fquarciandofi detta 
pelle , efeono fùora gli Mofchcrini belli , c alati , e fe 
ne volano, per fare la medefinia fioria adolfo le altre 
pecorelle, continuando in quefio modo la loro gene- 
razione a cofto delle vifcerc, e della carne delle infe- 
lici , laddove le galantiifime farfalline fi nutrifeono , e 
moltiplicano fotto le foglie de Cavoli, fenza apporta- 
re a quegli un benché minimo nocumento. 

Intanto difponendo V- S. Jlluftriflìma a fuo luogo , 
e come nelle proprie nicchie le fue Oifervazioni , Eipc- 
rimenti , e notizie , quelle , che al di qua , c al di li 
de’ Monti fi fcuoprono , e che ogn’uomo lineerò , e 
amante del vero brama parteciparle , 

Ht fiori jm condì novgm , qua notiti in Orbi 

jinricnUs lintgs hominmm , & JujfrAgig (Afta . 

£ le faccio divotifiima riverenza, ec. 
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LETTERA 

DI MONSIGNOR DEL TORRE 

VESCOVO DI ROVIGO,. 

in cui d derive due moftruofitàjcioè due diti 
minime in una mano , e una guancia 
con pelle, e pelo di Porco» 

lUuftrifsitno Sig. Mio ColendiJJtmo . 

. - , T 

G Odo fommamenre che V. S. Illuftrifs. abbia ri- 
mandato il Sig, Zeno a. Venezia con buoni 
falute . Il medefimo Signore ha bellifiìmc idee , 
ma è vero che brevi fortoj-jeculamur evo multa, e che 
nè la compiendone, nè l'ozio, e il tempo credo. che 
gli batteranno per- foddisfarw- a’ iòni penficrj lodevol- 
mente diretti al bene del pubblico. 

Scufi fé le ferivo per terza, mano con la lingua , 
perche fono in una maflima debolezza e di teda , c 
di membra per un’ ufeita copiofa e frequente, che ho 
avuta due giorni» e due notti continue di macerie li* 
quide, e acquofe ; c inoltre perr gli' sforzi di quelle 
parti un largo effluvio di fangue emorroidale . Con 
turco cib voglio raccontarle no cafo avvenutomi que- 
lla mattina nell’ ordinare alcuni Chierici ai Minori 
con non poco incomodo, il quale potrebbe msjKrg 
nell’ ultima fua relhzfottc tra i membri moty-uolì . Ho 
ofTervato chje un Chiarito nello fporgere la. ronfio .ave- i 
va il dito grò (fo "dèlia, delira divifo invdjK dopo : 
l’ho fatto veniva valichili me» l' ho beh eianunato , 
e fono vei*amcbtj£ duc 'dita bifora»^ » 'in tic re » e per- 
fette con l’ ùnghia » bcSwic non cq ai grotti , come un 
folo, e li move .tfbn fScnkà e agflità, e li piega anco- 
ra . La divifioné va fino al fecondo nodo » e là fi u- 
nifee. Mi fon feordato di ollervare , fe può muovere 
un dito fenza 1’ altro, perchè ciò farebbe feguo, che 
■ x Ci .1 | ognu- 
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ognuno d'erti averte il fuo tendine, e il Tuo mufcolo 
feparato. Con quella occalione mi ricordo, che gii 
anni Crefimai m Ferrarefe eflèndo in vifita una Put- 
ta, la quale aveva tutta una guancia con la pelle di 
Porco, e. coi peli, veri di . Porc o • Quella può «fsvj? 
Hata.. una volontà della Madre di. quello animale, co» 
medi Chierico mi die*, che. il fuo calo viene, fecon- 
do gli ha detto la Madre, da una voglia di un Gran- 
chio, o Granzeola. Vedo che nella tua relazione fud- 
detta ella ammette quelle volontà,. Non ho altro che 
di pregarla del filo aderto, c mi raperino , . oj 

-L,ò .: 1 ii 1 ; g3 ti .oliiionen Imi . -nom sito , jil 
Di V* S. Uluftn& 1 t wioN! ci \ 

Rovigo 2 9. Marzo 1716. 


Braccio di moftruofa grandezza. 

G ià fi fece menzione nel Giornale d' Italia ( « ) di ( 4 ) Tm.tg. f. 

quel braccio di moltruofa ed enorme gran- u*. 
dezza della Donna Mantuana, c colà fe ne diede 
l’ effigie , ora il Sig. Dottor Sancafsari Magati avvila 
pure il Sig. Vallifneri d’un braccio limile ofservato in 
Comacchio in Uomo, il quale farebbe venuto a una 
grandezza conlimile , fe dal loro primo Chirurgo non 
gli fufsc Hata fatta un’ incilione nel luogo più declive, 
per la quale fgorgò prima moltiflimo langue, di ma- 
niera che T operante reilò forprefo fino a temere del- 
la vita del Paziente . Fermatofi poi ’1 fanguc , per 
moke fettimane leguì ad ufeirne fierofità . c cosi ! 
braccio tornò a fuo legno, e l’uomo fopravvifse molti 
anni fenza incomodo alcuno del braccio. L’ingan- 
no del Chirurgo potrebbe dar norma a qualche piu 
giudiziofa, c regolata Cura. 


: A Agncl- 
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Agnello moftruofo. 

I L Sig. Dottor Girolamo Gafpari , ora Medico de- 
enimmo diFeltre, ferite al Sig. Valli/aieri , che a- 
vea fatta la notomia d' un’ Agnello bellittiaio da due 
Tede, o bicipite, con quattro occhi, due nafi, quat- 
tro orecchie, c due bocche. Non ritrovò le vilcere 
raddoppiate, ma bensì alquanto piò grandi del foli- 
to. Era mafehio, e fu cavato con violenza dalla Ma- 
dre , che moriva nel partorirlo . Si vegga il Trattate!- 
Qì K *t?«u 10 dc ’ Moftri dcl Si 8 nor Vallilhieti. (*) 

f*Ut iti Sif. 

»7H- •« 

f , pt£. 

HI- 
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LETTERE, 

Che contengono T accomodamento feguito 
fra glTlIuftrifr Sig. Carlo Richa di To- 
rino, e Bartolomeo Corte di Milano 
Medici celebratilfimi , per le loro 
’ differenze fopra il Siftema de 

Infcttis fejliferis inforte. 

Illufìrtfjtmo Amphffimofjue Viro Domino 

ANTONIO VALLISNERIO 

E NOBILIBUS DE VALEISNERIA 

Auguftiflìmi Catfaris Archiatro meritiflimo, ac 
Primario in Patavino Archilycaco 
Medicin* Profeflòri , & c. 

♦ *■' " ’k > * > i . ..... » 

l-. Carolus Richa. 

R Ern dignam Archiatro , mihique ac bonis omni- 
bus perjucundam geris , Vir llluftrilfime . cum 
ortam inter me ac prxciariffimum Curtium 
Medicum ac Philofophum hujufce xtatis celeberrimuni 
fapicntiflìmumque , litem amice, acque ea. qua polies 
authoricate dirimere ftudes , cujus quidem benefici! 
memorem me quandiu vivam, futurum erga te polli- 
ceor, profiteorque. Neque enim brevis epiftola fatis 
cft innumerìs explicandis exponendifque muneribus , 
quibus me , totum tibi tum olim , tum nupcr obftrin- 
xifti . Adde quod cum ego fyftcma iilud de Infe&is 
Peftiferis improbo anfu aggreflus fuerim, nedum Do- 
ftiffimum Curtium, fed oc te catte rofque eximios Vi- 
ros, qui tecum una hujufmodi iyftcma totis Viribus 
vindicarunt , tuenturque adhuc egregie , inconfulco pro- 
vocarim ; Quod quidem juventuti potius referas ve- 
lini, quam latdcndi animo, a qua re femper maxime 
abhorrui» Juventuti inquam» cujus lapfas ac cnmina 
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vel hac una ratione tolerabilia magis funt , adcoque- 
vel aliquali venia digna, prx-ferdm cum in viam re- 
dine cadetti modo Iubcns deipicio , ac pudet erraflc . 
Veniam utique venjam abs te peto , Vir Ampliflìme 
abque Prxclanflìmo. Curdo t cum quo una veterem 
amicitiam inire, vel co fiimmopere cupio , quod vi- 
rimi efle noverim probitate mornm , nobilitate gene- 
ris, ingenuitate animi omnibus colcudum- Atque hu- 
jus quidem affiduutn tc apud ipfum prò me Prxdem . 
ac Sponforem erte velim , ut anteadarutn rerum , dif- 
fidiique huius literarii , cui juvenilis impetus aram 

E rxbuit ac focum , moderatorem arbitrumque efle 
aud denegarti. Quod reiiquum ert,in altera operum 
meorum editione , quam Genevx Allobrogum quam 
primum parari exiguiore mole feio , muneris mei 
cric» ne dum ea , qux litibus hifee facem dedere » 
delere penitus, ac tanquam rcjicienda prorfus detra- 
here, icd & prudentis tui, dodiflimique Curdi con- 
fiiium, juflaque exequendo, qux forte rainus litcratis 
omnibus arrilcrant, aut parum dode elucubrata vifa 
funt, fubducerc , purioremque in morem tum hsc ipfa, 
tum qux edam deinceps ( edam autem, fi Super is pli- 
ccbit, qux mox fequetur, confticudoncm meam quar- 
tam ) edere ac evulgare . Cui quidem mox edendx , 
evulgandx Conrtitutioni mex quartx , ut prxdarum 
illius decus crit tuo iùb nomine in lucem egredi , & 
illud quoque ingcns accedet , Dotìiilìmum Curdum 
fxpe nubi ibidem debita honoris pcxfationc comme- 
morandum erte, hac ipfa przfixa operi epirtola>quod 
me fande adurum profiteor . Neque cnim recufo , 
quin hanc totam, fi ita tibi videbirur , eidem com- 
munices, & fi referre xquum ccnfeas, typis edam 
conccdendam permitras . Vale Vir lllurtrjffime , & 
me totum tibi > ut & Dodiifimo Curtio nortto addi- 
diflìmum , atque obfequcntiliìmum crede . 

» t * 

Taurini IH. Nonas Dccembris qq.. 


Uh*-. 


Digitized by Google 



Fiftco-Mt diche . 1 1 1 

ìlluflrifsimo y ac SapientiJJìmo V'irò Domino 

BARTHOLOMiEO CURTIO» 

Philofopho, ac Medico Mcdiolanenfi 
celeberrimo S. P. D. 

Antonius Vallifneriiis, 

E Tfi nfcmo facile patitur > eam fibi laudem inter- 
cipi, quam ex prseclaris Literarum monumenti* 
certa ratione promereri fibi potefl , cum tamen 
non minus pradlantem Doctrinam, & mirum acumen 
ingenii tui , quam morum fuavitatem , & elegantiam 
cognofcam, facile mihi perfuadeo, forc,ut in contro- 
vcrfia, quJe inter Te, Vir Sapientiflìme , & D. Caro- 
luro Richam interceda, malis mitius agendo laudem 
ex honefta concordia, quam amicum debellando ex 
civili viftoria invidiofum triumphum reportarc . O- 
ptime namque intelligis, quid probuin virum impri- 
mis deccat, & qua (apientia es, cognofcis . preclare 
a Tullio j. de Le&ibui definitum ; Nihil preter Um- 
dem boni s , *tqn‘ innocentibus , ncque ex hoflibus , ne- 
que a fociit reportandum. Oro igitur te , Vir prarcla- 
riifime , obtdìorque , ut mihi jamdudum obfervantia , 
& amicitia cibi conjunfto , confiliifque pacificationis a 
me interpoliti aliquid prò tua humanitate tribuas; 
quod fi, ut fpcro , feceris, calle , fanSeque recipìo, 
me ttbi obttritìum , devinSumque futurum , quam qui 
maxime . Accipies Richae Epiftolam , ex qua tacile co- 
gnolces, quam multa tibi tnbuat. Patere igitur liber- 
ti animo , uc pr*clarum opus iam elaboratum , qum 
typis prope excufum , Vindicisque ad ungucm perdu- 
oc jamjam vulgandx inter Uomellica fcrinia deh- 
tefcant , ex quo amplnfimam foli di fapientiar laudem 
apud ar’quos rerum aftimatores te conlècuturum cer- 
to fcio . Ut enirn multi fiat . qui valeant egregia fen- 
dendo non concemnendam gloriani fibi parere, quo- 
tus tamen eli, qui cum facile poflit, immortale™ m- 
gcnii laudem libi comparare recufet? Obliterans igitur 
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pmeritarum controverfiarum memoriam , comple&e- 
rc , qua foles humanicatc , & araiori in die$ famili*. 
ritatc tibi conjunge egregi* fpei juvenem : dignus 
enim eft, quem ob ingenii docilitatem, multafque of- 
ficii, ac humanitatis fuavitatcs precipuo amore profe- 
quaris. Probi namque viri eft, non obftinate perfeve- 
rare in propofico , Se dum de ingenio difeeptatur» 
palmato allis concedere , quod non gravate illuni 
praeftitiflè ex ipfo rei exitu piane cognofcis . Superi 
interim te ad Itali* decus noftr* , & ad Medie* fa- 
cultatis incrementum diu fofpitent.incoUimemque fer- 
vent. Vale. 

• t . • t 

Patavii. Idib. Decembris. 1713. 
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lllujìrifsimo , ft) Sapientijfìmo Viro Domino 

ANTONIO V ALLISNERIO » 

Archiatro Crfareo D/gnifTìmo , nccnon in 
Patavino Lyceo Profeflori Primario : 
Celeberrimo 

Bartholomatus Curtius 

S. P. D. 

S Tatueram mecum ipfc, Vir Celeberrime, in eo 
diffidioj quod inter Carolum Ktcham Nob. Pro- 
feflbrcm Taurinenfem, ac me intercedit, maxi- 
me in ea parte , qu* decus Italie* literatur* refpicic , 
ab ejus fcriptis non modice periclitatum , nun- 
quam animum meum abvertere , quin prius ad tru. 
tinam revocaflem quod obje&andurti erat , Se fevero 
calamo corrigendum. Quando jam abfoluta non mo- 
do prim* conftitutionis epidemie* Taurinenfis cenfu- 
ra , fed typis imprefla prope jam evulganda , occur- 
runt mihi poftrem* humaniflim* tu* liter* , quibus 
non folum me certiorem reddis adverfantis fcriptoris 

refi- 


Digitized by Google 


•A 


Fijìco-Medtche . x 1 5 
refipifcenti* , verum edam fubjicis autographam illius 
retradadoncm . Ad ineundani infuper cura eo pacem 
comitcr & adco fingularibus otficiis invitai , ut mo- 
roliorcm me continere non potfìm.quam natura: me* 
genius. Se amiciti* tu* reverenda patiantur . Quan- 
ti u ani enim fatis fuperque me fadurum fcivcrim, fi 
folummodo ab ulteriori cenfura abfUnuiffcm, fcquen- 
tium nempe duarum Confiiturionum An. 17*1 . Se iyi*. 
Nihilominus cum, tuam cnixe opcram implorans, Te 
ipfum in Conciliatorem clegerit, Te inquam rirum ad 
genium candidioris humamtads compofitum, Se cujus 
meritorum recordatio nunquam ex animo meo dila* 
betur, antea&a prztermittam , & ud fuades, indulge- 
bo . Quaproptcr non folum ab ulteriori cenfura me 
cohibebo , fed jam abfolutam , tibi morem gerens» 
non evulgabo ; Se co libentius , cum fatili* ducam 
alienum impctum honefta moderatione refellere, Se 
ad meliorem trugem reducere , quam acerbius inva- 
dere , & iinccre fatentem deperderc. Te itaque Vir 
Clariffime optimum Prxdem Se cenfeo , & acccpto, 
qui virtute , confilio , & authoritate polles , tic pro- 
mifla per eum impleantur , & vetus amicitia, quam 
lubens amplexabor, fanftiori iure firmetur. Vale Vir 
llluftriflìme & celeberrime , Se me mutuo» ut folcs. 
ama. 

Medio! an; Kal. Januarii 1724. 
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* i llluffrijjìmo Domino 

CAROLO Rie HJE. 

Philofopho , ac Medico Taurinenfi 
Pracclariflìmo . 

. . « . • • » 

Antonius Vallifnerius S. 

‘ . . , . . , : ; . :: 

U T in omnibus , qu* ad humanam Societatem 
pertinent, verum illud eft, concordia res par* 
vas crefcere, difeordia vero velniaximas dila- 
bi , ita pr*fcrtim in rebus ad litcras fpeftantibus mul- 
to vcriflimum effcjudico . Quanto enim reliquis omni- 
bus vebementiores , acriorefque effe folent ingeniorutn 
comentiotics , tanto maiorem ih literas pemiciem in- 
icrri necetìe cft; fi podffimum non ad vcritatem in- 
vclbgandam , fed ad aucupandam ingenti gloriato , 
& quod pejus eft , ad palmam exteris praeripiendam 
fufeipiantur . Hinc fere nt, ut Artes ipfx male apud 
multos audiant, qui, curn Artium Magiltros inter fi: 
digladiari vidcant , difciplinas , exteroquin honeftifli- 
màs, laniftarum, gladiatorumque ludum efle dicticanr. 
IlJudigitur mihi perpetuo propofitunì fiale , ut prò viri- 
li conciiiareni diflìdentes inter fe animos , ut quanta m- 
geniorum vi fubtiles quafdam ad rixas, & ad jurgia difpu- 
tadones inftituunt, tanta animorum concordia naturx 
arcana perfcrutenrur, morborumque caufas, indolem, 
& Naturam perquirant. Quod vix dici poteft, quatti 
utile fit Arti noltra;. Veriflìme enim a Sapienttifimo 
Hippocrate diclum : qui /uffici t ad co?mfcmdnm , / affi - 
cit ad. fanandnm. Hinc igitur fadum eli, ut prò mo- 
re, ingenioque meo, ortam inter te, Celeberrimutn- 
que Curtium , de Vetmibni ptjltferis comroverfiam , di- 
nmere , & difeordiarum , rixarumque femina extingue- 
re vehementer cupcrem . Cognovi namque, non intra 
laudando Cridces cancellos dilputationem contineri, 
fed eos ita longe prxgredi, ut jam ad arma conda- 
maretur. Quare putavi, honeftum mihi, tibique com- 
modum futurum, fi me in iftam pacificadonem , te 
'' • * etiam 
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etiam bone flirtime rogante , amicifquc fuadencibus j 
ranquam fequellrem intcrponcrcm , quod libentiflime 
feci, fpcrans fore, ut ftudia, & confilia eo verteres, 
unde folidam ingenii laude m confcqui pofl'cs, quam. 
ut dici folet, e vefligio nano unquam obtinuit . Im- 
petravi igitur a Clarirtìmo Curzio , qua bcnevolentia 
in me efi , ut rem totam , veiuti tranfìgendam ad me 
deferret , quod jamdudum aliis a te interpofkis aper- 
te negavenat ■ Videbor fortaflc quibufdam callide fe- 
rine, ne Partium Studio in meam de yermtbus pefti- 
lennbus Scntcntiam (ubtilius inquircretur . Haud equi- 
dem ditfiteor , me primati) fententiam hanc , velue 
in tenebris dclitefccntem , plurimis obfcrvatiombus, 
longaquc meditatione in bonolumine collocafl'c, ( a ) ( * ) vide iibrum , 
cum de ca quarfitus fiiiffim a Doftiflimo Viro Carolo 
Francifco Cogroifio , rune amico, nunc vero etiam 
Collega meo, qui nuperrime de hac re habita folemni 
Pndetìione in Patavino Archilyceo verba fecit. ( ^ a ‘ b Fì-'“’ 

Vcrum quis non videt , a Clariflimo Curtio, tanta Do- 
firma , & eruditione inftrufto , tam feite , tam copiofc di- W?"’ a 4- 
fputatum.ut auorum diligentiam rcs ipfa tantis auxiliis j 0 suoni, nojxr 
firmata omnino refpueret r Prxterquamquod , qua: mea raia,ii rccu,!s - 
indoles eli, abhorrco mirum quantum ab hoc con- 
tentiònum genere , quod luculcntilfimo tefliinonio pro- 
barc potei! nunquam fatis laudatus , laudandufque 
D. Ludovicus Antonius Muratorius, cui contraria de 
hac re tecum fentienti & voce. & fcriptis reflatus 
fum . nunquam futurum , ut me iterum huic Difputa- 
tioni committerem ; non quod vererer, ne crambem 
recoquerem (habeo enim multa nova, & multo re- 
conditiora argumenta, quam qua: excogitata, feu po- 
tius abrafa fune ab externis quibufdam Tranfalpmis 
hominibus, qui aliena invadentes gloriofc fibi gloriaci 
hanc vindicarunt) fed quod optime intelligerem , vix 
fieri pbfl'e . quin difcordiarum (emina glifcant, & fx- 
pefacpius contingere , ut qua: initio litcrarix Difputa- 
tiones haberi poterant , fervefeente difeeptationum *- 
ftu. inimicorum pugn* vidcantur . Gratulor igitur 
tibi, qui & te deccptum fuilfe cognofcens, & hoc 
jpfum prò fingulari animi moderatione ultro conce- 
dens, magnani ingenii laudem , honeflique viri fa- 
mam confecutus fis. Non enim ille fapiens, qui nufi 
quam labatur, quod nemini adhuc contigit, fed qui 
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forte prò humana conditione lapfus , & fe pcccafle co- 
gnofcat , Se quod multo majus eft, illud ipfum fatea- 
tur, ut preclare a Tullio diftum fic non mare , fed 
in errato diu perseverare turpe effe . Quorus tamen eli , 
qui vertere, quarti defendere dcliéhim malie? Pauci 
fané, ut vel ex hoc ipfo intelligatur , nonnifi Sapicn- 
tilfimi viri effe, rem tantam prillare . Num ntinus fa- 
pere videtur ( ne ex Schola noftra abeamus ) Divinus 
Hippocrates. cum inquit : Sutura me deceptrunt} Num 
Galenus, cum palam pluribus in locis ic errafic prò- 
firetur Num, ut ad nos acccdamus , Fortunatus Plem- 
( 4 ) Lib. i. Fun- pj u s (a) cum eam amplexus eft, quarti tanto ardore 
n, m impugnavcrat , de fangumis circuiamone fententiam ? 

g C( j q U id in rem notiifimam exempla congero? Inflar 
omn j um fa farti igeratiifimus , & dulciflim* recordatio- 
nis amicus meus Lancifius, qui, cum in aureo ilio li- 
bello De noxiis paludum effluviit , argumenta qusedam 
infirmis experimentis fuftulta contra lententiam meam 
De Centra nove InfeRorum attui i(Tet , re maturius pen*. 
fatafaflus eft, fe dcceptuiti fiiiflè, ut privatim Epifto- 
j a a d m e data. Se publice, ut ex Diariis Itali* (b) 
iv p»s> io$. poceft intcllrgi. Quod ergo Epiftolam tuam, qua te 
deceptum cònfitcris . Typis mandare ftatuis, fapicn- 
tiflimorum virorum jltdicio, & ati&oritate confirma- 
tus fapientcr facis, & dum aliorum preclara exempla 
fequeris, eris ipfe exemplo cxceris , qui ex te facile 
intclligent , non eum laudaodum , qui rationibus ad 
fallendum coropofiris fubtiliter argumcntctur,fcd cum, 
cui, omnibus aliis pofthabitrs , umee vcritatem invefti- 
gare propofitum fic. Quod ad Clarifs. Curtium no- 
ftrum atcinec, illud cibi fuade , te impcnfius ab co 
amatum iri, querelafquc przteritas redintegrationcin 
antoris futuras, quod excjus fuaviffimis moribus omni- 
no cibi , mihique fpondere pofium . Quod autem 
fcribis , te Lucubraciones tuas nomini meo infcripras 
edere velie , addes Se hoc certillimum teftimoniutn 
fingularis humanitatis in me tuz, atquc hoc novo no 
mine nte cibi prope innumeris titulis obftritìum , fu» 
per quam dici pollàc , devincics. Vale. 

Pacavi - XII. Kalcnd. Januarii. 1724. 
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De Vini degeneratione in Acetumi , & an fit 
calidum , vei frigidura 

Decido experimentalis 

FRANCISCI JOSEPHI 
BURRHI. 

E Rrant, qui acetum gigni aflerunt ex vino , fol ari- 
bus radiis , aliive igni expofico : nam experien- 
tia docce , acctum ipfum accrrimum , etii vitreas 
intra lagcnas obfìgnatum , fi diu fub folis incuifantibus 
radiis exhibcatur, in vappam abirc , ac ctiam in oF- 
£am , gelatine adinftar glutinofam , qua; deficcata in 
contritione pulverem exhibet tcnuifliixio pollini haud 
abfimilem , aquamque per defiillationem dat piane in- 
fipidam : hinc dcceptos Ccpcnumero Pharmacopolas 
Vidi Solari cxponcntcs calori, ut acrius evadcrct, Ra- 
faceum Acetum ; nam fxpe fiepius in vappam abit cu- 
jufeumque làporis expertem, quod mini lémel per in- 
feitiam manuenfis cujufdam mei eveniffc memini . Ad- 
funt tamen dulciflimi faporis vina , qux fi diu patian- 
tur Solis reverberium , prius acefcunt , indeque tern- 
poris tradu in loco frigidiffimo affervata libi denuo 
prillinam quali dulccdinem vindicant . Conftat igitur, 
nullam effe particularum per poros , puta , vitri , vel 
dolii e vino cvolantium confumptionem , vino in acc- 
tum tranfinutando , cum equidem multum habeant in 
hac mucatione momcntum dulciifimx alicujus humidi- 
jatis furreptores aeris venti quidam, quique ablorpto 
humoris loco , fubtililfimos , quibus ditantur > fpiritus 

S uoldam acres fubftituunt, qui vegetabiles modo.mo- 
o animales , minerales modo fe produnt effendi fa- 
linx. Hinc innumere qualitatum Aceti exoriuntur dif- 
ferenti* -, quxdam enim , plumbum puta , nullo nego- 
tio diffolvunt; quxdam, ut mihi compertum eli, nul- 
lo modo attingunt, quod pouus in Cerufam faceffcre 
cogunt , quam in falcm faccharinum cryllallinum ; ( tan- 
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tum intcreft fcientix rcrum phyficarum leviifimz aure 
cognicio ) . Nonne quotidie obfervamus, eftefius varios 
ab unica, eademque limonum additate produci, quo- 
rum nonnulli, etfi ab eadem arbore decerpantur , pe- 
nes caudicem alia virtuce pollent, in vertice aliajnec- 
non meridionali e lacere, feptentrionalivc plaga diver- 
fuin fyireilrem contrahunt faporem i Uvis etiam eve- 
nit idem, totique fru&uum familix = quin ammalia ipu 
perftrepentibus infeltis ventorum flatibus occifa facil- 
limc putrefeunt , (aporemque concipiunc piane imalu- 
brem , mucidum , ac fxtidum , ne nunc qualitates rc- 
cenfcam a bonis, pravifquc pafeuis ipfis indicai. Cu- 
juslibec igitur aceci facultatem vere amphibiam dici- 
mus ; nam fi aceci, v. gr. , drachmam unam accipias, 
aqux vero opeimx uncias fex cum co inficias , equi- 
dem refrigerare perfenties acecum : quod fi portionem 
hanc levcm cranfgrediaris , ita ut , v- gr. , fex unciis 
aqux aceti unciam immifeeas, cune, cum rite nequeac 
aceti (ubftantia rarefieri , cum hac adau&a portionc 
quemvis inebriare poteris , ut pluries apud rulticos 
mefl'ores vidcre contingic , dum aceto aqua permixto 
ad extinguendos campelìrcs xftus fuos meer labores 
utunrur. Refrfgeràndi vis aceto igitur ineft ex immi- 
nuta potius quantitate, quam ex cognata (ibi qualità- 
re , quia in ejus centro fpiritus latet igneus quovis 
alio (piritu vini potiilimi penetrabilior • Fit hoc mani- 
fcftuni, acetum leniilìme evaporando in B. M-, ac re- 
fidentiam mellcam per ignem arenarium ex Retorta 
defrillando , nam prodibic fpiritus multo fragrantior , 
ac ipfo rettificato fpiritu vini fubtilior , immo acutiifi- 
mum dabit oleum cautlicum . Et cum Margarita , ac 
Corallia fint frigida, & ficca, ut notum eft omnibus, 
obcdiantquc in momento aceti folucionibus , dtamen- 
dum vtnit , ejuod fit calidifiìmum , ac humidiJfimHm in 
antro t(femialitcr acetam . In Praxi mea quadraginca 
feptem annorum obfervavi quofdam ita lxfos fuiilc ab 
Oximellitis ufu affiduo, ut inde Soreticam allééhonetn 
contraxerint quidam , alii in Paralyfim incidennc , 
quamvis dixcrit Hippocrates , ufi mordicaret acermm , 
ad jinicMlortim tophos profntarum , cum feiamus atta- 
men intra genera ncrvorum junfluras numerari ex mem- 
branis, ligamentilque compofitas. 

All non przccreundam duco fiirentqm cujufdam No- 
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lilis Galli a nic obfervaratn infaniam , qua: fuerat in 
co proculdubio excitata a frequenti clyfmatum ufu cum 
aquafimplicicxcalcfafta, cujus libro , ex proferipto Me- 
dici imperiti, jllius vifccrum excalefccntiam attempe- 
rare conantis, Aceti llofacei uncias tres aftundebat : 
huic fedando mire profùit aqu* fimplicis cum particu- 
lis Isfvigatis Cranii humani per multos menfes adhibi- 
tus ufus . Scd ut plenius fcicndi cupido curiofilfimo , 
& ingeniodflìmo |uveni fatisfaciam , addidiflc juvat , 
quod cadi evenir in argenti diflolutione per aquam 
caufticam piane admirabile . Cum Temei argenti mille 
uncias auro impregnati in vitrea plurium amphorarum 
lagena conduliilfem , ac ejufdem cavi finus medieta- 
tem argenteo acervo incaute exccffinem, tum edaxlym- 
pha, utpote ex perfedifCmo nitro cum alumine urto 
elaborata, tanto cum impctu argenti atomifationem , 
feu mavis folutionem pellucidam Tuie aggrefla , ut jam 
argenteum fulphur cxcandciccre , mox in fpumofos 
gurgitcs cum lympha collutans irrucre , ac demuiìi 
extra capitellum profilire meeperit Iocuples liquor . In 
tanto crumena: diferimine remedio fiiit ex fcvo liquo- 
ri inje&a candela, qui devientis lympha: efferatos ino- 
tus extempio compcfcuic j prementi cnim tunc indi- 
genti* febace* hujus medelx preicriptum memoria 
luggelTcrat , quippc qui recordabar , ad delendam vino- 
rum aciditatem omnium priftantilfimum doliis fufpen- 
di Hircinum fevum, & quamvis crediderim oleum ct- 
iam hoilditati huic componendo mire profuturum , pe- 
ricula nihilominus femper facienda , poflcriique man- 
danda, quo tutiora frequens dtclaraverit ufus . Harc 
dum ignorarct quidam Infubcr , hujus Urbis Oocima- 
fta, & cum in limili cadi per rcpandum Siphonem 
tentaflet lubfultantem cduccre liquorem argenteum , 
nec cilindrice prementi aeri frigido interne obfequere- 
tur ebulliens » aerifque gravitatem contemnens ignis ; 
ut in fubjtdum aliud vas ardens liquor prò voto dclabc- 
retur, manuenfi fuo mandavit , ut oris fudu argen- 
team maliam in deelivem cicret motum , cui incautus 
obfequ.ns ejufdem aquo circiter unciam deglutire co- 
gebatur , qua ingurgitata, natura duce» accurrebat ad 
aquas ; hinc tanien ipfius facies monttruofe intumefee- 
re.ad occiput òculi retrocedere , in ingentenn moleni 
Uba fe fe. accollere > mentum, ac nafum opcritura cer- 
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nebamur . Illico confùgit ad me dcformiter larvatus 
mifcr, cujus os equidem videbatur difcifl'us aliquis fèr- 
rugineus fungus veneficus , voxque llrangulatis fauci- 
bus hxferat. Tanta: igitur ut aegri hujus anxietati cou- 
l'ulercm, optimum ex fale tartari (piritum propinavi . 
quem nifi per fiphonem haud fas fuit in faces impel- 
lere , quo fubeuntc vifeera , eorum acidum lìatim miti- 
gabatur , conceptuniquc cmpircuma - In diatra cibimi 
prarfcripfi per 4°- dies ex fimplici bu^ro • ovorum vi- 
telli , ac fine fale pinguibus juribus , intra quorum dic- 
rum fpatium laccras carnes expuendo, necnon ramen- 
ta vifccrum incredibilia, optime tamen con valuit, cura 
Athleticus efl'et juvenisex Hclvetica Natione al peltri o- 
rinndus . 

Ex hoc colligereeft, quantum adeps polleat. acpin- 

E uedo adverfus frigoris urentem aciditatem , de qua 
ucretius Penetrabile frigus aduni , cum fané Aquilo- 
narcs pervagans regiones pratitantius nullum invene- 
rim remedium prohibend* a membris congelationi iplb 
Cervine pinguedini unguine , vel quod tutius , Ran- 
giferorum. Patct ergo, quod per oleum, fèvumquciti 
quoyis liquore affufum , cxclufis rcntorum particulis 
acidis, nulla fiat vini, alfufquc liquoris in Acetum me- 
tamorphofis . Nemo audeat propterca igni potius * 
quam aqus, aeri, quam terra: Acidum, aut Alkali at- 
tribuere, quia funtnis omnibus in variis gradibus com- 
muni, cum poffit eque terra in aqua , aqua in ter- 
ra , in igne aer , ignis in acre rejjpriri , & inextrica- 
bilirer adinvicem coeant craflìus , & fubtilius , juxta 
fagacem , vel rudem opcrantis Enchirifim , quam vi- 
detur non ignorali Anaxagoras , quando docebat « 
Omnia in uno, in omnibm nnnm ade/fe. 

■ ■— ..il «■■■— i r 
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D I quanto pefo fieno le oflervazioni di quello in- 
gegno, violento sì, ma grande, ognuno , che 
non fia affatto ofpite nella fperimentale F liofo- 
ba , lo può facilmente comprendere . Da quelle fi ve- 
de , quanto bene li fieno apporti al vero i Moderai 
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Accademici, che ne freddo, nè calor poltrivo, ma fo- 
llmente rifpetcivo a' noflri fenfi non vogliono , cioè ef 
fer folo o r uno, o l’altro, in quanto le fibre ncrvo- 
fe con più, o minor empito p e rcoflè vengono da’ cor- 
picelli, o porti in moto , o del medefimo privi , dal 
quale l’anima cfler quel corpo o caldo, o freddo va 
giudicando. Gli Antichi, c legnaci loro fi trovavano 
molto intricati, a rtabilire in qual linea poncr dovef- 
fcro P Aceto : c Galeno rtelTo fu de* primi a forte ma- 
ravigliarli de’ fuoi effetti $1 ftravaganti , c contrari , veg- 
gendolo ora rodere i corpi, ora quagliargli, ora lam- 
birgli intatti . Si divifero perciò in varie (ette , giudi- 
candolo altri freddo, altri caldo, ed il Silvatico, cre- 
dendo di concigliar le opinioni di tutti , e di rtabili- 
re una Temenza plaufibile , conchiufc , che fe P Aceto 
era acerrimo, fbffe caldo, fe mite, freddo, da cui ri- 
bellatili molti dificro , che più , c meno non variava 
fpezic . 

Quella folenne difeordia fra Medici fu cagione , che 
un’ amico del Sig. Vallifnieri , che fi ritrovava allora 
in Roma , ricorrette dal famofo , o troppo famofo 
Borri, per ricercare la Tua opinione , inoltrandogli u- 
na Lezione Accademica fatta dal fuddetto Sig. Vallif- 
nieri , in cui con ragioni , e offervazioni fortififime rta- 
biLiva l’ Aceto caldo , sforzandoli 1’ altro con altre pro- 
ve determinarlo per freddo. Abbracciò ’l Borri P im- 
pegno, d’efporrc in carta il parer Tuo, e con amabi- 
fiifima fincerità confermò quel valente Maeftro con ul- 
teriori prove-quanto dal Sig. Vallifnieri era flato det- 
to, Io che per effere di gran lume a’ Medici, e a’ na- 
turali Filofoli , abbiamo voluto inferire in quella Rac- 
colta , giacche fu fatto in grazia , c in confermazio- 
ne di quanto aveva già fermo il noftro Autore , cc. 
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